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I. Sulla Leadhillite dì Sardegna 

PER 

ETTORE ARTINI 

in Pavia 

(con due tavole litografate) 



Prima di esporre i risultati delle mie ricerche, credo non 
sarà inatile accennare brevemente alle più importanti questioni 
sollevate intorno alla Leadhillite fin dal principio del secolo 
presente, e in particolare a quelle riguardanti la forma cristal- 
lina, sorvolando sulle ricerche intorno alla composizione chimica 
di questo minerale, e senza occuparmi delle relazioni che po- 
tesse avere con quella specie tuttora cosi mal definita che è 
la Susannite. 

Il Conte di Boumon (1) è il primo autore che fa della Lea- 
dhillite una specie distinta; egli la chiama Plomb Carbonate 
Rhomboidal , riferendola al sistema romboedrico, e prendendo 
un romboedro acuto per forma fondamentale. 

Il Brooke (2), il quale descrive questa sostanza col nome di 
SulpkatO'tri'Carbonate of head, la riferisce pure al medesimo 
sistema, prendendo similmente per forma fondamentale un rom- 
boedro acuto, che non sembra corrispondere esattamente a quello 
del Boumon. Inoltre menziona un numero considerevole di 



(1) Catalogue de la Gollectiou Mineralog. particul. du Rei. 1817. pag. 343. 

(2) Edinb. Philosoph. Journal. Voi. III. p. 118. 
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forme secondarie, e questi risultati sono riportati anche dal 
Mohs (1), che ribattezzò il nostro minerale dandogli il nome di 
Axot07ner Blei-Baryt, 

Questa, maniera di vedere era ormai adottata generalmente, 
quando, contro alle osservazioni dei primi scienziati, il Brew- 
ster (2), trovò che le lamine di sfaldatura del solfato tricarbonato 
di Piombo presentavano a luce polarizzata convergente i feno- 
meni di interferenza propri delle sostanze biassiche, e ne con- 
cluse che il minerale doveva appartenere, non già al sistema 
romboedrico, ma probabilmente al trimetrioo. Osservò inoltre 
per il primo che i cristalli mostravano numerose lamine di ge- 
minazione, analoghe a quelle della Aragonite. 

Mosso dal desiderio di appianare la controversia tra i risul- 
tati ottici e i cristallografici, Haidinger si poneva a studiare 
con cura la questione, e nel 1824 pubblicava la sua classica 
memoria a On the Forms of CrystaUisation of the Minerai 
called the Sulphato-tri- Carbonate of head 7> (3), che ancora 
oggi ò di gran lunga quanto di più esatto e perfetto sia stato 
fatto suir argomento. 

Egli potè avere a sua disposizione un magnifico esemplare 
della collezione AUan, e altri datigli dai Signori Brewster, Ir- 
ving e Dowler; e il suo esame accurato escluse che la forma 
cristallina della Leadhillite potesse riferirsi al sistema esagonale, 
confermando le deduzioni di Brewster. Per mezzo di osserva- 
zioni goniometriche stabilì con certezza che il minerale era mo- 
noclino, e con la misura diretta dello spigolo (100) . (001) trovò 
rangole /3 = 89.' 31.' 

a Though slight r», continua Haidinger, u these differences 
are easily ascertained, and their consequences , in the dispo- 
sition of the cristalline faces, are so obvious, that they would 
certainly not have escaped the practised epe of the oystallo- 



(1) Grundriss d. Mineralogie. 1822. 

(2) Rdinb. Philosoph. Journal. IH. 138; VI. 183; IX. 367. 

(3) Transactions of the Royal Society of Edinburgh. X. 18;M. pag. 217. 
Tav. IX. 
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graphey^s who described than had not a particular mode of 
regular co^nposition seemed io establish a hind of symmetry 
ì'ound a rhombohedral axis supposed io be perpendicidar to 
the faces of cleavage n. 

Secondo i suoi calcoli, gli angoli della Leadhillite sono i 
seguenti : 
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Osservò inoltre nn rilevante numero di forme semplici, ohe 
formano la maggior parte di quelle note fino ad oggi: riporto 
qui r elenco dato da lui , colla traduzione dei simboli di Mohs 
in quelli di Miller, e conservando le sue lettere: 
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Ma non si limitò a questo e indagando ulteriormente venne 
a spiegare perfettamente l'apparenza esagonale dei cristalli di 
Leadhillite, mediante la riunione di tre individui geminati se- 
condo una faccia del prisma j310j, che, egli dice, è stato tro- 
vato nei cristalli di questo minerale. Allora, se le facce di |201{ 
e }201j sono sviluppate ampiamente, in modo che scompaiano 
quelle di jlllj e jTllj, il complesso del geminato assume quasi 
perfetta simmetria romboedrica, essendo l'angolo (310) . (3lO) 
vicinissimo a 60**; e Tango^ tra due facce adiacenti di j201j e 
j201j corrisponde perfettamente a quello dato dal Brooke per 
lo spigolo del romboedro acuto, da lui preso a forma fonda- 
mentale. La facilità dello scambio aumenta se, come l'autore 
suppone, ogni individuo si estende traversando tutto il gruppo 
geminato, in modo da presentare ambe le facce di uno dei due 
ortodomi: in tal caso, le facce dell'altro romboedro sono for- 
mate ognuna da due facce di piramide jlllj o }Tllj, apparte- 
nenti a due individui adiacenti, e formanti tra loro un angolo 
estremamente piccolo e quasi impercettibile. La differenza non 
è del resto sensibile, perchè l'angolo (111) . (001) differisce 
secondo Haidinger solamente di 0." 18' dall' angolo (201) . (001). 
Cosi tra le tre facce basali superiori dei tre individui esìste- 
rebbero angoli sporgenti di 0.' 60', che spezzerebbero la base 
apparente in un apparente romboedro, vicinale della base stessa. 

Cosi tutto era spiegato nel modo più semplice ed elegante, 
e si poteva ritenere provato u with the highest degree of evidence 
that the forms of Axotomous Lead-Baryte are noi Rhombohe- 
dral, but Hemiprismatic n, 

Brooke rispose (1) cercando di conciliare le sue osservazioni 
con quelle di Haidinger: questi replicò (2), ma i risultati suoi 
non furono accettati generalmente, e cosi se per esempio nel 
trattato di Mohs-Zippe (3) è seguito perfettamente il suo modo 

(1) Remarhs on a Paper by Mr. Haidinger on the Cryst, Form of the Sul- 
phato etc. Edinb Fhilosoph. Journal, XI. 157. 160. 

(2) Notice of some new observations by Brooke on the Sulphato etc. 
Edinb. Journ. of. Sci. VII. 146. 147. 

(3) Leichtfassliche Anfangsgrunde etc. II Tbeil, bearb. v. Zippe. II Aufl. 1839. 
p. 151. 



6 -^ 



di vedere, il Lóvy (1) volle continuare a tenere l'opinione 
del Brooke, soggiungendo, però che a des nouvelles obset'vattons 
faites acce beaucoup de soin paraissent necessaires pouv con- 
cilier des faites si coniradictoires, e des opinions si opjiosées tì. 

La questione, indecisa ancora, parve essere definitivamente 
risolta in modo nuovo da Brooke e Miller, nella nuova edizione 
da loro fatta della Mineralogia del Phillips (2) : la Leadhillite 
non era né romboedrica né monoclina, ma trimetrica, con emie- 
dria a facce parallele: anzi, secondo il lóro modo di vedere, 
Haidinger era stato tratto nell' inganno appunto dal carattere 
emiedrico di questa sostanza, e dal suo materiale poco atto ad 
esatte misure. 

Questo era contrario alle dichiarazioni esplicite di Haidinger, 
e alla realtà delle cose, ma la grande autorità del Miller , e la 
sicurezza della sua asserzione valsero a far accettare universal- 
mente la sua opinione, e per di più, sedici anni dopo, vennero 
a confermarla le esperienze ottiche di Des Cloizeaux (3). 

Le sole località in cui si conosceva allora questo minerale 
erano Leadhills in Scozia, Grenada in Spagna, V isola di Serpho 
nell'Arcipelago Greco, Nertschinsk in Siberia, e una o due lo- 
calità americane poco sicure. Ma nel 1872 Laspeyres (4) descrisse 
come una nuova specie sotto il nome di Maxite^ certe lamine 
portate a lui dall' Ing. Max Braun, provenienti dalla Sardegna, 
e che egli constatò essere una miscela di Carbonato e Solfato 
di Piombo, con una quantità piuttosto sensibile di H2O. Il 
nuovo minerale differiva, secondo Laspeyres, dalla Leadhillite, 
appunto per quest'acqua contenutavi, giacché dalle analisi di 
Berzelius, Irving, Thomson, ecc. non ne era stata trovata, e il 
minerale si credeva poter essere riferito alla formola PbS04-t- 
+3PbC03. 



(1) Description d'une coUection de Mineranx etc, London 1837. II. p. 461. 

(2) An elementary introductìon to Mineralogy, London 1853. p. 563. 

(3) Nouvelles reckerches etc. Mem. jn'ès. par divers sav. à Tlnst, d, Fr, XVflI. 
p. 582. 

(4) Neues Jahrbuch f. Min, etc. 1872. p. 408. 
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In una seconda nota più lunga (1), lo stesso Laspeyres de- 
scrisse più minutamente V esemplare da lui avutJO, proveniente 
da Mala Calzetta, e confermò la differenza tra Maxite e Lea- 
dhillite, calcolando per la prima una formola complicatissima: 
anzi, trovò anche una certa differenza nel peso specifico. 

Studiò inoltre le proprietà ottiche: secondo le sue ricerche, 
la sostanza era otticamente biassica, e la bisettrice acuta, nega- 
tiva, esattamente normale alla jOOlj (2); l'angolo degli assi 
ottici, assai piccolo, fu trovato 

2 E^ = 19/ 38' rosso 
20. 51 bianco 
22. 45 bleu. 
L'anno successivo, il Bertrand (3) pubblicava una nota in 
cui faceva conoscere la esistenza della Leadhillite nelle vici- 
nanze di Iglesias in Sardegna, ed esprimeva l'opinione che alla 
stessa specie potesse riferirsi il nuovo minerale del Laspeyres. 
Questi rispose immediatamente (4) , sostenendo l' esistenza 
della Maxite come specie distinta; ma senza che gli venisse il 
pensiero, abbastanza naturale, di provare se anche la vera Lea- 
dhillite contenesse eventualmente dell'acqua; e ribattendo con 
forza il dubbio espresso dal Bertrand, manifestò il concetto 
che la Leadhillite stesse alla Maxite come l'Anidrite al Gesso, 
e la seconda derivasse da una peculiare alterazione della prima. 
La questione fu decisa l'anno dopo da Hintze (5) che di- 
ci) Neues Jahrbuch f. Min. etc. 1872. p. 508. 

(2) Veramente, r esperimento del Laspeyres non dimostra ciò che egli dice: in 
fatto, egli misurò gli angoli tra la normale alla lamina, e ciascuno degli assi 
ottici, e dalla eguaglianza di questi due angoli, ^credc poter dedurre che la bi- 
settrice coincideva colla normale. L'esperienza, fatta in questo modo, varrebbe 
solamente per il caso che il piano degli assi ottici, nel sistema monoclino , coin- 
cidesse col piano di simmetria: ma nella Leadhillite avviene precisamente il 
contrario. 

(3) Note sur un nouveau gisement de Leadhillitem — Bullet. de la Soc. 
Chim. de Paris. 1873. T. XIX. N. l. p. 17. 

(4) Neues Jahrbuch fur Min. etc. 1873. p. 292. 

(5) Ueber die Chemische Zusammensetzung des Leadhillits, Poggend. 
Ann, CLII. 1874. p. 256. 



mostrò essere falsa la forinola della Leadhillite data dai primi 
analisti, e contenere il minerale la stessa quantità d' acqua della 
Maxite: di più fece vedere la identità di tutti i caratteri fisici 
nei due minerali, e stabili in modo certo che erano una cosa 
sola. 

Questo fu poi confermato dalle ulteriori analisi di vari au- 
tori, e di Laspeyres medesimo, il quale nel 1876 pubblicava 
snlla composizione chimica e sulle proprietà cristallografiche ed 
ottiche della Leadhillite di Mala Calzetta, in Sardegna, una 
nuova memoria (1) nella quale riconduce il minerale al sistema 
monoclino , e calcola per la Leadhillite di Sardegna le costanti 
1.74764 : 1 : 2.21645 ; i3=89.*47.'38." 

Lasciando la parte che tratta della composizione chimica, 
esaminiamo brevemente la memoria del Laspeyres. 

Base di tutte le sue ricerche fu un solo cristallo di Mala 
Calzetta, datogli da Braun: ma se le ricerche eseguite sopra un 
solo cristallo possono essere molto opportune quando il mede- 
simo sia perfetto, mi pare che basti uno sguardo alla figura 1 
del Laspeyres per convincersi che il cristallo studiato era tut- 
t* altro che bello, e non sufficente per certo a risolvere una 
questione di tanta importanza, già trattata su materiale buono 
e numeroso , con risultati discordanti , da autori di si chiaro 
nome. 

Egli dà una lista dei dodici angoli misurati con resultati 
migliori (2), che dice ottenuti sovra facce splendide con straor- 
dinaria precisione. 

A questo parrebbero contrastare i limiti dei valori ottenuti 
nelle numerosissime letture (fin 24) fatte per uno stesso spigolo, 
limiti distanti spesso di due minuti ; ma contrastano ancora più 
le divergenze tra le diverse costanti da lui calcolate , partendo 
da sei gruppi dei suddetti angoli, presi tre a tre arbitrariamente. 
Infatti il parametro fondamentale sull'asse delle ce varia da 



(1) Zeitschrift fiir Kryst. und Min. I. 1876. p. 193. tav. VII. 

(2) Tutti misurati sopra un solo spigolo, meno uno, misurato sovra due spi- 
goli : ma in questo la distanza tra i limiti èli/ 5/' 
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1.74764 a 1.76368; quello sull'asse delle z da 2.21286 a 2.22583; 
e finalmente Tangolo /3 tra a? e ^ oscilla tra 89.^8.' 23" e 89.^47.' 38.'' 

Specialmente è singolare ohe quest' ultima differenza non 
abbia colpito l'autore, giacche tale distanza tra i limiti, di 
0.° 29.' 15", è assai più che doppia di quella che separa il /5 
da lui definitivamente adottato, dal /B trimetrico, 90**. 

Comunque, parmi ancora meno opportuno il modo nel quale 
alla fine sceglie le costanti definitive: senza valersi di alcun 
metodo per ridurre gli errori ad un minimo, egli osserva che 
colle costanti ottenute dai tre angoli (012) . (010) = 42.° 4.' 26" ; 
(012 . (Ili) = 69.° 16.' 37" ; (111) . (010) = 36.<> IJ Ò4/^ , le diffe- 
renze tra misura e calcolo sono alquanto minori di quelle che si 
ottengono dalle costanti avute facendo la media aritmetica dei sei 
sistemi di valori prima ottenuti, e quindi tien per buone le prime. 

Io non intendo affatto scemare al Laspeyres il merito, note- 
vole per certo, di avere opportunamente risollevata una que- 
stione di così grande interesse, da tanto tempo assopita in una 
risoluzione falsa, ma solo volli far notare il contrasto che col- 
pisce nel suo lavoro, delle lodi prodigate dall' autore alla bontà 
dei propri risultati, con la insufficenza dei medesimi e con la 
mediocrità dei metodi di ricerca. 

Compreso della importanza dell' argomento , e persuaso che 
non sarebbe stato privo di utilità riprenderlo con molta cura, 
per dare, possibilmente, una definitiva soluzione alla troppo 
lunga controversia, mi rivolsi al Chiarissimo Prof. L. Bombioci, 
la cui gentilezza aveva già in molte occasioni sperimentato, 
chiedendogli se avesse materiale adatto a ricerche esatte. Il Com- 
mendatore Bombicci con grande bontà mise a mia disposizione 
tutti i bellissimi esemplari di Leadhillite del Museo di Bologna, 
nei quali fui fortunato di trovare parecchi cristalli con faccet- 
tine fuor del consueto numerose e brillanti, i più interessanti 
per certo che di questo minerale siano mai stati osservati. 

Essi variano nelle dimensioni dai tre ai sei millimetri di lar- 
ghezza per uno o due di spessore, e sono notevoli per la per- 
fetta limpidezza e per la nettezza delle imagini riflesse al go- 
niometro da tutte le facce : solo talune poche per la loro ecces- 



r 
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ava ristrettezza danno imagini alquanto diffuse, non mai doppie 
sformate. 

ELENCO DELLE FORME OSSERVATE 



Simboli 
' di 
: Miller 


Simboli 

di 
Naumann 


Simboli 
di 
Lévy ^ 


Primo 
osservatore 






V 


.. 


100 


QOPOO 


A' ..f 


^ Haidinger 


010 


COPCD 


9' 


Laspeyres 


001 


oP 


P 


Haidinger 


HO 


ooP 


m 


Haidinger 


1 *430* 


oof>V. 


H? 


Artini 


■ .210 


ooP2 


A» 


Laspeyres 


; .410 


aoPi 


A»/, 


Haidinger 


(64 


./.foo 


eV. 


Ti 


012 


V.:Poo 


e* 


T) 


014 


V.Poo 


e* 


71 


1 ^401» 


-4i'oo 


o'U 


Artini 


,201 


-2PCD 


o'tt 


Haidinger 


! 302» 


-»I,PCD 


oV. 


Artini , 


•101 


-P CD 


0» 


Haidinger 


j 203 


-V.^QO 


oV. 


Laspeyres 


201 


2Poo 


o"i 


Haidinger 


loi» 


P QO 


a» 


Artini 


111 


-p 


rfV, 


Haidinger 


1 112 


-'hp 


rf' 


T? 


113» 


-'hp 


d'it 


Artini 


■434« 


-Pi/. 


d' d% h'/i 


T) 


212 


-P2 


d' d% h'/t 


Haidinger 


«214* 


-V,P2 


d' d'U h'U 


Artini 


412* 


-2P4 


d'Ud'Uh'/i 


« 


414 


-PA 


d'/td'hh'/i 


Haidinger 



l 



— 10 



Simboli 

di 
Miller 


Simboli 

di 
Naumann 


Simboli 

di 

Lévy 


Primo 
osservatore 


> 418* 


-./,f4 


d'Iid'Uh'U 


Artini 


612* 


-3P6 


d'Ud'/,h% 


n 


174 




b'/td'hig"t 


Laspeyres 


i77* 


&'/. rf«/,< g>/, 


Artini 


>I11 


p 


b'i* 


Haidinger 


.112 


>hp 


b' 


T) 


>i34 


^*(. 


V b'h h'Ii 


Laspeyres 


(?)a36* 


v.^v. 


V Wn h% 


Artini 


>212 


P2 


b' b'U h'/t 


Haidinger 


«314 


P4 


b'Ii b'U h'U 


V 


318* 


V.P4 


b'U b'U h'U 


Artini 


3. 1. 12* 


V.P4 


b'U b'U h'I» 


n 


814 


2P8 


b'U b'U h'U 


Haidinger 



Oltre alle 14 forme nuove per la Leadhillite, segnate con 
r asterisco, altre 8 sono nuove per il minerale sardo, non es- 
sendo state trovate da Laspeyres, e cioè 

JlOlj, J201J, {2011, }410j, {112j, Jllli, |814|, i014|. 

Queste varie forme sono riunite in numerose combinazioni, 
delle quali danno esempio le figure 1, 2, 3, 4. Tav. I., e le 
figure 1, 2. Tav. II. Le relazioni tra Puna e l'altra risul- 
tano dalla proiezione stereografica, fig. B. Tav. I. 

Riguardo all'apparenza fisica delle facce, non posso che ri- 
petere quanto ebbi ad osservare più sopra: tutte le facce senza 
eccezione sono perfettamente piane, senza presentare alcuna 
specie di striatura o altra irregolarità di superficie. 

Soltanto la jOOlj è talora striata parallelamente alla sua in- 



11 



tersezione con {100} ; più di frequente mostra piccole e nume- 
rose infossature esagonali, i cui lati son formati da tre sistemi 
di linee: uno è parallelo allo spigolo della base con jlOOj, e 
gli altri due invece sono paralleli alle intersezioni con (110) e 
(lIO). Essendo l'angolo (100) . (HO), secondo i miei calcoli, di 
60.° 16/ 33", ne viene che queste infossature appaiono sovente 
al microscopio in forma di esagoni regolari. 

Passeremo ora in rapida rassegna le forme nuove, dando per 
ognuna i risultati dell' osservazione , cioè gli angoli misurati, 
e le zone verificate al goniometro, che fissano la loro posizione 
rispetto agli assi. 

j430j. — Questa forma è molto frequente, con facce talora 
di notevole sviluppo. Verificai che stava nelle zone [434 . 001], 
[IH . 212], [212 . 111]. Inoltre misurai i seguenti angoli 



(430) . (100) = mis. 
(430) . (110) = mis. 



(430) . (210) = mis. 



(430) . (212) = mis. 

(430) . (HI) = mis. 

(430) . (112) = mis. 

(430) . (212) = mis. 

(430) . (001) = mis. 



62.'39' 


I; 


cale. 62». 43' 


7.34 . 


III' 




7.38 . 


I 




7.36 . 


I 




7.33 . 


III 


, med. 7.34; cale. 7.33 


11.31 . 


II 




11.32 . 


II 




11.31 . 


III 




11. 26 . 


II 


; med. 11.30; calo. 11.31 


32.30 . 


II 


; cale. 32.29 


22. 39 . 


II; 


cale. 22. 38 


38. 46 . 


II 


calo. 38.44 


32. 24 . 


appr cale. 32.33 


89.44 . 


II; 


cale. 89. 43 



{401 1. — Osservai quattro facce di questa forma, nella zona 
[100 . 001], sulle quali potei misurare gli angoli seguenti 



(401) . (100) = mis. 11. 11 . I 
(401) . (001) = mis. 78. 14 . I 
(401) . (101) = mis. 26. BO . I 



cale. 11. 7 
cale. 78.26 
cale. 26.64 
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(401) . (203) = mis. 38. 19 . I; cale. 38.21 

(401) . (201) = mis. 32. 36 . I; cale. 32. 39 

j302j. — Di questa forma trovai una sola faccia stretta e 
brillante; ne determinai il simbolo dalle due zone [112 . 414], 
[100 . 001]; inoltre la misurai sulla j203j, e ottenni: 

(302) . (203) = mis. 21. 29 . I; cale. 21.63 

{lOlj. — Tale forma veramente si trova già elencata nel- 
l'Indice del Goldschmidt (1); ma Haidinger e Laspeyres non 
la trovarono, e a torto quest'ultimo la mette nel novero delle 
forme conosciute. I valori ottenuti dalle misure si troveranno 
nel quadro generale degli angoli. 

jll3}. — Compare frequentemente, spesso con facce grandis- 
sime, e in qualche cristallo è anzi la forma più sviluppata. 

Riscontrai le zone [212 . 014], [110 . 001], [101 . 012] e 



mrai : 

(113) . 


. (001) = mis. 


40.28 . 


I; 














40.28 . 


II; 


med. 


40.28; 


cale. 


40.26 


(113) 


. (112) = mis. 


11.30 . 
11. 26 . 


II; 
I; 














11. 26 . 


II; 


med. 


11.28; 


cale. 


11.29 


(113) , 


. (Ili) = mis. 


28. 7 . 


II; 


. . . 




calo. 


28. 4 


(118) . 


. (214) = mis. 


12. 16 . 


II; 














12. 18 . 


I; 


med. 


12.17; 


cale. 


12.17 


(113) 


. (418) = mis. 


22.48 . 


II; 


. . . 




calo. 


22.46 


(113) 


. (012) = mis. 


21.66 . 


II; 


. • . 




cale. 


21.66 


(113) 


. (034) = mis. 


29.00 . 


n; 


. . . 




, calo. 


29. 3 



}434}. — Questa forma, il cui simbolo calcolai dalle zone 
[410 . 012], [100 . 034], [101 . 010], [430 . 001], fu trovata in 
due cristalli, con faccettine piccole e brillanti. Ebbi inoltre i 
seguenti angoli di controllo: 

(1; Index d. Krystallf. der Miiieralien. 



— Vò — 

(434) . (490) = mis. 25. 12 . I; 

26.16 . I; med. 26.14; cale. 26.26 
(434) . (212) - mis. 11. 32 . I; cale. 11.22 



{214(. — Dalle zone [414. 014], [210 . 001], e dai seguenti 
numerosi angoli misurati determinai questa forma, che del resto 
è frequentissima, con facce spesso di rilevante estensione: 



(214) 


. (210) = mis. 


49.38 . I; 


cale. 


49. 32 


(214) 


. (212) = mis. 


19. 8 . I; 










19. 6 . I; 


med. 19. 6; cale. 


19. 6 


(214) 


. (101) = mis. 


31.14 . I; 










31.12 . I; 


med. 31.13; calo. 


31.13 


(214) 


. (001) = mis. 


40. 6 . I; 


cale. 


40. 2 


(214) 


. (414) = mis. 


18.49 . H; 


cale. 


18.60 



J4:12|. — Anche questa è una forma assai frequente, con bel- 
lissime facce: verificai che stava nelle zone [201. 010], [410 . 001], 
[100 . 012]; di più potei misurarla parecchie volte colle adiacenti 



(4:12) 



(100) = mis. 30. 23 
30.26 
30.28 

(412) . (001) = mis. 69. 50 

69.47 

(412) . (410) = mis. 19. 46 

19. 44 . II 

(412) . (414) = mis. 16. 49 . II 



med. 30.26; cale. 30.24 
med. 69.48; cale. 69.48 



med. 19.44; cale. 19.46 
cale. 16. 62 



(412) . (414) = mis. 66. 46 . appr. ; 



. cale. 66. 42 



|418{. — È una forma assai sviluppata; le sue facce, spesso 
ampie, stanno nelle zone [112 . 010], [410 . 001], [212 . 430]. 
Misurai : 

(418) . (001) = mis. 34.38 . I; 

34.36 . I; med. 34.37; cale. 34.37 
(418) . (012) = mis. 43.69 . II; 
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43.69 

(418) . (414) == mia. 19. 19 

19.18 

19.19 

(418) . (41i) = mis. 90. 66 

(418) . (203) 

(418) . (212) = mis. BO. 69 
.(418) . (418) = mie. 110. 30 



II ; med. 43. 69 ; cale. 43. 69 

I; 
II; 

II; med. 19.19; cale. 19.20 

II; . . calo. 90.63 

mis. 16. 16 in ; 

16. 13 . II; med. 16. 14; cale. 16. 16 

II; cale. 60.69 

II; calo. 110.30 



}612t. — Nelle zone [410 . 101] e [100 . 012] stanno le facce 
di questa forma, piccole e splendentissime , sulle quali misurai 
gli angoli seguenti 



(612) 


. (100) = mis. 


21.24 . I 
21. 24 . I 
21. 20 . I 










21. 23 . Ili 


; med. 21.23; calo. 


21.23 


(612) 


(418) = mis. 


41.16 . II; 


cale. 


41.14 


(612) , 


. (81Ì) = mis. 


36.22 . I; 


cale. 


36.23 


(612) . 


(412) = mis. 


9. 9 . I; 


cale. 


9. 1 



{i77}. — Trovai una sola faccia di questo simbolo, ma piut- 
tosto bella, e ben definita, visibile chiaramente anche senza la 
lente d'ingrandimento. Il simbolo fu calcolato dalla zona [100 . Ili], 
riscontrata esattissima, e dall'angolo misurato con (111). Fe<^ 
inoltre due misure di controllo colle facce adiacenti. Non è 
possibile pensare ad un simbolo {I22j , perchè la faccia deviava 
fortemente dalla zona [110 . 012], e gli angoli calcolati per 
jl22j differiscono di qualche grado dai misurati. Né bisogna 
dimenticare che in un altro cristallo fu ritrovata anche da me 
la forma {174} , e la {l77j starebbe quindi anche nella zona 
[374 . 001] , la quale naturalmente non fu potuta verificare tro- 
vandosi le due forme su cristalli diversi. 

Avevo anche sul principio dubitato alquanto del simbolo 
ji74}, già dato dal Laspeyres, ma le misure prese, egregia- 
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mente corrispondenti ai valori calcolati, e più che tutto l'os- 
serTazione scrupolosamente verificata, che la faccia non deviava 
menomamente dalle zone [lOl . 010], [110 . 034], [112 . 034], 
mi persuasero che il simbolo era esatto. 
Ecco gli angoli misurati per la ji77j 



(477) . (COI) = mis. 113. 22 . I 
(477) . (012) = mis. 24. 8 . I 
(177) . (Ili) = mis. 10. 34 . I 



cale. 113.00 
cale. 24. 12 
cale. 10, 58 



jil8{. — Numerose, ampie e magnifiche son le facce di questa 
nuova piramide, che fa parte delle zone [410 . 001] , [430 . 212], 
[112 . 010], [101 . 81iJ. In parecchie misure con le facce di 
altre forme, ottenni resultati eccellenti. 



(118) . (COI) = 



(418) . (410) 
(118) . (il4) 



(418) . (100) 

(418) . (814) 

(418) . (il8) 

(118) . (201) 

(418) . (203) 

(118) . (112) 

(118) . (212) 

(41S) . (212) 



mis. 34.68 . 

34.62 . 

34.63 . 

34.64 . 
34.48 . 

mis. 65. 32 . 
mis. 19.36 . 

19.38 . 

19. 36 . 
mis. 68.62 . 
mis. 35. 31 . 

36.31 . 
mis. 26.32 . 
mis. 38.24 . 
mis. 106.62 . 
mis. 30. 2 . 

30. 3 . 
mis. 27.43 . 
mis. 87. 17 . 



I 
III 

I 
II 

I 

II 
II 

I 

III 

II 

ni 
II 
III 
III 
III 
III 
I 
III 
III 



med. 34. 63; cale. 34. 63 
cale. 66. 32 



med. 19.36; cale. 19.37 
calo. 68. 61 

med. 36.31; cale. 36.31 

, . . calo. 26.32 

cale. 38.23 

cale. 106.63 



med. 30. 2; cale. 30. 3 

cale. 27.44 

cale. 87. 18 



|1. 1. 12{. — Osservai una sola faccia, stretta e brillantissima 
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di questa forma; ne calcolai il simbolo dalle due zone [Ol2 . 4l8], 
[410 . 418] e misurando poi per controllo gli angoli: 

(i. 1. 12) . (518) = mis. 10. 6 . I; cale. 10.00 

(?. 1. 12) . (118) = mis. 24. 61 . II; calo. 24. 62 

{i36|. — Quanto a questa forma, osservata una sola vTlta, 
sono costretto a darla come dubbia, poiché se mi fu agevole 
constatare che stava nelle due zone [430 . 001] e [100 . 012], 
non potei ottenere misure attendibili, per causa della diffusione 
dell' imagine prodotta dalla eccessiva piccolezza della faccia. 

Calcolo delle costanti. 

Con le numerose misure, spesso perfettamente esatte, che 
avevo eseguitò sui miei cristalli, ero sicuro di poter calcolare 
le costanti del nostro minerale con più che sufficente appros- 
simazione. 

Non restava che la scelta del metodo, e su questo non esitai 
lungamente : nel più bello dei miei cristalli mi fu dato misurare 
20 angoli di peso III, tutti sopra facce non solo pianissime e 
brillantissime, ma di estensione sufficente a dare un' imagine 
senza traccia di diffusione ; per ogni spigolo feci tre letture , con 
limiti non mai discosti più che 1', e da questi venti valori, della 
cui bontà ero certo, calcolai le costanti del minerale, serven- 
domi del metodo dei minimi quadrati, e mantenendo sempre la 
approssimazione di 1". 

Le costanti più probabili risultarono 

a; &.• e = 1.761624 : 1 : 2.226082 
/3 = 89^ 31'. 55". 

Ricalcolando ora da queste i venti angoli misurati ottenni 
i risultati che appariscono dal seguente quadro: 




ì 
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Spigoli 
; misurati 


Angoli 
trovati 


Angoli Calcolati 

d« a: b : e = 

=>1.7515S4:1:2.2S608S; 

Pt=^89<>.3l'.SS" 


" - o 

itj S » 
S -.£ 

101 


Differenza 
1 negati VH 
in secondi 


Quadrato 

della 
differenza 


' (012) . (010) 


41.» 68' 


41 .'66.' 19" 


10201 


1 (111). (112^ 


16.38 


16. 36. 39 


141 


— 


19881 


(410) . (100) 


23.39 


23. 38. 49 


11 


— 


121 


(210) . (100) 


41.12 


41. 12. 36 


— 


36 


1226 


, (210) . (110) 


19. 4 


19. 3.68 


2 


— 


4 


1 (HO) . ^010) 


29.43 


29. 43. 27 


— 


27 


729 


1 (010) . (il4) 


70.66 


70. 66. 26 


— 


26 


626 


(010) . (Ili) 


36. 6 


36. 6.22 


— 


82 


6724 


i.lU) . (212) 


19.28 


19. 27. 46 


16 


— 


226 


1 (203) . (81i) 


71.24 


71. 23. 23 


37 


— 


1369 


I(Ì18).(814) 


36.31 


36. 31. 27 


— 


27 


729 


1,203) . (418) 


106.62 


106. 62. 32 


— 


32 


1024 


(201) . (814) 


11.33 


11. 32. 48 


12 


— 


144 


(203) . (418) 


16.16 


16. 16. 36 


— 


36 


1296 


(010) . (112) 


46.41 


46.41. 3 


— 


3 


9 


(112) . (il8) 


30. 2 


30. 3. 8 


— 


68 


4624 


' (212) . (418) 


87.17 


87. 18. 27 




87 


7669 


1 (418). (418) 


26.32 


26. 31. 37 


23 


— 


629 


(014) . (100) 


89.34 


89. 36. 28 


— 


88 


7744 


|(100).(81i) 


24.19 


24. 18. 26 


34 


— 


1166 



Dai quadrati delle differenze, Terrore medio di una osser- 
vazione si calcola ^ = 0°. 1'. 2" ; il quale deve ben apparire 
minimo, e quasi insignificante, quando si pensi che io misurai 
gli angoli di partenza coli' approssimazione di 1'. 

Non meno notevole è la coincidenza tra il ^ da me calco- 
lato, e quello misurato direttamente da Haidinger; questi due 
valori differiscono infatti di O». (V. 66". , 
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Tuttavia, malgrado il risultato, più ohe soddisfacente, mi 
parve non inutile calcolare le costanti anche in un altro ori- 
stallo, tra i più belli, quello rappresentato dalla fig. 4. tav. I. 

Trattandosi di un semplice controllo, stimai superfluo ado- 
perare qui il metodo dei minimi quadrati, per avere delle co- 
stanti che sarebbero state sempre di minor valore delle prime, 
vista la minor copia di angoli buoni che avrei potuto avere; 
per questo dai tre angoli 

210 . 100 = 41 . 12 

100 . 212 = 49 . 27 

101 , 212 = 34 . 26 

tutti di peso III, calcolai le costanti 

a' : 6' : e' = 1.76092 : 1 : 2.22806 
/5' = 89°. 31'. 31"' 

Senza insistere sulle differenze tra a e e di questo cristallo, 
e quelli prima calcolati, cioè • 

a — a'^ 0.00060; e' — e = 0.00198 , 

ohe sono di una relativa esiguità soddisfacente, non voglio tra- 
lasciar di notare quanto sia perfetta la corrispondenza tra gli 
angoli j3 calcolati per i due cristalli: infatti 

/3 — /3' =0^0'.24/^ 

Finalmente, per quanto le striature esistenti sulla base tol- 
gano un po' di valore agli angoli misurati tra le facce di questa 
forma e quelle dell' altre, non mi pare senza significato l' osser- 
vazione che le medie degli angoli misurati tra jOOlj da una 
parte, e le facce della zona verticale, cioè |100j, |410|, j210j, 
j430j, jllOj, dall'altra, non differiscono in nessun caso di più 
che 1' dai valori calcolati partendo dalle mie costanti. 

Come ultimo controllo, specialmente per il jS, visto che le 
facce di jOOlj sono le uniche le quali talora non permettono 
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misure di precisione, misurai l'angolo fatto da j012j e {014 j 
oolla !100{j in UH cristallo dove queste forme erano molto bene 
sviluppate, 6 con facce perfette; ottenni 

(012) , (100) = mis. 89*^.40'; cale. 89^ 41M4" 
(014) . (100) == mis. 89^34'; cale. 89^36^28'^ 

Ritenendo quindi per costanti definitive della Leadhillite di 
Sardegna quelle avute per il primo cristallo, espongo ora il 
quadro di tutti gli angoli misurati sui diversi cristalli, meno 
quelli riportati prima, a proposito di ogni singola forma nuova. 



Spigoli 


Angoli 
trovati. 


mero II 
spigoli: 1 
lurati II 


ih 


Limiti 


Angoli 


misurati 


Medie 


l|l 






calcolati 


100 . 


001 


89.«32' 


4 


6 


89.''27' - 89." 38' 


89°.32' 


110 . 


100 


60.16 


2 


4 


60. 15 — 60. 16 


60.17 


no 


010 


29.44 


2 


3 


29.43 - 29.46 


29.43 


no . 


001 


89.46 


4 


6 


89. 44 — 89. 48 


89.46 


210 . 


100 


41.12 


4 


10 


41. 11 - 41. 12 


41.13 


; 210 . 


110 


19. 4 


4 


7 


19. 2—19. 6 


19. 4 


: 210 


001 


89.40 


4 


6 


89.38 - 89.43 


89.39 


410 . 


100 


23.37 


6 


10 


23. 24 - 23. 42 


23.39 


410 . 


210 


17.36 


3 


6 


17.32 — 17.39 


17.34 


410 


, 110 


36.39 


1 


1 


— 


36.38 


410 


001 


89.36 


2 


3 


89. 33 — 89. 36 


89.34 


034 


010 


30.62 


2 


3 


30. 50 - 30. 66 


30.66 


034 


001 


69.31 


1 


appr. 


— 


69. 5 


034 


012 


11.00 


1 


1 


— 


11. 1 


012 


010 


41.67 


3 


7 


41. 53 — 41. 58 


41.66 


1 012 


COI 


48. 1 


2 


2 


47. 69-48. 3 


48. 4 


012 . 


100 


89.40 


1 


3 


— 


89.41 
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Spigoli 
misurati 


Angoli 
trovati. 

Medie 


Numero 

degli spìgoli 

misurati 


Peso comples- 
sivo di ogni 
angolo 


Limiti 


1 
Angoli 

calcolati 


014 . 012 


18.68 


2 


2 


18.67 -- 18.59 


18.68 


014 . 001 


29. 6 


3 


4 


29. 00 — 29. 13 


29. 6 


014 . 100 


89.34 


1 


3 


— 


89.36 


201 . 100 


21.27 


1 


app. 


— 


21.26 


201 . 001 


68.11 


2 


2 


68. 1 — 68.22 


68. 7 


101 . 100 


38. 4 


2 


4 


— 


38. 1 


101 . 001 


61. 29 


2 


2 


61.25 - 61.34 


61. 31 ^ 


101 . 210 


63.36 


1 


1 


— 


63.39 


203 . 101 


11.26 


2 


2 


11.26 — 11.27 


11.26 


203 . 001 


39.69 


2 


3 


39. 66 — 40. 6 


4Ò. 6 


203 . 100 


49.28 


1 


2 


— 


49.27 


203 . 212 


36. 6 


1 


3 


— 


36. 3 


203 • 214 


26. 8 


1 


2 


— 


26.11 


203 . 814 


71.24 


1 


3 


— 


71.23 


201 • 100 


21. 34 


3 


6 


21. 30 — 21. 44 


21.32 


201 . 001 


68.56 


3 


6 


68. 62 — 68. 66 


68.66 


§01 • loi 


16.46 


2 


2 


16. 46 — 16. 47 


16. 6Ò 


20T . 101 


69.33 


1 


1 


— 


69.33 


lOl . 001 


62. 6 


2 


2 


52. 6-62. 6 


62. 6 


111 . 110 


21.16 


3 


4 


21. 16 — 21. 19 


21.17 


111 . 001 


68.24 


2 


2 


68.23 — 68.26 


68.29 


111 . 010 


36. 4 


2 


6 


36. 3 — 36. 6 


36. 6 


IH . 100 


62.17 


1 


2 


— 


62.20 


111 . IH 


66. 1 


1 


1 


— 


65. 1 


112 . Ili 


16.38 


2 


4 


16.37.- 16.38 


16.36 


112 . HO 


37.46 


1 


app. 


— 


37.53 
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Spigoli 
1 misurati 


Angoli 
trovati. 

Medie 


Numero 

degli spigoli 

misurati 


2 °° 


Limiti 


Angoli 

calcolati 

1 


U2 . Ili 


69.16 


2 


4 


59. 14 — 


59.16 


69.13 


212 . 001 


59. 8 


.3 


4 


69. 6 — 


59.10 


69. 7 


212 - 210 


30.31 


6 


8 


30. 26 - 


30.33 


30.32 


212 . Ili 


19.27 


3 


7 


19. 27 - 


19.28 


19.28 


212 . 101 


34.27 


3 


7 


34.26 — 


34.28 


34.26 


212 . 100 


49. 29 


3 


9 


49.27 — 


49.32 


49.28 


212 . 012 


40.13 


2 


4 


40.13 - 


40.14 


40.13 


212 . 112 


17.15 


1 


2 


— 




17.15 


212 . 112 


71.00 


1 


3 


— 




70.58 


414 . 100 


41.50 


2 


4 


41.47 — 


41.53 


41.49 


414 . lOl 


18.66 


3 


6 


18.64 — 


18.67 


18.66 


414 . 0(31 


63.67 


1 


1 


— 




53.66 


414 , (J14 


47.43 


1 


1 


— 




47.46 


414 . 212 


16.81 


2 


2 


15.31 - 


15.32 


16.31 


414 . 414 


71.31 


1 


1 


— 




71.34 


414 . 210 


39.16 


1 


2 






39.16 


474 . OlO 


22.18 


1 


app. 






22. 28 


474 . 110 


18. 6 


1 


1 


— 




18.00 


474 . T12 


26.32 


1 


1 


— 




26.22 


TU . ODI 


68.49 


2 


3 


68.47 - 


68.53 


68.53 


111 . 110 


21.20 


4 


4 


21. 15 - 


21.29 


21. 21 


111 . OlO 


35.62 


1 


1 


— 




36.63 


IH . 012 


32.22 


1 


1 


— 




32.30 


112 . 100 


67.12 


2 


4 


67.11 - 


67.14 


67.16 


112 . OOl 


62.10 


3 


3 


62. 9 - 


52.11 


62.11 


112 . OlO 


46.41 


1 


3 


— 




46.41 



Spigoli 
misurati 


Angoli 
brovati. 

Medie 


Numero 

degli spigoli 

misurati 


Peso comples- 
sivo di ogni 
angolo 


Limiti 


Angoli 
calcolati 


11§ . HO 


38. 4 




2 





38. 3 


112 . 012 


23. 4 




2 


— 


23. 4 


112 . IH 


16.42 




2 


— 


16.42 


112 . 210 


42. 2 




2 


— 


42. 2 


112 . 101 


94.19 




3 


— 


94.18 


434 . 430 


26.33 




2 


— 


26.32 


i34 . 001 


64.44 




app. 


— 


64.46 


534 . 212 


11.26 




app. 


— 


11.23 


i34 . IH 


8. 2 




3 


8. 00 — 8. 6 


8. 6 


212 . 001 


69.38 




8 


69. 37 - 69. 41 


69.38 


212 . 010 


66.21 




2 


— 


66.21 


212 . 100 


49.66 




2 


— 


49.60 


212 . 210 


30.63 




1 


— 


30.43 


212 . 212 


61.16 




2 


— 


61.16 


212 . Ili 


66. 6 




1 


— 


66. 1 


212 . IH 


19.27 




3 


— 


19.28 


212 . 112 


17.26 




2 


— 


17.26 


413 . 100 


42.11 




2 


— 


42.11 


414 . 010 


70.66 




3 


— 


70.66 


314 . 001 


64.27 




3 


64. 23 - 64. 30 


64.30 


314 . 101 


19. 3 




6 


— 


19. 4 


314 . 314 


38. 8 




2 




38. 7 


314 . 212 


16.36 




3 


— 


16.36 


413 . 212 


68.26 




2 


— 


68.24 


413 . 410 


36.67 


4 


6 


36. 64 — 36. 1 


36.66 


314 . 814 


17.61 


3 


4 


17. 49 - 17. 63 


17.63 
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Spigoli 

! misurati 

1 


Angoli 
trovati. 

Medie 


Numero II 

degli spigoli 1 

misurati 1 


Peso comples- 
sivo di ogni 
angolo 


Limiti 


Angoli 
calcolati 


814 . lOO 


2|^.19 


2 


4 





24,18 


i 814 . 101 


60.16 


2 


2 


60. 14 - 60. 18 


60.14 


1 814 . HO 


61.14 


1 


2 


— 


51.16 


«14 . 201 


11.34 


2 


B 


11.33 — 11.35 


11.33 



Ancora più interessanti mi sembrano i risultati ottenuti dallo 
studio della geminazione di questa sostanza. 

E cosa nota fin dal tempo di Brewster, che nella Leadhillite 
si Iranno casi assai frequenti di geminazione polisintetica, spesso 
a lamelle alternate, visibilissime ad esempio quando una lamina 
ottenuta mediante la facilissima sfaldatura secondo jOOlj si esa- 
mini al polariscopio, a luce convergente. 

Vero è che quanto più belli sono i cristalli, tanto meno fre- 
quente vi è la geminazione, o per lo meno questa vi si presenta 
in modo affatto regolare, senza la ripetizione di lamelle che 
vengono di solito a complicare il fenomeno. Cosi tra i cristalli 
da me esaminati potei trovarne taluni in cui erano nettamente 
distinti i due individui, e tra questi, tre nei quali anche le 
facce erano splendide, e quindi facilissimo diventava indagare 
quale fosse veramente il piano di geminazione. 

Il primo dubbio che le cose non fossero come aveva sup- 
posto Haidinger, mi venne quando potei osservare con assoluta 
certezza che le due facce di base dei due individui coincidevano 
sempre perfettamente, formando una sola ed unica faccia piana, 
senza traccia neppure di una sutura di geminazione, e non fa- 
cevano l'angolo di circa 0°. 50^ calcolato da Haidinger, ma che 
da Ini non fu potuto mai misurare. 

Il dubbio si mutò in certezza, quando, studiando i tre splendidi 
geminati sopra accennati, trovai che la zona [001] di uno degli 
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individui non coincideva affatto, come avrebbe dovuto, colla 
zona omologa dell'altro individuo. Per di più, gli spigoli di 
geminazione tra le facce contigue dell'uno e dell'altro individuo, 
appartenenti alla zona verticale, anche osservati senza una par- 
ticolare accuratezza, mostravano una deviazione cosi forte dalla 
direzione dell'asse della zona stessa, sempre. nello stesso senso, 
da non lasciar incerti sulla interpretazione: finalmente, l'angolo 
tra (100) e (lIO) che doveva essere sporgente, era al contrario 
rientrante. 

Accertato cosi che il piano di geminazione non poteva essere 
una faccia di |310{, anzi non poteva essere nessuna faccia della 
zona [001], era altresì chiaro che non doveva essere grande la 
inclinazione del piano medesimo sulla (310). Pensai dapprima 
che si potesse trattare di una geminazione analoga a quella ri- 
scontrata da Tschermak nelle Miche, esprimibile colla defini- 
zione ben nota: piano di geminazione parallelo a uno spigolo 
possibile, e normale a una faccia possibile : il piano di gemina- 
zione allora sarebbe stato normale alla |001j, nella zona [I30]. 
Ma la spiegazione non corrispondeva menomamente al calcolo, 
e tra altro, gli angoli rientranti osservati avrebbero dovuto, 
anche secondo questa ipotesi, essere sporgenti. 

Respingendo perciò apche tale supposizione, venni ad inda- 
gare se per avventura non potesse essere asse di geminazione 
uno spigolo possibile tra la base e una faccia approssimativa- 
mente normale alla (310), quindi una retta di poco inclinata 
sulla normale alla (310) stessa; e per questa via tosto mi fu 
dato trovare la esatta e semplice spiegazione del problema. 

Infatti la faccia (110) è inclinata di 90°. 33'. 11" sulla (3lO), 
e se noi supponiamo che asse di geminazione sia lo spigolo 
[110 . 001] , avremo un geminato che differirà di poco in appa- 
renza da quello secondo {310} , ma nel quale le facce di base e 
due facce di [110} nei due individui coincidono, l'asse [001] 
dell' uno è inclinato su quello dell' altro, e quindi non formano 
più una stessa zona le facce di prisma dei due. 

Naturalmente non mi accontentai dell'apparenza elegante 
della spiegazione, ma nei tre geminati anzidetti, procurai di 




I 
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mìsuraTe il massimo numero di angoli buoni tra una faccia del 
I ed una faccia del II individuo, e calcolando i valori di questi 
angoli secondo V ultima ipotesi trovai una coincidenza da po- 
tersi dire perfetta, quando si pensi che si tratta di angoli di 
gemi nazione. 

Ecco infatti la tabella dei valori ottenuti: 



<100) 


. (110) = mis. 1°. 


2'i 








» T> 1'. 


2' 


, calo. 1». 5'; 


(rientrante) 


(201) 


. (ITI) = mis. 0. 


67; 


cale. 1. 6 ; 


n 


(101) 


. (112) ^ mis. 0. 


61; 




D 




» » 0. 


62; 


cale. 0. 66; 


» 


(20T> 


. (Ili) = mis. 0. 


66; 


cale. 0. 64; 


n 


(101) 


. (418) = mis. 29. 


11.; 


cale. 29. 7; 


(sporgente) 


(lOO) 


- (4T0) = mis. 35. 


48; 


cale. 36. 49; 


n 


(410) 


. (4T0Ì = mis. 69. 


28; 


cale. 69. 26; 


n 


(201) 


. (410) = mis. 40. 


36; 


cale. 40. 36; 


n 


(111) 


. (UT) = mis. 137. 


26; 


calo. 137. 23 ; 


T) 


(112) 


. (112) = mis. 104. 


3; 


cale. 104. 4; 


n 



Finalmente mi fu dato verificare al goniometro V assoluta 
coincidenza delle zone [IlO] nei due individui. 

Questi risili tEiti mi sembra non possano lasciar sussistere 
dubbio alcuno, e la geminazione della Leadhillite si può adunque 
con tutta certezza riferire alla seconda maniera delle tre enun- 
ciate dallo Tschermak (1) ; ed è tanto più notevole in quanto che, 
per quel ch'io so, è questo il primo caso allMnfuori del sistema 
triclino, nel quale la geminazione non si possa interpretara in 
altro modo; mentre in tutti quelli a me noti, come p. es. nel- 
r ortoclasio gem. secondo la legge detta di Carlsbad, la seconda 
maniera coincide colla prima, per il fatto che il geminato si 
può sempre formare anche ruotando uno dei due individui at- 
torno alla normale ad una faccia possibile. 

Ma ciò che mi colpi più che tutto è V analogia della gemi- 
nazione di questa sostanza monoclina con quelle dei carbonati 

(l) « Zur Theorie der ZwiUingskrystalle ». — Min. und Petr. Mitth. II serie 
n Voi. 1880. p. 499. 
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trimefcrici del gruppo della Aragonite, nei quali, come si sa, la 
geminazione secondo (110) può produrre aggruppamenti assai 
poco diversi da quelli resultanti per geminazione secondo }130}, 
prisma che naturalmente diventerebbe {310j ove si scambiassero 
gli assi X e y; nel nostro caso è invece una geminazione 
secondo [IlO] che simula quella secondo j310j. E credo non sia 
inutile richiamare T attenzione sul fatto che anche in questa 
sostanza l'angolo del prisma fondamentale è di circa 60, per 
l'appunto come avviene nei carbonati trimetrici sopra men- 
zionati. 



Ero appena riuscito ad interpretare questa geminazione, 
quando una eccellente occasione mi si offerse per dimostrare 
non essere un caso unico quello della Leadhillite. Il mio egregio 
amico Dott. G. Boeris stava occupandosi dello studio delle forme 
cristalline del Clorobenzol solfato Potassico, e tra gli altri ge- 
minati di cui era ricca tale sostanza gli venne fatto di trovarne 
uno nel quale egli non riusciva a stabilire un simbolo razionale 
per il piano di geminazione , quantunque la regolarità del gruppo 
fosse tale da far subito vedere che non si trattava di un ag- 
gruppamento casuale. 

Egli ebbe la bontà di cedermi per lo studio il detto gemello 
e potei constatare che le facce di |001j e due facce di jllOj 
coincidevano nei due individui, per modo che anche in tal caso 
era evidente trattarsi di una geminazione secondo lo spigolo [IlO]. 

Quantunque la coincidenza di tali facce, esattamente veri- 
ficata al goniometro, fosse già abbastanza significante, volli mi- 
surare i due angoli di controllo seguenti, sopra le facce più 
piane e più brillanti 

(lOl) . (101) = mis. 73. 34; cale. 73. 31 (1); 
(OH) . (Oli) = mis. 74. 41 ; cale. 74. 47. 

(l) Per le costanti della sostanza ecc. consulti il lettore la pregevole nota 
del Sig. Boeris, inserita in questo medesimo fascicolo del Giornale di Minera- 
logia ecc. 
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Parvemi non fosse fuor di luogo descrivere in questo stesso 
lavoro quel gruppo interessante, per l'analogia che presenta con 
quelli di Leadhillite, e procurai di effigiarlo nella fig. 4. Tav. II; 
da questa apparisce che il piano di geminazione e di contatto, 
che è anche piano di simmetria del geminato, è normale allo 
spigolo [IlO] secondo il quale avviene la rotazione ipotetica. 

Ne trassi pure profitto per far vedere ancora più chiaramente 
con una proiezione stereografica (fig. 5. Tav. II) come stiano i 
due individui nella geminazione di questo tipo, cosa cui mal si 
prestava la Leadhillite, in causa del suo angolo jS cosi poco 
diverso da 90**. 

Ho creduto però necessario disegnare anche due tra i più 
bei geminati di Leadhillite, procurando di ritrarli fedelmente 
per quanto era possibile (Fig. 1-2. Tav. II) , e facendoli seguire 
per maggiore chiarezza dalla figura di un gemino molto po- 
vero di forme, e ridotto a modello (Fig. 3. Tav. II). 

Abbiamo visto che nel Clorobenzolsolfato Potassico il con- 
tatto avviene secondo il piano di geminazione, ma lo stesso non 
accade per la Leadhillite , nella quale invece i due individui si 
toccano, e spesso, come sappiamo, anche a lamelle ripetute, se- 
condo un piano che sta nella zona il cui asse è asse di rotazione ; 
la quale zona coincide esattamente nei due cristalli, faccia per 
faccia. Io tuttavia, per quanto in questo genere di ricerca i 
metodi siano privi di tutta quella esattezza che sarebbe deside- 
rabile, propendo a credere che il piano di contatto possa essere 
non una faccia possibile, ma un piano inclinato di circa 8° 
sulla }I12j, verso la |IOOj, e quindi di circa 60** sulla {001 (, e 
vicino a una faccia della piramide |223j, non riscontrata ancora 
nella Leadhillite. 

Naturalmente , cosi stando le cose, non e' è più ragione perchè 
coincidano gli spigoli fatti da due facce adiacenti dei due indi- 
vidui col piano di contatto (1); ma è molto degno di nota che 



(l) Veggansì a qaeato proposito gli interessantissimi studi del v. Rath sulle 
geminazioDÌ dei Plagioclasi. — Pogg. Annalen. CXXXVllI. p. 449. — CXLVII. 
p«g. 39. 
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nel nostro caso la inclinazione del piano stesso è tale che questa 
deviazione o salto non è quasi affatto riconoscibile. 



Prima di por termine al mio ragionamento non posso omet- 
tere di dichiarare che non sono d'accordo col Goldschmidt (1) 
sulla utilità di cambiare i parametri fondamentali, dividendo 
per 2 quelli sugli assi delle x e delle z^ e prendendo quindi 
per piramide fondamentale quella che secondo la orientazione 
di Haidinger, da me adottata, ha il simbolo j212j. 

Senza diffondermi in vaghe considerazioni morfotropiche, che 
non avrebbero del resto il pregio della novità, ripeto che non 
credo senza significato le analogie angolari tra la Leadhillite e 
la Cerussite, già segnalate da qualche autore, e mi pare oppor- 
tuno conservare il simbolo jllOj per il prisma di 60** corrispon- 
dente al prisma fondamentale dei carbonati trimetrici del gruppo 
deir Aragonite ; tanto più che la geminazione avviene secondo 
l'asse della zona tra questo stesso prisma e la base, e non ri- 
tengo buon consiglio dare un simbolo meno semplice ad uno 
spigolo dotato di una proprietà cosi importante. 

Sempre a proposito dell'Index del Sig. Goldschmidt stimo 
necessario avvertire che nella tabella delle forme della Leadhil- 
lite data da questo autore figurano le forme [310} , j013j, |I31|, 
corrispondenti secondo la orientazione adottata in questa me- 
moria, ai simboli [610}, {016} , (232j; ora queste forme non fu- 
rono mai trovate sulla Leadhillite, e in una sua gentile comu- 
nicazione il Sig. Goldschmidt mi rende noto che esse si trovano 
nel quadro solamente per svista. Così si dica di qualche altro 
errore di minore entità, che sarà corretto insieme agli altri dallo 
stesso autore dell'Index in apposita appendice al pregevole suo 
lavoro. 



Gli esemplari studiati provengono tutti dalla miniera di 
Mala Calzetta: la Leadhillite vi si trova entro alla ganga quar- 

(1) Index der Kry stali formen der Mineralien. II Band — 5 Heft — 
pag. 301. 



- 29 - 

zosa della Galena, spesso con cristallini di Quarzo {211 { t^OOf 
;iì21(7 terminati ad ambe le estremità, e colle facce del prisma 
appena distinte. Il nostro minerale è in cristaili isolati anche 
di qualche centimetro di larghezza, o in eleganti gruppi di sot- 
tili laminette; incoloro e trasparente se fresco, è però spesso 
colorato in giallo da ossidi di Pb. 

Accompagnano la Leadhillite nelle geodi e cavità della ganga 
quarzosa ora la Cerussite, in forma di sottili aghi incolori, ora 
TAnglesite, pure in cristalli aciculari, non di rado opachi e bian- 
castri per alterazione; non mancano esemplari in cui FAnglesite 
è tinta di un bel color verde mare. E interessante anche una 
grossa geode in cui i cristallini di Quarzo accompagnanti la 
Leadhillite sono coperti da una generazione di minuti e bril- 
lantissimi cristallini di Anglesite perfettamente incolora. Anche 
la Li moni te si mostra qua e là, in piccoli depositi, o informa 
di sottil velo, sopra i cristalli e le lamine di Leadhillite. 



Pavia, Febbraio 1890. 



Studio cristallografico di alcune sostanze organiche. 



PER 

GIOVANNI BOERIS 

in Pavia 

{con una tavola litografata). 



Ebbi questi composti dalla gentilezza del Prof. G. Koerner, 
cui mi è grato di fare qui i miei vivi ringraziamenti. 



1. Clorobenzolsolfato potassico Cs H^ CI SO» ^(iig. 1, 2, 3, 4, 5, 6 tav. ITI). 

sistema cristallino : Monosimmetrico 
a:b:c = 0.9046 : 1 : 1.4379 

^ = 82« . 44' 

Forme osservate ; jlOO|, jOOl}, |110{, jOll}, |021|, |221}, |I12j, |101}. 

I cristalli sono prismatici secondo Tasse [001] (fig. 1*) o se- 
condo Tasse [100] (fig. 2*), talora tabulari secondo {100} (fig. 3*), 
In due soli cristalli osservai la forma |112j, e in uno solo la 
{221 1. Nei cristalli allungati secondo Tasse [001] le facce della 
{001 j si mostrano curve, in quelli allungati ,secondo [100] la 
forma {021} non è mai presente. 





Valori 


angolari. 






Angoli 


Limiti 


Media 


Calcolato 


N. 


(100) : (110) 


410.49' — 41».B9' 


41''.64' 


# 


16 


(001) : (Oli) 


64.60 -65. 


64.68 


« 


8 


(001) : (100) 


82.37 -82.60 


82.44 


« 


4 


(110) : (001) 


84.36 -84.38 


84.37 


84.36 


6 


(001) : (101) 


63. B - 63. 11 


63. 8 


63. 8 


7 



r 
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Angoli Limiti Media Calcolato N. 

JOl) : (TlO) 61°.60' — Br.B7' 61».54' 61°.58' 6 

(lOl) : (Oli) 74. 65—76. 3 74. 68 74. 58 7 

kOU) : (110) 62. 68—63. 8 63. 4 63. 4 6 

i:pil):(01I) — 70. 1 70. 4 1 

(Oli) : (HO) 60. 26 - 60. 30 60. 28 60. 29 4 

(T01)h021) 81.21 —81.32 81.26 81.24 3 

(021) : (Oli) 15. 40 — 15. 61 15. 42 16. 43 7 

(110) : (021) 48. 30 - 48. 48 48. 39 48. 36 2 

(HO) : (021) 63. 6 - 63. 21 53. 18 63. 18 5 

(110): (221) - 13.21 13.24 1 

(001) : (221) — 81. 58 82. 1 

(I01):(221) — 44. 7 44. 6 1 

(021): (§21) - 47.49 47.42 1 

(TOl) : (112) — 37. 38 37. 10 1 

(Oli) : (112) — 37. 33 37. 48 1 

(TlO) : (112) — 46. 29 45. 38 1 

(001): (112) - 49.54 49.46 1 

Trovai alcuni cristalli geminati. I più sono per rotazione 

secondo un asse normale alla {001 1. La base stava nelle due 
zone [Oli : Oli] e [lOl : 101] e le sue facce nei due individui 
erano perfettamente parallele fra loro. 

Misurai i seguenti angoli : 





Limiti 


Media 


Calcolato 


N. 


(110): (ITO) 


•10'.45' — 10».65' 


10°.47' 


10»,48' 


4 


(021) : (021) 


— 


38.34 


38.40 


1 



Nel disegnare questo geminato (fig. 6*), seguendo il sistema 
di alcuni cristallografi , tenni davanti l' asse [y] , per rendere 
maggiormente evidenti i piccoli angoli rientranti e sporgenti 
compresi tra le facce dei due individui. Inoltre potei osservare 
un cristallo geminato ad asse normale alla jlOO} (fig. 4"). In 
questo le due facce di jlOOj, tra loro parallele, stavano nelle 
zone [001:001], [011:0^1, [021:021], [110:110] Potei misu- 
rare i seguenti angoli : 
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(OOIJ 
(110) 
(Oli) 
(021) 



(001) 
(ITO) 
(OH) 
(021) 





Calcolato 


N. 


14''.27' 


14».32' 


1 


96.24 


96. 12 


1 


8.17 


8.20 


2 


4.46 


4.48 


1 



La sfaldatura è completa secondo |001j. 

I cristalli sono biancastri e abbastanza trasparenti. Sulla 
faccia (110) una direzione di estinzione fa collo spigolo [001] 
un angolo di circa 2.** verso sinistra in alto e sulla faccia (lIO) 
con [001] un eguale angolo verso destra in alto. 

I piani degli assi ottici per i vari colori sono normali alla 
|010j. lidi, bisettrice acuta è pure normale alla stessa : le biset- 
trici ottuse sono approssimativamente normali alla jOOl}. 

Avendo tagliate due lamine normali alle due bisettrici mi- 
surai nell'olio: 

2 Ho = 113^42' (luce roàsa) 
2 H^ = 92^10^ (luce rossa) 

Da questi si calcola 2 V = 81^26' 
Dispersione poco spiccata. 

2. Metabenzolbisolfonato baritico C^ H^ {S0^\ B^ 4. ^ H^ 0. 

Sistema cristallino: Bombice 
a: b: e = 0.29006: 1: 0.63319 

Forme osservate: }110j, {Oli}, j021j, {111{. 

I cristalli sono prismatici secondo l'asse [100]. Della pira- 
mide {lllj non si mostrano che le facce le quali, nella orien- 
tazione assunta, hanno i simboli (111) e (HI) : le immagini da 
da esse riflesse non sono ben nette. La forma |021{, che può 
anche mancare, si osservò di preferenza sui cristalli più piccoli. 
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Valori angolari. 

Angoli Limiti Media Calcolato M. 

(110) : (HO) 32M5' — 32^26' 32^21' * 4 

(Oli) : (Oli) 64. 30 — 64. 48 64. 41 * 13 

(Oli): (021) - 19.23 19^22' 1 

(110) : (Oli) 81. 10 — 81. 38 81. 23 81. 26 16 

(111) : (Oli) 61. 37 — 61. 42 61. 39 61. 32 4 
(111): (HO) 38.67—39.21 39.10 39.21 6 
(111) : (110) 23. 23 — 23. 38 23. 28 23. 46 4 
(111): (ITI) — 66.31 66.66 1 

La sostanza ha sfaldatura incompleta secondo {OlOj. 

I cristalli sono talora incolori e trasparenti , talora parzial- 
mente opachi e biancastri. Il piano degli assi ottici è parallelo 
a {100(; la bisettrici acuta ò normale a {001}. 

In lamine tagliate normalmente alle bisettrici misurai, nel- 
l'olio: 

2 Ho = 122M1* (luce rossa) 
2 H, = 63^66* (luce rossa) 
da cui si calcola 2 V = 62M9*. 

3. Metabenzolbiiolfonato piombico Ce H^ {S0^\ Pb -{^ 2 B^ (fig. S\ 
Sistema cristallino: Rombico 
a: b: c = 0,02897 : 1 : 0.63809 
Forme osservate: J1301, }lllj, |131!, jOllj, j021|, jOlOj. 

II sale è isomorfo col precedente. I cristalli sono aghiformi, 
allungati secondo V asse [100]. Le facce delle forme j011|, j021}, 
{010{, sono nitide e splendenti e riflettono al goniometro im- 
magini ben distinte, laddove quelle delle forme jlllj, }131jj 
|130j sono appannate e danno immagini poco nette. 
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Valori 


angolari. 






• Angoli 


Limiti 


Media 


Calcolato 


N. 


(Oli : (Oli) 


64«.59' - GòMO» 


66». 6' 


• 


11 


(130) : (130) 


81.48 —82.22 


81.69 


* 


4 


(021) : (010) 


37. 69 — 38. 16 


38. 8 


38.» 6' 


22 


(Oli) : (021) 


19. 9 - 19. 27 


19.19 


19.23 


23 


(131) : (010) 


— 


61.23 


61.39 


1 


(131) : (130) 


— 


18.62 


18.66 


1 


(111): (010) 


— 


76.17 


76.13 


1 



La sfaldatura è imperfetta secondo la jOlOj. 

I cristalli sono incolori e trasparenti. Il piano degli assi ot- 
tici è parallelo alla jlOO}. Per la eccessiva piccolezza dei cri- 
talli non furono possibili più minute indagini ottiche. 



Nota. — La sostanza descritta a N. 1 di questo lavoro e ricordata nella me- 
moria del Dott. Artini col nome di Clorobenzolsolfato potassico, ha invece il 
nome dì Clorobenzolsol fonato potassico: questo sale è cristallizzato dall'acqua 
per raffreddamento, ed è anidro : i gruppi CI — SOj Z vanno rispettivamente ai 
posti l e 4. 



Studio cristallografico 
sopra alcune sostanze organiche 

PEL 

Dott. FRANCESCO SANSONI. 

in Pavia 

(con una tavola litografata). 



I composti chimici di cui ho fatto lo studio cristallografico, 
sono stati preparati dal Prof. G. Kòmer. 

N. 1. Metaiodoacrtanilide, C^H^INHC^H^O - Fig. I - Tav. IV. 

Sistema cristallino-Bombico 

a:b : c^ 0.61816 : 1 : 0.26090. 

Foiye osservate jllO}, jOllj, [120} , jOlOj. 

Cristalli oltremodo piccoli, prismatici allungati secondo 
l'asse z: sono riuniti in accrescimento parallelo, ed in gruppi 
stellari: hanno colore giallo bruno: sono estremamente fragili: 
non tutte le faccette riflettono immagini semplici: in un solo 
cristallo si osservò ristrettissima la faccia {OlOj che non venne 
effigiata nel disegno. 

Valori angolari. 

Angoli Limiti Media Calcolato N. 

(HO) : (ITO) 64^ 36' — 64«. 58' 64^ 47' * 4 

(120) : (Oli) 79. 7 - 79. 49 79, 32 * 4 

(120) : (010) 43. 47—44. 8 43. 67 43^ 59' 4 

(Oli) : (Oli) 29. 34—30. 2 29. 48 29. 15 2 

(110) : (Oli) 82. 62 - 83. 20 83. 6 83. 20 2 

(110) : (120) 18. 26 - 18. 63 18. 37 18. 38 6 
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Estinzione parallela sulle facce dei prismi. — Stante la 
piccolezza e fragilità dei cristalli non fu possibile esperimentare 
i rimanenti caratteri fisici. 

N. 2. Nifroorioiodoacefanilide 

CeH^INO^NHC^H^O - Fig. 2. Tav. IV. 
/ - NO^ - NHC^ JT, rispettivamente ai posti 2-4-1 

Sistema cristallino* Rombico 

a:h :c = 0.29938 : 1 : 0.17293. 
Forme osservate {010(, tllO|, |120{, jUlj, {131}. 

Piccoli cristalli prismatici allungati secondo Tasse z: lim- 
pidi, trasparenti, leggermente colorati in verdastro. Le faccia 
della zona dei prismi verticali non sono perfettamente piane, 
per cui sovente forniscono immagini molteplici; la qual cosa 
serve a spiegare la poco concordanza che si osserva fra qualcuno 
degli angoli misurati, in confronto coi valori ottenuti dal cal- 
colo: sono invece assai nette le faccie piramidali, quantunque 
ristrettissime. 

Valori angolari. 



Angoli 




Limiti 




Media 


Calcolato 


N. 


(110) : (010) 


73" 


. 12' - 73° 


.53' 


73». 20' 


• • 


4 


(111) : (ITI) 


16. 


66 - 17. 


16 


17. 2 


• 




(120) : (010) 




— 




68. 37 


69°. 5' 




(131) : (010) 




— 




66. 27 


65. 48 




(IH) : (010) 




— 




81. 26 


81. 29 




(120) : (131) 




— 




61. 43 


62. 59 




(120) : (IH) 




— 




60. 6 


69. 68 




(111) : (T81) 




— 




— 


69. 16 


— 


(111) : (111) 


61. 


68 - 62. 


24 


62. 11 


62. 11 


2 


(111) : (131) 




— 




— 


67. 3 


— 


(110) : (111) 




— 




67. 28 


58. 65 


1 


(111) : (131) 


16. 


46 — 16. 


11 


15. 68 


16. 41 


4 


(120) : (111) 




— 




69. 40 


69. 37 


1 


(120) : (131) 




— 




— 


79. 36 


— 


(110) : (ITI) 




— 




— 


64. 27 


— 


(HO) : (131) 




— 




— 


71. 22 


— 


(110) : (181) 




— 




— 


66. 19 


— 
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Estinzione parallela sulle facce dei prismi. — Frattura con- 
coidale. 

La piccolezza e fragilità di questi cristalli non permisero 
ulteriori ricerche. 

N. 3. Acido nHrodimetossilbenzoico 

C, Et CO, E OCE^ NO, OCE^ - Fig. 3. Tav. IV. 
CO^ E' OCHt - NO, - OCHg rispettivamente ai posti 1-3-4-5 

a : b : c = 0.37136 : 1 : 0.37036 Q = 84^ 66'. Vj 

Forme osservate fllOj, {Oli}, JOIOJ. 

Cristalli assai piccoli, tabulari, secondo una faccia di prisma 
talvolta anche secondo il pinacoide j010|. Sono assai nitide le 
faccette della forma jOllj: mentre danno per riflessione imma- 
gini multiple le facce del prisma }110}. In qualche cristallo si 
notarono le faccette di una forma spettante alla zona dei prismi 
verticali, ma attesa la posizione loro incerta, e conseguente- 
mente la poca concordanza delle misure, non se ne tenne conto. 
I cristalli sono assai trasparenti ed hanno colore giallo verdastro. 





Valori angolari. 






Angoli 


Limiti 


Media 


Calcolato 


N. 


(HO) : (010) 


69». 9' -69». 56' 


69°. 42' 


* 


9 


(010) : (Oli) 


69. 44 — 69. 47 


69. 45 


« 


6 


(HO) : (OH) 


78. 32 - 78. 43 


78. 36 


* 


3 


(110) : (Oli) 


— 


92. 22 


92. 26 


1 



Estinzione obliqua sulle facce prismatiche e pinacoidali; 
per la piccolezza e fragilità dei cristalli non furono possibili 
altre ricerche. 

N. 4. Clorobromonifrobenzina 

Ci E^ NO, CI B, — Fig. 4. Tav. IV. 
NO, ' CI- Br ai posti 1-3-5 

Sistema cristallino-Monosimmetrico 

a : b : c= 1.15456 : 1 : 1.34423 ^ = 65^ 44' 
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Forme osservate {lOOj, {110}, }001|, j230j, jTOl}, }235}. 

Cristalli di varia mole, e di abito assai diverso: alcuni e 
sono quelli meglio caratterizzati, sono tabulari secondo jlOO}, 
altri sono prismatici ed allungati secondo l'asse z, — Tanto 
gli uni che gli altri sono rimarchevoli, per mostrare soltanto 
la metà delle facce ed in uguale sviluppo delle due forme pri- 
smatiche {llOj, j230j: la qual cosa rende a tutta prima mala- 
gevole r intelligenza del sistema cristallino: soccorre per altro 
il diverso aspetto della superficie delle facce stesse, essendo due 
di esse lucenti, non però sempre piane; e queste furono riferite 
alla forma illOJ; le altre due della , forma [230} sono invece 
scabre, poco lucenti, riflettono immagini semplici, ed oltremodo 
slargate : in due soli cristalli si osservarono al completo sebbene 
con diverso sviluppo le facce di questa forma j230}. — Rara- 
mente s'incontra la forma (236j, e anch'essa con metà del nu- 
mero delle facce: questa forma fu determinata per mezzo delle 
due zone [230 : 001] [lIO : lOl] , constatate con sufficente esat- 
tezza, nonostante le immagini assai slargate però sempre sem- 
plici. — Sono questi cristalli di colore giallo citrino : oltremodo 
teneri e pieghevoli, per cui l'atto stesso di attaccarli alla cera, 
bastava perchè si deformassero inflettendosi, dando luogo a facce 
curve, le quali evidentemente in maggior o minor grado forni- 
vano immagini slargate e diffuse: la qual cosa spiega in parte 
la poca concordanza che esiste fra i valori misurati , e quelli 
ottenuti col calcolo. 







Valori angolari. 






Angoli 




Limiti 


Media 


Calcolato 


N. 


(100) : (110) 


46», 


. 18' — 46». 39' 


46». 28' 


• 


6 


(100) : (001) 


66. 


16 —66. 


66. 44 


• 


6 


(100) : (101) 


60. 


12 — 50. 36 


50. 26 


* 


3 


(001) : (lOl) 


63. 


26 — 63. 56 


63. 44 


63». 50' 


3 


(001) : (235) 




— 


46. 16 


46. 24 


1 


(001) : (110) 




— 


73. 21 


73. 33 


1 


(001) : (230) 




— api 


).78. 


77. 18 


1 
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Angoli 


Limiti 


Media 


Calcolato 


N. 


(236) : (110) 


— 


63. 28 


66. 


1 


(236) : (TOl) 


— 


60. 43 


61. 1 


— 


(235) : (100) 


— 


88. 20 


87. 19 


1 


(230) : (286) 


— 


66. 23 


66. 18 


1 


(110) : (230) 


76. 7 - 76. 37 


76. 19 


76. 63 


6 


(230) : (236) 


— 


— 


69. 41 


— 



Sfaldatura completa secondo (100(. — Estinzione rettilinea 
esattamente constatata sopra { 100| ; inclinata sulle facce del 
prisma {110}. — Piano degli assi ottici parallelo )010|. 

N. 5. Gallato metilico, CtHtCO^CH^COHj^ - Fig. 6. Tav. IV. 

Sistema cristallino-Monosimmetrico 

a : b : c = 1.06698 : 1 : 0.76779 fi = 83». 66' % 

Forme osservate jllOj, {Oli}, {210}, {021}, {lOl}, {101}, {111}, 
{100}. 

Cristalli ben distinti, di varia mole: abito cristallino diffe- 
rente, predominando or le faccette del prisma |110j, or quelle 
dei prismi |101j, {lOlj; nel qual caso i cristalli sono tabulari: 
più comune però è F abito prismatico. — In tutti i cristalli 
sono presenti le forme }110}, {lOlj, jlOl}, {Oli}: più di rado si 
incontrano e sempre subordinate di sviluppo le facce delle 
forme j021}, jlll}, j210j: la forma jlOOj si osservò una sola 
volta con facce ristrettissime, e non venne effigiata nel disegno. 
— Tutte le facce si mostrano assai nitide e piane e riflettono 
immagini semplici. — Hanno questi cristalli un colore giallo 
vinato, non sono completamente trasparenti, ma mostrano delle 
zone torbide nella loro massa ; ciò che rende non facile lo studio 
ottico. 
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Valori angol 


ari. 






Angoli 


Limiti 


Media 


Calcolato 


N. 


(HO) 


: (HO) 


86». 47' 


— 87». 30» 


87». 8'. 60" 


* 


8 


(OH) 


: (Oli) 


73. 48 


-74. 9 


74 


• 


8 


(101) 


: (Oli) 


48. 5 


— 48. 22 


48. 16. 60 


* 


7 


(110) 


(101) 


63. 65 


— 64. 9 


64. 


63». 56' 


6 


(100) 


: (210) 




— 


27. 37 


27. 43 




(101) 


(210) 




— 


66. 36 


66. 39 




(101) 


: (111) 




— 


73. 39 


74. 16 




(210) 


: (111) 




— 


60. 6 


60. 4 




(210) 


: (101) 




— 


62. 29 


62. 23 




(110) 


: (021) 




— 


66. 36 


66. 42 




(210) 


: (Oli) 




— 


78. 2 


78. 9 




(101) 


(021) 




— 


63. 32 


64. 2 




(100) 


(101) 




— 


60. 46 


60. 24 




(100) 


(lOl) 




— 


68. 6 


68. 26 




(àlO) 


(021) 




— 


70. 26 


70. 22 




(210) 


(III) 




— 


82. 16 


82. 7 




(100) : 


(111) 




— 


64. 6 


63. 64 




(101) : 


(111) 


32. 26 


— 33. 2 


32. 46 


32. 62 


6 


(Oli) : 


(111) 


30. 49 


- 31. 17 


31. 3 


30. 57 


2 


(HO) 


(Oli) 


67. 44 


— 67. 69 


67. 49 


67. 48 


4 


(101) 


(101) 


70. 68 


— 71. 14 


71. 4 


71. 11 


3 


(Oli) : 


(021) 


18. 66 


- 19. 36 


19. 13 


19. 26 


3 


(HO) 


(Oli) 


60. 29 


-60. 33 


60. 31 


60. 23 


2 


(Oli) : 


(101) 


60. 44 


— 60. 46 


60. 46 


50. 46 


2 


(110) : 


(101) 


68. 37 


— 68. 61 


68. 44 


68. 60 


2 


(110) ; 


(111) 




— 


— 


46. 63 


— 


(100) : 


(Oli) 




— 


— 


86. 10 


— 


(210) 


(Oli) 




— 


— 


69. 14 


— . 


(210) : 


(021) 




— 


— 


63. 66 


— 



Cristalli assai duri : non si osserva sfaldatura , frattura con- 
coidale ; 

Piano degli assi ottici parallelo jOlOj. 



- 41 - 

N. 6. Dimetilgallafo metilico 

Ci i3i. COt CH^ {OCH^\ OH. — Fig. 6. Tav. IV. 
Isomero del Siringato metilico: CO^ CHf OCHg- OCHi- OH \n 1-3-4-5 

Sistema cristallìno-Monosimmetrico 

a : b : e = 0.98277 : 1 : 0.79377 /3 = 84°. 34' V«. 

Forme osservate jllO}, }011j, jlOlj, jl01{, |Ill{, |010|. 

Cristalli vitrei limpidi trasparenti prismatici allungati se- 
condo l'asse ^, spesso anche allungati secondo l'asse y: alcuni 
sono tabulari secondo faccie di prismi: la piramide |Ill| suol 
presentarsi con una sola faccia. — Quasi tutte le faccie riflet- 
tono immagini assai nette. 







Valori angolari. 






Àngoli 




Limiti 


Media 


Calcolato 


N. 


(101) : (111) 


32» 


. 44' - 32». 66' 


32». 60' 


* 


6 


(010) : (Oli) 


61. 


38 — 51. 49 


61. 41 


* 


6 


(101) : (Oli) 


63. 


38 —63. 61 


63. 43 


* 


6 


(101) : (110) 


66. 


14 — 66. 31 


66. 26 


66. 24 


4 


(110) : (Oli) 




— 


61. 6 


60. 63 


1 


(101) : (Oli) 


61. 


66 — 61. 20 


61. 8 


61. 3 


4 


(110) : (101) 


61. 


16 — 61. 20 


61. 17 


61. 19 


3 


(110) : (OH) 


67. 


23 — 67. 48 


67. 36 


67. 38 


3 


(101) : (TU) 




— 


100. 41 


100. 14 


1 


(010) : (HO) 


46. 


39 —46. 68 


46. 46 


45. 38 


4 


(Oli) : (111) 


33. 


33 —33. 46 


33. 39 


33. 33 


2 


(110) : (IH) 




— 


88. 9 


88. 19 


1 


(110) : (111) 




— 


43. 12 


43. 12 


1 


(101) : (101) 




— 


77. 37 


77. 48 


1 



Sfaldatura non osservabile. — Piano degli assi ottici paral- 
lelo }010}. Attraverso le facce (101) si osserva l'immagine ben 
distinta degli assi ottici, il cui angolo è approssimativamente 63^ 
la prima bisettrice devia di poco dalla normale a (101). 
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N. 7. Trimetilgallato metilico 

C^H^CO^CH^{OCH^\ — Fig. 7. Tav. IV. 

Sistema cristallino-Monosimmetrico 

a : b : e = 3.80123 : 1 : 3.26B37 /3 = 8P.60'. 

Forme osservate |100j, jllOj, jl02j, jOOlt, jIOl}, {102}, jl22j, 
{322j. 

Cristalli limpidi trasparenti, leggermente verdastri ; in alcuni 
si distinguono zone colorate più intense. — Abito per lo più 
tabulare secondo jlOOj; talvolta prismatici secondo l'asse t/. — 
Tutte le facce danno immagini assai semplici: mostrano svi- 
luppo disuguale le facce degli Ortodomi: sono subordinate di 
sviluppo e non sempre presenti le faccette piramidali. — Stria- 
tura finissima sulle facce prismatiche e pinacoidali parallela- 
mente all'asse y. 









Valori angolari. 






Angoli 




Limiti 


Media 


Calcolato 


N. 


(110) 


: (100) 


Ih". 


, 2' 


— 75». 12' 


76». 7' 


* 


7 


(100): 


: (102) 


60 




-60. 11 


60. 4 


60». 


4 


(100) 


: (001) 


81. 


47 


— 81. 64 


81. 60 


* 


4 


(001) : 


: (101) 


44. 




— 44. 13 


44. 6 


# 


6 


(001) ; 


: (102) 


21. 


29 


- 21. 61 


21. 40 


21. 60 


4 


(100) 


: (101) 


64. 


4 


— 64. 17 


54. 12 


64. 6 


6 


(110) ; 


: (322) 


16. 


41 


— 16. 62 


16. 44 


16. 44 


4 


(100); 


: (322) 


71. 


18 


— 71. 24 


71. 20 


71. 16 


3 


(001); 


: (ÌIO) 


92. 


2 


— 92. 10 


92. 6 


92. 6 


6 


(122) ; 


: (322) 






— 


13. 42 


13. 62 


1 


(100); 


; (122) 






— 


94. 44 


94. 52 


1 


(001) ; 


: (110) 


87. 


48 


-87. 69 


87. 64 


87. 66 


7 


(001); 


; (322) 


76. 


47 


- 76. 62 


76. 50 


76. 46 


3 


aio) : 


(122) 


19. 


22 


— 19. 40 


19. 31 


19. 31 


2 


(101) : 


; (322) 


66. 


34 


-66. 40 


66. 37 


66. 36 


3 
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Angoli 


Limiti 


Media 


Calcolato 


N. 


(001) : (122) 


— 


74. 1 


73. 68 


1 


lllO) : (322) 


37. 34 — 37. 37 


37. 36 


37. 34 


3 


(102) : (122) 


— 


78. 16 


77. 62 


1 


(001) : (102) 


— 


24. 14 


24. 22 


1 


(110) : (110) 


29. 24 - 29. 50 


29. 44 


29. 46 


4 



Sfaldatura perfetta secondo jlOOj. Estinzione obliqua sulla 
faccia (iTO) ; sopra questa faccia una direzione di estinzione forma 
con lo spigolo [Ilo : ITO] un angolo di 30'', nell'angolo piano 
acuto formato dagli spigoli [lIO : lIO] [TIO : 001]. 

Piano degli assi ottici normali al piano di simmetria. — 
Dispersione incrociata. — Angolo apparente degli assi ottici a 
Ince bianca 113'*. 13' — Fenomeni cromatici poco evidenti. 

N. 8. Parabiiodobenzina, C^H.U - Fig. 8. Tav. IV. 
/-/in 1 e4 

Sistema cristallino-Rombico 

a : h : e = 0.43419 : 1 : 0.36628 

Forme osservate {lOOj, jOlOj, jlll}. 

Cristalli piccoli rosei, assai lucenti e trasparenti, tabulari, 
ora secondo {100} ora secondo [010 j: le faccette piramidali non 
si trovano sempre al completo. — Le facce sono assai piane e 
nitide. 







Valori angolari. 






Angoli 




Limiti 


Media 


Calcolato 


N. 


(HI) : (111) 


31". 


3' — 31°. 24' 


31°. 14' 


« 


6 


(100) : (111) 


61. 


36 - 61. 47 


61. 41 


* 


6 


(100) : (010) 


89. 


69 - 90. 11 


90. 6 


90° 


2 


(010) : (IH) 


74. 


18 - 74. 28 


74- 24 


74. 23 


9 


(HI) : (IH) 




— 


86. 5 


86. 3 


1 


(HI) : (HI) 


76. 


23 - 76. 41 


76. 34 


76. 38 


3 
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Sfaldatala non osservabile. — Piano degli assi ottici paral- 
lelo a (001}. 

N. 9. Triiodonrtrobenzina, CtH^NO^It - Fig. 9. Tav. IV. 

N0% •- I ' I - I rispettivamente in 4-1-2-6 
Sistema cristallino-Monosimmetrico 

a : b : e =^ 1.10844 : 1 : 1.13891 /3 = 61^ 17' Va 

Forme osservate |110}, }120}, }101j, jOllj, }I02!. 

Piccoli cristalli aghiformi, allungati cioè secondo Tasse z: 
mostransi disugualmente terminati alle due estremità: sono in- 
fatti da una parte terminati da una faccia piana ben riflettente 
la luce, dall'altra da faccette ristrettissime e nette. — In due 
soli cristalli si osservò ristrettissima la forma jl02j. — Colore 
giallo miele bruno, con plaghe qua e là iridescenti. 







Valori angolari. 






Angoli 




Limiti 


Media 


Calcolato 


N. 


(101) : (110) 


61" 


. 32* - 51». 48' 


61». 42' 


* 


4 


(101) : (OH) 


62. 


36 — 62. 47 


62. 43 


* 


4 


(110) : (Oli) 


42. 


30 - 42. 41 


42. 36 


* 




(120) : (Oli) 




— 


117. 36 


118°. 14' 




(120) : (HO) 


17. 


20 - 18. 40 


18. 18 


18. 36 




(120) : (OH) 




— 


38. 36 


38. 23 




(120) : (101) 




— 


66. 23 


66. 43 




(110) : (HO) 


88. 


12 — 88. 47 


88. 31 


88. 23 




(101) : (102) 




— 


61 app. 


62 




(HO) : (102) 




— 


90 app. 


88. 26 





La poca concordanza fra i valori calcolati, e le misure ot- 
tenute per la forma jl02j, dipende in gran parte dall'aspetto 
difettoso delle sue faccette che danno immagini multiple. — 
Non si osserva sfaldatura. — Estinzione obliqua sulle facce (110): 
si ottiene infatti un angolo di 63** circa fra la direzione di mas- 
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sima estinzione e lo spigolo [HO : 110] nell'angolo piano for- 
mato dagli spigoli [HO : lIO] [HO : 101]. 



Essendo in corso di preparazione presso il Professore 
G. Kòrner altri composti appartenenti alle serie cui si riferiscono 
quelli sopra descritti, T Autore rimanda ogni considerazione 
salle analogie cristallografiche esistenti fra i composti spet- 
tanti alla stessa serie , al momento in cui di ognuna di queste, 
sarà per quanto è possibile completato lo studio cristallografico. 



Studio microscopico di alcune roccie della Liguria ^^\ 

PER IL 

Dott. FILIPPO TOGNINI 

in Pavia 

(con una tavola litografata). 



Il Prof. Taramelli fu incaricato qualche tempo fa dello studio 
sulla natura dei terreni da attraversarsi colle due gallerie del 
Turchino e di Cremolino, che si trovano sul tracciato della fer- 
rovia da costruirsi : Genova- vada- Asti. Recatosi egli in sito ad 
esaminare la struttura geologica del terreno, raccolse parecchi 
esemplari di roccie di differenti località e corrispondenti a gia^ 
cimenti diversi. Questi esemplari poi cortesemente mi favori, 
acciocché ne facessi uno studio microscopico, onde contribuire 
in qualche modo a meglio accertare la natura delle roccie che 
dovevansi incontrare negli scavi delle gallerie suddette. 

Di questi campioni scelsi quattordici tipici di varie località, 
e trascurai gli altri che offrivano anche macroscopicamente ca- 
ratteri molto affini a quelli dei primi. 

Di ciascun esemplare feci poi diverse sezioni sottili per l'a- 
nalisi microscopica, di cui ora mi accingo a fare brevemente 
la relazione. 

Dal punto di vista della composizione mineralogica ed a se- 
conda della predominanza di un minerale piuttòsto che di un 
altro, le roccie in istudio si possono dividere in vari gruppi: 

7 esemplari appartengono a roccie anfiboliche, avendo come 
minerale predominante Pattinoto; 
2 sono calcari; 

(1) Questo studio ho eseguito nel Laboratorio di Mineralogia, giovandomi dei 
mezzi ivi esistenti, non che del valido consiglio del personale addetto al Labo- 
ratorio. 
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2 sono affatto serpentìuose ; 
1 ha per elemento fondamentale la mica; 
1 è talcoso; 

1 infine ha come predominante un pirosseno. 
Essendo le roccie a base di anfibolo le più numerose e quindi 
più importanti, comincierò da queste l'esposizione. 



§ 1. — Roòoie anfiboliche. 

(Campioni N. U7J. 

L' anfibolo, principale costituente, è in tutti i casi attinoto, 
onde trattasi propriamente di scisti attinoìitici. 



Campione N, 1. — (Raccolto sotto ad una roccia alterata 
che affiora lungo la cascatella a ponente della Casa Costata, 
presso all'imbocco sud della progettata galleria del Turchino). 

Roccia compatta, tenace, di color non uniforme (azzurro 
verdastro con macchie e filettature biancastre). Durezza consi- 
derevole, peso specifico = 2,86. 

L' attinoto, abbondante, trovasi dovunque diffuso, più spesso 
sotto l'aspetto di sottilissimi aghi intrecciantisi tra loro, rara- 
mente in prismi grossetti a contomi (almeno i laterali) ben de- 
finiti; gli uni e gli altri facilmente distinguibili perii loro co- 
lore verde pallido, per il loro policroismo e pei vivacissimi ed 
iridati colori di polarizzazione. Accanto all' attinoto sono disse- 
minati con grande abbondanza piccoli granuli, con contorni 
più meno irregolari, quasi incolori a luce naturale, con vivis- 
simi colori di polarizzazione; il loro contorno abbastanza mar- 
cato mostra un forte potere rifrangente. Questi caratteri, uniti 
all' altro delle estinzioni costantemente oblique , m' inducono 
a ritenere tal minerale un pirosseno monoclino e precisa- 
mente salite. Con aspetto molto simile la salite fu riscontrata 
in molte roccie, ed in ispecie negli scisti omblendici che ap- 
paiono in una stretta zona sul confine est del Riesengebirge 
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di Kunzendorf presso Liebau fino a Kupferberg nel Bober, ed ia 
generale nelle roccie anfiboliche, o ohe con queste si collegano (1). 
Ho detto che i contorni sono per lo più irregolari, però in qualche 
caso si hanno grossi prismi che lasciano intravedere spigoli 
assai regolari. Le traccio di sfaldatura poco evidenti sono come 
sostituite da crepacci con direzione talora quasi normale ai con- 
tomi laterali (v. fig. 3. Tav. V). L' alterazione profonda subita 
da questa salite, procedente dal centro del granulo alla peri- 
feria, certo è la causa precipua per cui è resa indistinta la ca- 
ratteristica sfaldatura od almeno è deformata. Il prodotto di 
alterazione, avente la polarizzazione d'aggregato, sembra essere 
limonite. 

Il quarzo , comune alla maggior parte delle anfiboliti, ha qui 
pure il carattere con cui si presenta in queste roccie (2); è pu- 
ramente granuli tico, * a contorni irregolarissimi e ricco d'inclu- 
sioni solide. La clorito, benché d'ordinario molto rara nelle an- 
fiboliti (3), attraversa con larghe zone tutta quanta la sezione 
in esame ; presenta il suo caratteristico color verde-chiaro a luce 
naturale, una struttura eminentemente fibrosa, resa ben evidente 
in particolar modo quando si osservi il minerale a luce pola- 
rizzata. 



Campione N. 2. — (Raccolto alla Madonna delle Bruoette, 
verso la valle tortuosa ohe mette a Prasco). 

L' aspetto macroscopico della roccia è analogo a quello della 
roccia N. 1; quivi pure riscontransi compattezza, durezza e te- 
nacità rilevanti. P. sp. = 2,96. 

Al microscopio si presenta principalmente un intreccio fittis- 
simo di aghi di attinoto con dimensioni varie. Quelli tagliati 
normalmente all' asse principale lasciano vedere le caratteristiche 
traccio di sfaldatura dell' anfibolo, incrociantesi tra loro con un 

(1) Kàlkowshy — Ueber den Salit ala Gesteinsgemengtheil. T. M. M. 1875, 
pag. 45-50. 

(2) Kalkowsky. — Eleinente der Lithologie — Heidelberg 1886, pag. 203. 

(3) Id. — pag. 205. 
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angolo più o meno vicino a 124**, a seconda dell'obliquità del 
taglio. Molto diffuso è il quarzo granulitico in granuli di di- 
mensioni varie. Quivi pure abbonda quel pirosseno descritto nel 
campione N. 1, che ho definito come salite, e del pari altera- 
tissimo con produzioni ferruginose. Qua e là un minerale tra- 
sparente ed incoloro a luce naturale, con sfaldatura ben distinta 
in una direzione, con colori di polarizzazione poco vivaci, man- 
canza di geminazioni multiple e che ritengo probabilmente fel- 
dispato ortose. ^eiò è impossibile dare un giudizio assoluto sulla 
natura di tal minerale, perchè, come osserva anche il Kal- 
kowsky (1), la distinzione dei feldispati nelle anfiboliti riesce 
difficilissima, talora quasi impossibile. Fu spesso T ortose con- 
fuso col quarzo , presentandosi in qualche roccia affatto incoloro 
jalino-trasparente, con inclusioni come il quarzo, e senza traccie 
di sfaldatura. Però nel nostro caso tal confusione è impossibile, 
giaccliè il quarzo, abbiam visto, è ben caratterizzato, e il feldi- 
spato ha sempre una sfaldatura; piuttosto può venir il dubbio 
se possa trattarsi d' un plagioclasio, si frequente e comune nelle 
anfiboliti (più dell' ortose), che, privo spesso delle caratteristiche 
geminazioni multiple, mostra i caratteri dell' ortose. 

Finalmente ho riscontrato un aggruppamento di piccoli grani 
di un minerale roseo a luce naturale, pressoché isodiametrici, 
con rilievo ben marcato ed estinzione costante a nicols incrociati 
(fig. 4); evidentemente trattasi di granato, che bene spesso 
suole entrare come elemento accessorio nelle anfiboliti. — Il 
Ealkowsky descrive per tali roccie un granato con caratteri 
analoghi, che egli dice poter considerarsi talora come parte es- 
senziale. Quella forma di granuli irregolari potrebbe attribuirsi, 
secondo il citato autore, ad uno sminuzzamento del minerale 
durante la formazione della roccia. 

n granato non ò costante in tutti gli scisti attinolitici ; fin 
qui fu incontrato specialmente in quelli del Fichtelgebirge colle- 
gati agli omblendoscisti, della Foresta Nera, del colle di OUen 
(Piemonte) fra Alagna e G-ressoney, ed in qualche altra loca- 
ci) Kalhawshy. El der Lith., pag. 203. 
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lita (1). Le inclusioni frequentemente osservate in questi gra- 
nati mancano nel caso nostro. 



Ccviipioìie N, 3, — (Raccolto da una roccia ofiolitica, alter- 
nata con scisti argillosi e talcosi, 300" lungi da Masone, avvian- 
dosi verso la Oappelletta). 

Roccia compatta di un colore azzurro-chiaro, generalmente 
omogeneo. P. sp. = 2,84, 

Contiene attinoto abbondantissimo coi caratteri e coli' aspetto 
già osservati. Vaste plaghe di clorito, di un bel verde-mare 
a luce naturale, son diffuse in abbondanza su tutta la sessione 
osservata. Il quarzo granulitico, frequentissimo, sembra quasi 
intercluso nelle maglie della clorito. Meno frequente è il feldi- 
spato ortose e più scarso ancora il plagioclasio che qui è ben 
caratterizzato dalla geminazione multipla. La salite presentasi 
in plaghe discretamente estese, talora in piccoli granuli identici 
a, quelli osservati nella roccia N. 1, e profondamente alterati 
nel solito prodotto ferruginoso monorifrangente. L* alterazione in 
qualche caso è tanto avanzata che occupa quasi tutto il granulo, 
in tal caso appena riconoscibile. Irregolare è la disseminazione 
di tal minerale, mai presentantesi intercluso in altri elementi. 



Campione N. 4, — (Raccolto nel tratto da Cremolino a 
Prasco, nei pressi di Ovada, seguendo il tracciato del tunnel 
progettato). 

Roccia assai alterata e per questo meno tenace delle altre; 
aspetto verde-chiaro con struttura fibrosa e larghe venature di 
una sostanza bianca in via di alterazione. P. sp. = 2,98 — 3,02. 

Consta di attinoto sèmpre abbondante, associato ad una quan- 
tità non meno considerevole di salite in larghissime plaghe e 
profondamente alterata. Il quarzo granulitico e il feldispato 

(1) Roth L — Allgeraeine und chemìsche Geologìe, II Bd. 1887, pag. 478 e seg. 
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(ortose ?) sono scarsamente rappresentati ; da ciò la minor durezza 
della roccia. Invece sovrabbondano le produzioni ferruginose, 
che dimostrano l'estremo stadio di alterazione degli elementi 
costituenti. Manca affatto la clorito. 



Campione N, .">. — (Raccolto scendendo dal dosso della Ma- 
donna delle Brucetfce alla v^alle tortuosa che mette a Prasco). 

Roccia a struttura meno fibrosa della precedente, apparen- 
temente meno alterata, assai tenace e dura. Colore non omo- 
geneo : in alcune chiazze un verde molto oscuro, in altre un 
verde chiarissimo. P. sp. = 3,05. 

Dal peso specifico relativamente elevato si prevede subito 
che l' attinoto deve essere abbondantissimo ; per altro non è dif- 
fuso dovunque in ugual misura, ma occupa zone corrispondenti 
a quelle chiazze di verde-intenso sopra menzionate. Le altre 
zone più chiare sono costituite dalla salite, che quivi presenta 
uno stadio d'alterazione ancor più avanzata che nelle altre 
roccie. 

liO masse anfiboliche sono attraversate da venature assai 
strette e totalmente costituite da calcite ben definita anche per 
le strie di geminazione. La presenza di questo elemento carat- 
terizza in modo speciale la roccia in questione, giacché, come è 
noto, il calcare negli scisti attinolitici non si rinvenne che in 
casi estremamente rari (1). Nelle anfiboliti costituite da ornblenda 
può presentarsi anche come elemento costituente primario, ma 
però sempre coir aspetto di granuli separati e non mai in filon- 
cini (2). Difficile il decidersi sulla origine di questa calcite; il 
Kalkowsky, parlando della alterazione delle anfiboliti (3), dice 
che, quando i feldispati sono molto ricchi in calcio, per la loro 

(1) Calcite od anche dolomite trovasi associata negli scisti attinolitici del Schie- 
fergebirge in unione a pirosseno od epidoto o clorite. v. Rosenbusch. Mikrosko- 
pische Physiographie der petrographisch wichtigen Mineralien. — Stuttgart 
1885, pag. 466. 

P) Vedi Kalkowsky, El der Lith., pag. 205. 

(3) » > pag. 208. 
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decomposizione, può venir prodotto carbonato di calcio, che spesso 
riempie stretti crepacci; questo potrebbe essere avvenuto nel 
nostro caso, tanto più ohe il feldispato qui sembra mancare 
affatto. 

Anche il quarzo non trovasi rappresentato od' almeno esiste 
in quantità inapprezzabili. Qua e là si possono invece osservare 
piccole plaghe di clorito ed abbondanti prodotti di alterazioni 
ferruginóse. 



Campione N. 6. — (Raccolto tra Cremolino e Prasco, nelle 
adiacenze di Ovada). 

Boccia profondamente alterata, ciò che rese estremamente 
difficile il tagliar sezioni integre ed assai grandi. Friabile, gene- 
ralmente poco dura; colore molto vario da plaga a plaga a se- 
conda della maggiore o minore alterazione; generalmente si 
presentano colori ocracei, rossastri. P. sp. 2,96. 

L' attinoto è V elemento principale e più abbondante, sempre 
in aghi di dimensioni varie e di un bel color verde-chiaro. 
Frequentemente trovansi accumulamenti di un minerale mono- 
rifrangente, incoloro, aventi tutti i caratteri del granato ; in ge- 
nerale presenta una profonda alterazione in ematite rossa. 
La clorito, ancor presente, è limitata a piccole plaghe ; sembra, 
come 1* abbondante limonite, un prodotto d' alterazione. 

Piccole scagliettine di mica nera, talora trasformata in clo- 
rite per alterazione, ed anche lamine di mica bianca sono sparse 
qua e là abbondantemente in un modo irregolare. Il quarzo pa- 
rimente si presenta in larghe plaghe e sempre colF aspetto già 
osservato. Inoltre anche la salite si trova frequentemente; sempre 
profondamente alterata, qui però ha contorni assai ben netti 
e cristallini; incolora a luce naturale, mostra vivissimi ed iridati 
colori di polarizzazione. 

Infine, piuttosto raramente, si riscontra qualche granulo di 
un minerale avente V aspetto di feldispato ortose ; esso è ele- 
mento estremamente accessorio. 
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Campione iV. 7. — (Raccolto sul versante sud del dosso 
Busa, in valle del Corsexio, sopra Voltri). 

Seccia presentante un'alterazione media rispetto a quella 
delle roccie già osservate. Poco dura e tenace ; di una struttura 
finamente fibrosa e porosa, con zone più compatte. Color verde- 
grigio, con sfumature diverse a seconda delle alterazioni. 
P. sp. = 2,67. 

Elemento sempre fondamentale, ma non abbondante come lo 
si è trovato fino ad ora, è l'attinoto insieme a gran quantità di 
clorito. Anche il quarzo è da annoverarsi come minerale pri- 
mario, in plagile discretamente larghe, a contomi irregolari, 
come corrosi, cosparso d'inclusioni. Diflfiisi su tutta la sezione, 
ma poco abbondanti, si trovano piccoli granuli di salite a con- 
tomi più o meno netti. Minerale accessorio è il feldispato di 
specie difficile a determinarsi; talora ha l'apparenza di un pia-, 
gioclasio (labradorite?); tal' altra sembra un ortoclase. Dapper- 
tutto, profonde alterazioni in ossidi di ferro. 



Come risulta, gli scisti attinolitici delle località studiate con- 
stano generalmente di attinoto, salite, quarzo, clorite, alcune anche 
di granato, feldispato, mica nera e bianca, e calcite; inoltre abbon- 
danti sono i prodotti di alterazioni (limonite, ematite rossa, ecc.) 
per essere tutte roccie alteratissime. L'assenza di elementi comu- 
nemente riscontrati (1) negli scisti attinolitici di altre località 
(rutilo, cromite, ferro titanato, titanite, olivina, epidoto, apatite, 
zircone, talco, ecc.) unitamente alla relativa abbondanza di 
salite e clorite, ed alla presenza di calcite, dà a queste roccie 
un carattere speciale che le distingue dagli altri scisti attinolitici 
fin qui studiati. 



(1) Vedi Itùth. — Ali. und. eh. Geol., 11 Bd. pag. 473. 
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§ 2. — Roccie calcari. 

{"Campioni N. S-OJ. 

Campione N, 8. — (Raccolto da una roccia attraversante il 
letto della Stura di Ovada, presso Masone, in corrispondenza 
al progettato pozzo per la galleria del Turchino). 

La roccia presenta una struttura compatta, colore cinereo- 
scuro con riflessi micacei. L'omogeneità della stessa struttura 
è interrotta di quando in quando da venature ripiene di cal- 
care bianco. Durezza piccola (quella della calcite all' incirc3,). 
P. sp. = 2,68. 

L'elemento fondamentale è la calcite in granuli di dimen- 
sioni varie, a contorni irregolari, stipati gli uni presso gli altri. 
Corrispondentemente alle venature, le plaghe calcari sono più 
grandi, e presentano benissimo caratterizzata la struttura tipica 
della geminazione multipla (fig. 1); le larghe strie di gemina- 
zione anche a luce naturale sono benissimo distinguibili, e mo- 
strano colori iridati. In questo magma calcare si trovano inclusi 
minerali differenti, tra cui primeggia il quarzo in piccoli granuli, 
ora dispersi isolatamente qua e là, ora riuniti in gruppi. Rela- 
tivamente frequenti sono laminette di mica bianca, talora strette 
ed allungate, e modellantisi spesso nelle piccole fenditure del 
magma calcare. Danno un risalto speciale a nicols incrociati 
per i loro vivissimi ed iridati colori di polarizzazione in mezzo 
al campo grigio della calcite. Altro elemento non troppo raro 
è la clorite, ora in plaghette piccole, ora in zone allungate co- 
steggianti i margini delle fenditure del magma. Infine frequenti 
sono plaghe di sostanze carboniose (grafite?) con apparenza di 
piccole punteggiature nere irregolarmente aggruppate. Non man- 
cano le solite produzioni ferruginose. 



Campione N. 9, — (Raccolto nella valle del- Corsexio. Imbocco 
sud della progettata galleria del Turchino. Da calcescisti in 
banchi verticali). 
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Aspetto e struttura macroscopica analoghi alla roccia prece- 
dente. E un calcare compatto, di color grigi o-clii aro, con vena- 
ture più o meno grandi di calcare bianco. P. sp. = 2,72. 

Il microscopio mostra un magma calcare a plaghe di dimen- 
sioni varie, a struttura tipica, specialmente nelle venature. In 
esso stanno inclusi piccolissimi cristalli di quarzo, talora isolati, 
talora rìavvicinati in gruppetti; ma non con quella frequenza 
ed abbondanza osservate nel precedente esemplare. Manca la 
mica^ al suo posto invece riscontrausi plaghette di una sostanza 
giallo-verdognola serpentinosa. Grranuli di magnetite di dimen- 
sioni varie si trovano qua e là, .colle solite produzioni ferru- 
ginose. 



§ 3. ~ Roccie serpentinose. 

fCampioni K lO-llJ. 

Canipione N. 10. — (Raccolto da una piccola amigdala di 
roccia ofiolitica, contornata da roccia talcosa, che tovasi a 1500"" 
dall'imbocco sud della progettata galleria del Turchino, da 
Veltri a Campoligure, all' altitudine di 650'"). 

Roccia compatta; color verde-oliva; struttura fibrosa; durezza 
propria del serpentino. P. sp. = 2,54. 

Come si riconosce anche macroscopicamente , il campione in 
esame è essenzialmente costituito da serpentino, a struttura ge- 
neralmente fibrosa, con colori di polarizzazione poco vivi. Tra 
le maglie delle fibre riscontrausi talora incluse plaghe di bastite 
con alterazione profonda in serpentino. Rari granuli di magne- 
tite e ]iiccole plaghe di produzioni ferruginose sono gli unici 
elementi che ancora è dato di notare. 



Campione N. 11. — (Raccolto a 150" a sud della Cappelletta, 
lungo la via mulattiera da Veltri a Masone, a ponente del passo 
del Turchino). 
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Aspetto analogo a quello della roccia precedentemente de- 
scritta. P. sp. = 2,62. 

Al microscopio si mostra, quasi esclusivamente, serpentino a 
struttura fibrosa (ed allora si hanno colori di polarizzazione 
assai vivaci), con maglie a colori di polarizzazione meno vivi 
(bruno-cinerei). Nel magma serpentinoso trovasi disseminato un 
minerale profondamente alterato, con colori vivissimi di pela- 
rizza^zione, finamente lamellare, con estinzione obliqua; sembra 
trattarsi di diallagio. Infine una sostanza ferruginosa opaca, 
forse magnetite, è inclusa qua e là nel serpentino, e talora in 
piccoli filoni nelle spaccature. 



§ 4. Roccia a base di mica. 

Campione N. 12. (Baccolto appena a nord di Masone, sulla 
via da Veltri a Ovada). 

Struttura finamente lamellare e fibrosa, con numerose poro- 
sità; color grigio a riflessi micacei. Assai friabile. P. sp. = 2,64. 

Contiene, come elemento fondamentale , mica bianca caratteri- 
stica, per lo più in lamelle allungatissime, parallele tra loro, 
non diritte ma sinuose (fig. 6). Importante elemento è il quarzo 
granulitico, in granuli piccoli, ma frequenti ed in numerosi ag- 
gruppamenti; questi granuli sono privi d^ inclusioni, ed alcuni 
non si estinguono contemporaneamente su tutti i punti della 
loro sezione, ma le linee di estinzione si muovono, rotano, quasi 
direi, sopra di essa. Non troppo rare sono plaghe di feldispato 
ortose, con linee di sfaldatura distinte, talora assai alterato. 
Sembra presente anche il feldispato plagioclasio di solito estre- 
mamente raro nei micascisti, ma in tenuìssima quantità e con 
aspetto piuttosto dubbio. 

Altri elementi accessori sono costituiti da plaghe di serpen- 
tino, più meno allungate, con associazione di produzioni fer- 
ruginose assai abbondanti e prodotti carboniosi. 
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§ 5. — Roccia talcosa. 

Campione N. 13. — (Raccolto circa a mezzo Cm. a sud della 
Cappelietta suaccennata al N. 11). 

Poco è da dire su questa roccia, essendo analoghi il suo 
aspetto e struttura ai comuni talcoscisti. 

Al microscopio si scorge una massa talcosa costituita da fini 
lamelle assai piccole, strettamente unite le une alle altre ed a 
struttura fibroso-raggiata. Nessun elemento accessorio, se se ne 
tolga qualche granulo di magnetite qua e là disseminato. 



§ 6. — Roccia a base dì pirosseno. 

Campione N. 14. — (Raccolto sul versante sud della mon- 
tagna da traforarsi colla galleria del Turchino, presso alla ri- 
svolta più occidentale della strada postale Voltri-Ovada). 

Roccia compatta, assai dura, di un color grigio leggermente 
ceruleo, a struttura quasi granulosa. 

Elemento fondamentale è un pirosseno che mostra intera- 
mente l'abito della salite già descritta e che per tale deve 
quindi identificarsi. Presentasi in granuli assai grandi e frequenti, 
spesso con contorni cristallini netti (fig. 6); si differenzia leg- 
germente dalla salite degli scisti attinolitici studiati, per avere 
un color giallo- verde molto chiaro, e, in qualche granulo, un 
dicroismo estremamente leggiero. Del resto qui pure è fortemente 
alterata, specialmente in clorite molto frequente e ben carat- 
teristica. 

Abbondante è pure il quarzo granulitico, con feldispato ortose, 
assai alterato , in plaghe discretamente grandi. Inoltre si riscon- 
trano, come minerale accessorio, ma assai frequente, piccoli cri- 
stalli di cianite, di un bel colore bleu-violetto a luce naturale, 
fortemente policroici e presentanti vivi colori di polarizzazione. 

Da ultimo ho notato quantità rilevante di magnetite in pic- 
coli cristalli a contomi per lo più nettissimi. Alterazioni in li- 
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monite non sono rare, e si vedono per lo più concentrate in 
nuclei speciali. Qua e là qualche rara traccia di attinoto. 

Evidentemente trattasi di una pirossenite e precisamente di 
un scisto salitico ; però distaccasi dalle comuni roccie analoghe, 
altrove riscontrate, per la presenza della cianite. 



Come conclusione, darò qui sotto un quadro, ove si rias- 
sume la composizione mineralogica delle roccie studiate, e si 
classificano queste a seconda dei minerali predominanti che le 
compongono : 

Camp. V - Scisto attinol. - ELprinc, Attinoto, Salite, Quarzo, Clo- 

rite. El acces. Produzioni ferrugin. 
•n 2° n El. princ. Attinoto, Salite, Quarzo. EL 

acces, Feldispato, Granato, Prod. ferr. 
7) S"" rt EL princ. Attinoto, Glori te, Quarzo, 

Salite. EL acces. Feldispato, Prod. 

ferruginose. 
«4° n EL princ. Attinoto, Salite. EL acces. 

Quarzo, Feldispato, Prod. ferr. 
T) h"" n EL princ. Attinoto, Salite. EL acces. 

Calcite, Clorite, Prod. ferr. 
Ti 6° n EL princ. Attinoto, Granato, Quarzo, 

Salite. El. acces. Ematite rossa. Mica 

bianca e nera, Feldispato, Clorite, 

Prod. ferr. 
?i 7° n El. princ. Attinoto, Clorite, Quarzo, Sa- 

lite. EL acces. Feldispato, Prod. ferr. 
Ti S** - Calcare; - El. princ. Calcite. EL acces. Quarzo, 

Mica bianca, Clorite, Prod. carb. e 

ferr. 
n 9° -n EL princ. Calcite. El. acces. Quarzo, 

Serpentino, Magnetite, Prod. ferr. 
r) \Qr - SERPENTINO - El. princ. Serpentino. El. acces. Ba- 
. - stite^ Magnetite, Prod. ferr. 
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CofApAl'' - Sbrpej^tino - Eì, princ. Serpentino. EL acces. Dial- 

lagio, Magnetite, Prod. ferr. 

p 12" - MjCASCiSTO - £7, princ. Mica bianca, Quarzo, Fel- 

dispato. El acces. Serpentino^ Prod. 
carb. e ferr. 

TT 13"* - Talcosgìsto - Eì. princ. Talco. EL acces. Magnetite. 

^ 14''- Scisto salìtigo - Eì* princ. Salite, Clorito, Quarzo, Fel- 

dispato. El, acces. Cianite, Magne- 
tite, Limonite. 



Spiegazione della Tavola 



Figura L Da una i4©zione del Campione N. 8 

71 2* » fi n 7 

Tt 3. f V lì 1 

Tt 4. % n n 2 

n 5. * r) n 12 

3? 6. n r> 71 14 

1 := calcite; 2 = quarzo; 3 = mica bianca; 4 = granato; 
5= attinoto; fì — salite; 7 = magnetite; 8 = cianite; 9 =^ 
prodnzioni ferruginose; 10 = clorito. 

Le figure- 1 e 5 sono disegnate a nicols incrociati; le altre 
a luce uatnraìfì. 



Di un nuovo giacimento mineralogico interessante 
sulle sponde del laghetto di Piena 

NOTA PER IL 

Conte GILBERTO MELZI 
in Pavia 



In una recente escursione geologica da me fatta insieme al 
Chiarissimo Prof. Torquato Taramelli, ebbi occasione di osser- 
vare presso il paese di Oìgiasca sulle rive del lago di Como, e 
precisamente al piede della collina che circonda a ponente il 
laghetto di Piona, l'affioramento di una roccia cristallina che 
mi sembra degna di nota per i minerali che contiene e per il 
loro modo di aggregazione. Questa roccia non credo sia stata 
descritta che dal solo Curioni il quale , nella sua : Geologia ap- 
plicata delle Provincie lombarde (1) , la dice composta degli ele- 
menti del granito (feldispato, quarzo, muscovite), ora l'uno 
ora r altro prevalenti; con grossi cristalli di tormalina e di gra- 
nato, i quali talvolta hanno un diametro di sei ad otto centi- 
metri. E nel Voi. II a pag. 120, il suddetto autore cita poi an- 
cora grossi cristalli imperfetti di granato, \2ìt\eikg7^ossularia. 

La mia osservazione confermò che gli elementi mineralogici 
dei quali la roccia appare composta sono : il feldispato, il quarzo, 
la ììiica bianca, la tormalina ed il granato. La roccia si può 
quindi chiamare un Granito a muscovite o meglio una Pegma- 
lite tormalinifera a grossissimi elementi , con granato accessorio. 

laboriose, il quale costituisce l'elemento predominante della 
roccia, si presenta sotto forma di grossi cristalli o di larghe 
tavole sovrapposte, ricoperte da una patina di color nero-azzurro 
lucente, che all' assaggio con KNO^ e Na^ CO^ sulla lamina di 

(1) Milano 1887. Voi. I., p. 25. 
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platino rivelò molto energicamente la presenza del manganese; con 
tutta probabilità essa proviene dalla decomposizione della torma- 
lina. Questa sostanza non solo ricopre esternamente i cristalli, ma 
penetra anche nelle spaccature dovute alla sfaldatura, formando 
neir intemo dei cristalli stessi un vero reticolato che riesce evi- 
dentissimo osservandone al microscopio delle sezioni sottili. Le 
lamine di sfaldatura non sono perfettamente piane, ma si vedono 
attraversate da sottili linee ondulate, ora sporgenti, ora rientranti, 
espressione di curvature prodotte verosimilmente da azioni mec- 
caniche alle quali la roccia dovette andare soggetta. In genere 
il feldispato è poco alterato; solo si nota che esso contiene una 
infinità di minutissime laminette di mica bianca, appena visi- 
bili ad un ingrandimento di cinquanta diametri, ordinate pa- 
rallelamente alle tracce di sfaldatura; queste sono evidentemente 
di origine secondaria e appaiono come il primo stadio della 
pseudomorfosi cui tanto sovente è soggetto V ortose. 

La tormalina è notevole non tanto per la ricchezza di facce 
dei suoi cristalli, quanto per le dimensioni, si può dir colossali, 
che essi raggiungono. Non sono rari dei prismi aventi un dia- 
metro di 12 a 15 centimetri e la lunghezza di 30 a 40. Del 
resto in qualche esemplare terminato sono chiaramente ricono- 
scibili facce delle forme |10lOj, {1120J, {OOOIJ, jlOTlj. 

Sono frequenti i cristalli curvati e quelli spezzati perpen- 
dicolarmente all'asse principale e risaldati dal quarzo. 

E una tormalina intensamente colorata, tanto che i prepa- 
rati microscopici riescono appena trasparenti anche quando sono 
ridotti ad una conveniente sottigliezza. Il pleocroismo è fortis- 
simo: col dicroscopio si osservano come tinte estreme il nero 
violaceo e il roseo pallido quasi incoloro. Ha struttura zonale 
prodotta dal regolare succedersi di tinte diverse attorno all'asse 
principale. Il minerale è scevro di inclusioni. 

n quarzo, incoloro o biancastro, forma spesso aggregati peg- 
matitici colla tormalina e col granato. Nel primo caso sono grani 
o cristalli di quarzo che si alternano con lunghi e sottili prismi 
di tormalina, nel secondo invece i cristalli di quarzo si impian- 
tano entro ai più grossi granati che conservano una forma gros- 
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solanamente sferica. Col microscopio polarizzante, a nicols in- 
crociati, le plaghe quarzose presentano spesso estinzione on- 
dulata. 

I gr aitati sono più o meno ben conservati; hanno in genere 
un diametro di 3 o 4 centimetri, ma se ne osservano alcuni 
che raggiungono e superano i 10 o 16 centimetri. I più grossi, 
che sono anche i più alterati, hanno una tinta giallognola do- 
vuta agli ossidi idrati di ferro che li colorano. E forse per questo 
che il Curioni li- riferi alla varietà grossularia, alla quale per 
vero rassomigliano assai per i loro caratteri esterni. Lo studio 
microscopico rivela che il colore giallo-bruno che questo mi- 
nerale presenta ad occhio nudo è dovuto a tenui e numerosis- 
sime spaccature ripiene di prodotti limonitici, le quali attraver- 
sano in ogni senso i granati e specialmente nelle porzioni pe- 
riferiche. I più piccoli cristalli mostrano invece spesso abbastanza 
ben conservato il primitivo colore, ed in parecchi sono ricono- 
scibili le seguenti forme : |110j, j211{, |111{, e un esacisottaedro 
che forma un angolo molto ottuso colPicositetraedro e quindi 
probabilmente, è il j321j. La combinazione più frequente è: 
1211} IllOJ. 

La mica bianca, per i caratteri esterni e per le proprietà ot- 
tiche, è riferibile alla mtcscovite: è per lo più in larghe lamine, 
anche in accrescimento pegmatitico col quarzo. Superficialmente 
spesso mostrasi colorata dalla stessa patina manganesifera che 
copre il feldispato. 

Si osservano pure nella roccia, e specialmente alla superficie 
dei granati, dei piccolissimi cristalli neri, lucenti, con abito 
tetragonale, che io credo di poter riferire al rutilo, quantunque 
il semplice esame della loro forma cristallina possa far nascere 
il sospetto si tratti di granati con facce delle forme |211}, {llOj, 
jlOOj e quest'ultima assai sviluppata. 

Le ragioni che mi inducono ad identificare col rutilo il mi- 
nerale in discorso mi sembrano abbastanza valide, e sono le 
seguenti : 

L Supponendo che si abbia a fare con dei granati, sareb- 
bero molto sviluppate le facoie del cubo e quelle del rombodo- 
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decaedro, mentre nei granati sicuramente riconoscibili, che la 
roccia contiene in gran numero, la jlOOj manca assolutamente e 
la JllOj esiste, ma è assai meno sviluppata dell' icositetraedro 
che è la forma dominante; 

2. Osservando i cristalli coir aiuto della lente, non si no- 
tano mai le strie che sono solite presentarsi sulle faccie del 
rombododecaedro parallelamente agli spigoli di combinazione col- 
ricosi tetraedro, ma si osservano invece delle semplici striature 
irregolari secondo la diagonale più breve delle facce di jllOj; 

3. Sulla jllO| (rutilo) è riconoscibile la sfaldatura prisma- 
tica del rutilo, mentre, come è noto, il granato non ha che 
traccio di sfaldatura secondo il rombododecaedro ; 

4. I cristalli hanno lucentezza metallica adamantina, con 
tendenza al colore rosso. 

5. L'esame al microscopio delle sezioni sottili offre delle prove 
decisive- Nei preparati microscopici il minerale in questione 
presenta un unico sistema di linee di sfaldatura nelle sezioni 
parallele air asse principale , le quali sono anche sensibilmente 
pleocroiche. Queste ultime a luce polarizzata ed a nicols incro- 
ciati, non solo non si mantengono estinte, ciò che per anomalie 
ottiche potrebbe avvenire pure del granato, ma oflProno anche, 
se ridotte a grande sottigliezza, abbastanza vivaci colori di po- 
larizzazione. 

Ho misurato due o'istallini incompleti che offrivano la com- 
binazione: jlOOj jllOj j311(; quest' ultima forma , per quanto mi 
consta, è nuova per il rutilo. Ho trovati i seguenti valori ango- 
lari che pongo in confronto cogli angoli calcolati pel rutilo 
ia : e = 1 : 1,64417. Miller) e con quelli che si hanno per il 
granato, ammettendo la combinazione sopra accennata {211 j 
JllOj }100}. 

Rutilo Granato 

a:b :c = l:l: 0.64417 — 
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Calcolato 
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(100) : (110) 
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90. 60 
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(110) : (HO) 90 
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: (311) 
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(HO) ; 
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36. 10 
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(211) 


36. 16 


(311) 


: (311) 


32. 34* 


32. 69 


(211) : 


: (121) 


33. 33 


(311) 


: (131) 


46. 42 


47. 20 


(211) : 


; (211) 


48. 11 


(311) ; 


: (111) 


30. 24* 


29. 67 


(211) ; 


: (101) 


30. 



I valori contrassegnati con asterisco sono i più attendil^ili. 

Con questo rapido cenno non intendo aver esaurito lo studio 
di tale interessante giacimento: valga questa breve descrizione 
come una comunicazione preventiva, fino a quando avendo com- 
pletato la mia raccolta locale, già molto inoltrata, mi sarà pos- 
sibile fame uno studio più minuto e più finito. 

Pavia, Febbraio 1890. 



COMUNICAZIONI 



L Cardinale (in Vicenza). - Sulla presenza del Quarzo nel ba- 
salto amigdaloide di Montecchio Maggiore nel Vicentino, 

Tra i minerali del basalto amigdaloide di S. Pietro di Mon- 
tecchio Maggiore contenuti negli esemplari della mia collezione, 
uno mi sembrò degno di speciale menzione, e cioè il quarzo 
cristallizzato. 

Questo fu da me osservato per la prima volta in un piccolo 
pezzo di basalto color grigio chiaro, entro alcune geodine tap- 
pezzate di cristalli di calcite, I numerosi cristallini di quarzo, 
piantati in varie direzioni, non sono molto voluminosi, ma assai 
regolali e trasparenti; presentano tutti una graziosa tinta ame- 
tistina, e mostrano in maggioranza, oltre al prisma, anche i due 
soliti romboedri. 

Questo minerale non essendo stato trovato prima d'ora a 
Montecchio Maggiore, ho creduto utile accennare alla sua esi- 
stenza. 

RECENSIONI 



1. 6. StrOver (in Roma). Contribuzioni alla 7nineralogia della 
Valle Vigezzo. — Rendic. Acc. d. Lincei. Voi. V. 2® semestre 
- Fase. 9, pag. 183. 

In una visita fatta alla Val Vigezzo , V Autore ebbe in dono, dal 
Sig. G. B. Dell'Angelo di Oraveggia alcuni esemplari interes- 
santi degni d'essere menzionati. 

Tra i minerali provenienti dalla pegmatite ben nota di questa 
località, l' Autore nomina prima un cristallo di Ortoclasio bianco 
opaco, della combinazione jllOj tl30( }010| j001| jlOlj jlll}; 
le prime tre predominanti, anzi la seconda di esse con facce 
straordinariamente larghe ; questo cristallo lungo nella direzione 
dell'asse delle x ben 17*"", misura 11**" nella direzione degli 
assi delle y e delle z; vi si notano interclusioni di quarzo 
grigio, sopratutto in straterelli paralleli alla base. Sono pure 
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menzionati due cristalli di granato spessartina, della combina- 
zione jllO! j211j, uno più grosso (17""" nel senso degli assi) 
con prevalenza di j211j, T altro più piccolo, con prevalenza di 
jllOj. Entrambi sono racchiusi nel quarzo, e il più grosso mo- 
stra le impronte di due cristallini di berillo, per modo che il 
granato appare di formazione posteriore al berillo, ma anteriore 
ancora al quarzo. Dopo aver accennato rapidamente ad alcuni 
cristalli di berillo risultanti da associazione parallela di due 
individui, e sopratutto ad uno formato da un individuo più pic- 
colo quasi interamente ravvolto da uno più grande, dal quale 
si può facilmente staccare, VA, passa a due altre specie mine- 
rali meritevoli di attenzione maggiore, già indicate dal Signor 
Deir Angelo nella sua Descrizione dei Minerali e roccie di Val 
Vigezzo. La prima è una tormalina giallo d'olio o giallo-bru- 
nastra, trovata nel micascisto dei Crot del Badan: essa è in 
cristalli prismatici, dati dalla combinazione JlOTj jlOOj, lunghi 
fino 30"" e grossi fin 16"": ed è contenuta in una roccia sci- 
stosa micacea formata da muscovite, da un'altra mica bruno- 
garofano coi caratteri della flogopite e da individui lamellari 
allungatissimi e numerosi di cianite bianco-grigiastra. Questo 
minerale è nuovo per la località. 

L'altro minerale è un pirosseno con aspetto di fassaite, e 
proviene dai Valloni di Marco. I cristalli prismatici mostrano 
le forme |100t jOiOj assai sviluppate e subordinata la jllOj, e 
sono terminati alle estremità da piani lucenti di separazione 
paralleli a jOOlj. L'A. nota come sia difficile decidere se si 
tratti di sfaldatura o di scorrimento, perchè mancano qui sulla 
jlOO} gli angoli rientranti corrispondenti alla geminazione se- 
condo {OOlj, e bisognerebbe, per ammettere che si trattasse di 
scorrimento, supporre che le lamelle in posizione di geminazione 
fossero così sottili da sfuggire intieramente alla osservazione. 
Questi cristalli di pirosseno se esternamente sono freschi e non 
hanno apparenza di alterazione, nelP interno sono più o meno 
completamente trasformati in un intreccio di actinoto verde che 
occupa alle volte tutto il nucleo centrale del cristallo, ovvero 
si distribuisce a strisce , in mezzo alle quali si mostra la so- 
stanza pirossenica inalterata. Sarebbe necessaria una accurata 
analisi e del pirosseno inalterato e dell' anfibolo secondario per 
decidere se si tratti di una semplice paramorfosi o di una pseu- 
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domorfosi propriamente detta, con cambiamento chimico; ma a 
far qxiesto, manca per ora la necessaria quantità di materiale. 
D pirosseno è accompagnato da quarzo che riempie i vani tra 
cristallo e cristallo, nonché da pirite e da epidoto giallo ; l'ultimo 
è pare un minerale nuovo per la località. 

Artini. 



2. 6. Struever. Sulla brookite di Beura nelV Ossola. Rendic. 
deirAccad. dei Lincei. Voi. VI. 1"* semestre, pag. 77. 

Visitando le antiche cave di gneiss nel territorio di Beura, 
l'A. Ila raccolto un campione di calcite lamellare secondo la 
base; fra le lamelle stanno piccoli cristallini di brookite na- 
scosti in modo che solo un attento esame poteva rivelarli. Son 
questi cristallini lamellari nerastri con forte splendore adaman- 
tino volgente al metallico; secondo l'A. questo minerale è nuovo 
per l' Italia essendo per via d' analisi chimica ormai accertato 
che appartengono alla szaboite certi cristallini lamellari bruni di 
Monte Calvario presso Bianca villa sull' Etna. La calcite è accom- 
pagnata da tormalina nerastra'in aghetti che l'attraversano, 
e da clorite squamosa : sui frammenti di gneiss ancora aderenti 
al campione notansi cristallini di adularia, quarzo, musco vite 
bruna con angolo degli assi ottici grande, da qualche cristallino 
di anatasio già qui rinvenuti dal Prof. Spe.2:ia. I cristallini di 
brookite sono tabulari secondo |100j misurano circa 2 mm. se- 
condo Tasse y, e 1,B secondo z^ e 0,26 secondo x. 

LiO facce [lOOj sono striate verticalmente; e tale striatura è 
prodotta da combinazione alternante di jlOOj coi prismi verticali; 
nonostante la loro sottigliezza sono quasi opachi, e solo qua e 
là hanno sufficiente trasparenza (verde-nerastro e azzurro-nera- 
stro) da permettere osservazioni ottiche; da questo rilevasi che 
il piano degli assi ottici per tutti i colori à parallelo alla base 
(001) la dispersione degli assi fi > y. Il pleocroismo è appena sen- 
sibile nel senso dell'asse x. Si notarono le seguenti forme: 
|100},{322|, {122i, |102j, |110j, |001!, {210!, |021|, determinate nei 
due cristalli misurati, in un dei quali mancavano le ultime tre. 
Per r orientazione, costanti, e angoli calcolati l' A. ha seguito 
Kokscharow, Miller, ecc. I simboli furono determinati per le 
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zone, e per gli angoli; in parte questi si misurarono al gonio- 
metro a due cannocchiali {a) ; in parte al goniometro senza cannoc- 
chiali (J); qualche angolo piano fu misurato al microscopio (e). 
(322) : (322) = 101^ V. 30" mis. (a) lOP. Sy cale. — (122) : (322) 
= 28. 42 mis. (è) 28. 33 cale. — (102) : (102) = 68. 16 mis. (a) 
68. 36 cale. — (100) : (210) = 22. 34 mis. (a) 22. 49 cale. — 
(210) : (110) = 17.8.30 mis. (a) 17^16 cale. — [Oli] : [Oli] = 
93.30 mis. (e) 93. 16 cale. — [Oli] : (021) 19 circa (e) mis. 
18. 44 cale. 

Nonostante V accordo non assolutamente perfetto fra l'osserva- 
zione e il calcolo si può ritenere che i cristalli descritti spettino 
alla brookite. E sperabile che con ulteriori ricerche si rinvenga 
maggior quantità di minerale in modo da poter fare l'analisi 
quantitativa o almeno qualitativa. Questa nota è accompagnata 
da due disegni. 

Sansoni. 

3. E. Scacchi. Studio cristallografico del Fliiossimolibdato 
monoammonico Mo Oe Fl^, NH^ FI. Rendiconti della E. Acca- 
demia dei Lincei. Voi. V. 2"* semestre — Fascicolo 11 , pag. 263 . 

I risultati dello studio cristallografico sono inseriti nella nota : 
a Ancora dei Fluossimolibdati Ammonici n del Prof. Mauro il 
quale preparò la sostanza. 

Sistema cristallino: Monoclino. — a : b : e = 0.6302 : 1 
: 1.4266; /3 == 86^63^ Forme osservate : |001}, {111}, |B67j, |010}, 
{llOj, {337j, |337}. Le prime 3 forme sono costantemente presenti 
in tutte le combinazioni. 

I principali angoli misurati e calcolati dall' A. sono i seguenti: 
(001) : (111) = mis. 66^27' * (001) : (110) = mis. 86.31 * 
(111) : (111) = mis. 68. 31 * (001) : (B67) = mis. 69. 32 
cale. 69.22; (001) : (337) mis. 46. 44 cale. 46.64; (001) : (337) 
mis. 60. 20 cale. 60. 61; (110) : (iTO) = mis. 64. 9 cale. 64. 18. 

I cristalli, incolori, trasparenti, con debole lucentezza vitrea, 
si alterano facilmente all'aria; sono per lo più ettaedrici per 
il grande sviluppo di jlllj e |667j raramente tabulari secondo 
{001}. Ad eccezione di {111} le altre forme sono poco splendenti 
e danno immagini multiple; questo forse può far apparire un 
po' complicati i simboli di alcune delle forme sovra elencate. 
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Questi cristalli sono di rado semplici j per lo più sono geminati 
ft penetrazione secondo {3071; la misura e il calcolo degli an- 
goli di geminazione diedero i seguenti risultati: (111) : (111) 
= mis. 36.^ IC cale. 3B.° 4S'; (S67) : (6S7) mis. 32. 12 cale. 32712 
;;001) : ( POI) = mis. 96. 11 cale. 96. 46; (001) : (001) = mis. 83. 47 
cale. 84. 14. 

I cristalli hanno sfaldatura poco distinta secondo jOOlj; essi 
non. si prestano alle ricerche ottiche. 

li' Autore paragonando i suoi geminati coi cristalli del Pluo- 
siniobato monoammonico scoperto e studiato dal Marignac 
constata alcune analogie tra i due sali; ma essendo lo studio 
del Marignac molto incompleto, e non avendo ancora potuto 
r A. per mancanza di materiale rifare lo studio del composto 
niobìco , si riserva il giudizio definitivo sull' isomorfismo dei 
due fluossisali. 

n lavoro è corredato da 4 disegni di un cristallo semplice 
e di tre gruppi geminati. 

Artini. 

4. L Bucca. Determinazione cristallografica delV acido malei- 
namynonico. Gazzet. chim. ital. Anno XX, Fase. 1, pag. 38. 1890. 

Sistema: Asimmetrico, a : h : e = 1.234B68 : 1 : 1.131460 
«= 91^ 14' /3 = 100°. 3' . 30" ; 7 = 82^ 27'. — Queste costanti TA. 
ha ricavato dai seguenti angoli : (100) : (101) = 41^ 54' ; (101) : (001) 
= 38.* V ; (100) : (110) = 65^ 3'. 30" ; (110) : (010) = 42^ 23' . 30'' ; 
mV) : (010) = 90. 6. ~ Estinzione obliqua sulle faocie (100) (010) 
rispetto allo spigolo [001]. 

Sansoni. 



5. A. Sella. Sulle leggi di geminazione del dicromato po- 
tassico. Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino. Vo- 
lume XXV. 

Non avendo fatto menzione di geminati i cristallografi che 
per primi studiarono questo sale, TA. credette opportuno accen- 
nare brevemente alle leggi di geminazione da lui trovate. 

I. Asse di geminazione è la normale alla }001(; piano di 
contatto }001j. Legge riscontrata in un solo cristallo, nel quale 
provocando la sfaldatura, l'A. potè misurare 

(100) : (100) = mis. 12.° 45' ; cale. 12^48 75'. 
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II. Asse di geminazione è lo spigolo [010] ; piano di con- 
tatto la (001 }. In questa legge, osservata in 3 cristalli, coinci- 
dono naturalmente nei due individui le faccie della zona [010] 
mentre tra la zona [100] e la [100 ] la divergenza calcolata è 
P. 43'. ~~ 

III. Asse di geminazione è lo spigolo [110]; anche nei ge- 
minati secondo questa legge il piano di contatto è jOOlj. La 
legge fu riscontrata sopra quattro cristalli. L'Autore calcola 
[100] : [ 010] = cale. 0^ 39'. 

In tutte tre le leggi la base ha sempre sviluppo predomi- 
nante; nelle due prime si nota secondo [100] maggiore sviluppo 
che secondo [010], ciò che non può più accadere nella terza 
legge, per la quasi coincidenza, già accennata, degli spigoli 
[100] e [010]. L'A. dà poi gli angoli dai quali calcolò i sim- 
boli delle forme J0l2j, j021j, j201j, jlUj, non osservate prima di 
lui, dando pure i valori calcolati in funzione delle costanti date 
da Schabus: (001) : (Ol2) = mis. 4B^ él'^calc. 45°. 40; (001) : (021) 
= mis. 82. 16 cale. 82. 12 ; (001) : (201) = mis. 79. 30 circa 
cale. 80.18; (001) : (111) = mis. 67.03 cale. 67.00. 

La nota non è accompagnata da disegni. 

Artini. 

6. A. Michel-Lévy Proprietà ottiche delle aureole policroiche. 
(Proprietés opiiques des aureoles polycrhoiques), Compt. rend. 
d. TAcademie des Sciences T. CIX, N. 26, 23 Dee. 1889. 

Le aureole policroiche intense offerte soltanto da molti mi- 
nerali colorati osservati in lamine sottili, sia che essi abbiano 
in tale stato conservato il loro pleocroismo (mica nera, anfibolo, 
tormalina, clorito, ecc.) o siano divenuti incolori e quindi 
privi di pleocroismo all' infuori delle aureole (cordierite, anda- 
Insite, diopside, ecc.), hanno da qualche tempo richiamato 1' at- 
tenzione dei petrografi. Le aureole si sviluppano intomo a pic- 
cole inclusioni microscopiche che secondo l'A. sono di zircone 
nel maggior numero dei casi, qualche volta di allanite, dumor- 
tieri te e apatite. L'aureola costituisce un'atmosfera rotonda tre 
volte più spessa dell'inclusione compresa; le direzioni del poli- 
eroismo sono quelle del minerale ambiente, ed è nella direzione 
di massimo assorbimento che l'aureola risalta meglio sul resto 
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del minerale: nei minerali incolori (muscovite, cordierite) essa 
scompare del tutto secondo alcune direzioni; e scompare pure col 
riscallanientOj lo che affermerebbe l'esistenza in essi di un pig- 
mento organico, come ritengono Kundt, Rosenbusch, Cohen: 
l'A. non crede che tale opinione abbia valore per ogni caso. 
Egli ha constatato che le aureole modificano la birifrangenza 
del corpo ambiente. Una sezione parallela a jOlOj di cordierite , 
di Tvedenstrand presenta aureole sviluppate in tomo ai prismi al- 
lungati di diimortierite, e intorno ai piccoli zirconi: si ebbe 
in questa sezione una birifrangenza normale ??„ — Wp = 0.004: 
presso le aureole invece si ottenne un valore variabile di 0.002 
a 0,003, Nel campo dell'aureola a luce convergente le curve 
nere intomo alla normale ottica non sono visibilmente modifi- 
cate^ e nemmeno T angolo degli assi ottici: altre cordieriti di 
altre località presentano l'analogo fenomeno, cioè la birifrazione 
è ridotta della metà, o di un terzo. Alcune di queste aureole 
presentano delle apparenze strane: cosi nella cordierite di Bil- 
liers, hanno una periferia intensamente colorata, e col minimo 
dì birifrangenza: questa riprende il suo valore presso lo zircone 
eentrale ove ecompare la colorazione. In altri minerali aumenta 
la birifrazione nelle aureole; cosi nelFAnfibolo di Pallet, e de 
la Pouyardiere, aumenta di Vsl P©r la Tormalina e Mica bianca 
di circa V«- Laddove T aureola scompare col calore, essa non 
modifica la birifrazione del minerale ambiente. Le miche e 
anfiboli di molti graniti e gneis^ sono ricchi di aureole: man- 
cano negli stessi minerali delle roccie vulcaniche, come man- 
cano intorno agli zirconi del granito di Vallorsina, nel proto- 
gino del Monte Bianco, forse in causa del metamorfismo. Si 
rinvennero aureole anche in un topazio della granulite di Puits 
dn Champ a Montebras, intomo ad un inclusione d'ossido di 
ferro. L'A. conclude col dire, che le aureole policroiche presen- 
tano un esempio interf^ssante di una modificazione simultanea 
di birifrazione e policroismo; modificazione non permanente o 
che almeno può scomparire senza cangiare le proprietà del mi- 
nerale in esame: la qual cosa conferma in parte le osservazioni 
del De-Sénarmont a proposito del policroismo dei sali artificiali 
colorati. 

Sansoni. 
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7. L. Bourgeois. Tentativo di riproduzione artificiale della Barito 
calcite. {Essai de reproduction de la Baritocalcite). Bulletin 
de la Societó Fran9aise de Mineralogie. T. XII, N. 8, pag. 404. 

L' A. ha preparato la Baritocalcite tanto per via secca come 
per via umida dai carbonati misti di bario e calcio , ottenendo dei 
cristalli romboedrici otticamente uniassici: lo stesso resultato 
si ottiene preparando carbonati di stronzio e calcio. 

SANSONI. 

8. F. Gonnard. Sopra dei cristalli prodottisi sulle ossa umane, 
provenienti da Solulré presso Macon, {Sur des cristallisations 
produites autour d'ossements humains provenant de Solutré 
près de Macon), (Saóne et Loire). Idem idem. 

L'A. ha esaminato dei cristalli laminari bianchi rinvenuti 
alla superficie di tibie umane scavate presso Cros du Chamier; 
dall'analisi chimica resultarono composti di fosfato di calce. 

Sansoni. 

9. A. Lacroix. Sui cipollini a minerali, e le roccie a Weme- 
rite dell' Ariége. {Sur les cipolins a mineraux, e les roches a 
Wernerite de V Ariége). Comptes Rendus de V Ac. des Sciences 
de Paris. Tome OX, N. 1, 6 Gennaio 1890. — Nei calcari ci- 
pollini di Mercus ed Arignac, località studiate per il servizio 
della carta geologica, PA. ha trovato vari minerali interessanti 
quali sono humite e clinohumite, giallo-chiara o rosso-intensa, 
e quest' ultima energicamente policroica in lamine sottili ; pleo- 
nasto e spinello verde, corindone, rutilo, omeblenda, parga- 
site, augite, flogopite, brucite, crisotilo pseudomorfo di humite, 
scapoli te, sfeno, zircone, granato, idocrasio, feldispati, (anor- 
tite, oligoclasio, ortose, microclino) quarzo, olinocloro, tor- 
malina, pirite, pirrotina, blenda, galena, ecc. Questi minerali 
o sono disseminati in piccole quantità nel calcare, ovvero asso- 
ciati a formar parte delle roccie : al confine dei cipollini si notano 
gneiss pirossenici ricchi in wernerite i quali constano di sca- 
polite, oligoclasio, quarzo e pirosseno, cui si aggiunge sfeno 
ed epidoto. Granuli arrotondati di scapolite, pirosseno e anche 
di oligoclasio e sfeno si trovano nei cipollini di Amave e Ca- 
zenave, e la proporzione di questi minerali varia da luogo a 
luogo: a questi cipollini si connettono varie roccie eccezionali. 
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di cui la più frequente (Cazenave) resulta da una miscela di 
grossi cristalli di woUastonite, pirosseno, scapolite, e granato : 
vari fiitti comprovano che queste rocce subirono forti azioni 
meccaniche. L'Autore dà il n^me di Anfiboliie a peridoto ad 
una roccia trovata al Nord del Picco di Saint-Bartelemy ; la 
quale resulta da un anfìbolo verde Includente cristalli di peri- 
doto con poca biotite e clinocloro. 

Sansoni. 

10. Th. LIebIsch. Sulle correnti terynoelettriche nei cristalli. 
{Ueber thermoeleehtrische Strame in Krystalle). Nachrichten 
von der K. Gesellschaft der Wissensohaften und der Qeorg-Au- 
gusfcs-Uni versi tats zu Gòttingen. N. 20, .3 Dicembre 1889. — 
L'A. riferisce che il Sig. Bàckstròm, il quale ha recentemente 
fatta la prima determinazione quantitativa della dipendenza della 
forza, termoelettrica dalla direzione cristallografica in un cristallo 
anisotropo sperimentando su Ematite della miniera di Peder 
Ankers, nell'isola Langò presso Kragerò in Norvegia, ha tro- 
vato i seguenti valori 

Ty == 0.0002879 r« = 0.0003138 

ove tt , Ta indicano la forza termoelettrica in Volt e per un 
grado rispettivamente secondo la direzione dell' asse di isotropia e 
secondo una direzione normale a questo asse. Inoltre per una dire- 
zione inclinata di un angolo w = 27*^ 16' ha trovato r = 0.0002923. 
Col calcolo poi il Sig. Bàckstròm da r<jt, r^ ha dedotto per t 
il valore 0.0002928 , abbastanza prossimo a quello sperimentale, 
e che risulta dalla formula 

cos^w sen*w 1 



T«* T 



li' A. osserva che questa coincidenza è puramente accidentale ; 
difatti dalla legge, che Thomson ha dedotto dai principi della 
termodinamica per la forza elettromotrice dovuta ad una ine- 
guale distribuzione di temperatura in un cristallo conduttore 
con un asse di isotropia , V A. ricava una relazione fra r<x , ry , 
r, «u, che è diversa dalla precedente, cioè 
Ty oos w + Ta sen w = r 
dalla quale si ottiene pel caso del Sig. Bàckstròm 

T = 0.0002933 
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e questo valore è del pari abbastanza concordante col valore 
sperimentale. 

Nel caso generale di un cristallo triclino, le cui faccio op- 
poste siano mantenute a temperature differenti, si ha, secondo 
Thomson, per la forza termoelettrica r secondo la direzione f 
di massima differenza di temperatura 

3 

r = 2 ThK oos (I Xh) cos (| Xr) 

ove Xi, X,, Xj, sono tre assi ortogonali ed i coefficienti Tìk 
sono nove costanti termoelettriche del cristallo. Da questa for- 
mola PA. deduce che la dipendenza della forza termoelettrica 
r della direzione | può essere rappresentata geometricamente 
mediante due superficie: T ellissoide 
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devono 


essere consic 



te come coor- 
dinate di un punto riferite al sistema di assi Xj, X^, Xj. Nel 
primo caso il valore di r corrispondente alla direzione | di mas- 
sima differenza di temperatura è Y inversa del quadrato del 
raggio vettore della superficie parallelo a questa direzione; nel 
secondo invece è uguale al quadrato del raggio vettore parallelo 
alla direzione stessa. 

Somigli AN A. 

11. J. Curie. Ricerche sul potere specifico induttivo, e sulla 
conducibilità elettrica dei cì^istallù (Recherches sur la conduc- 
tibilité des corps cristalliséesj. Ann. de Ghim. et de Phys. — 
6. VI, T. XVII, p. 386, 1889. -- L' A. espone le sue ricerche 
in due memorie; nella prima delle quali riferisce le sperienze 
stabilite ed i risultati conseguiti intorno al potere specifico in- 
duttivo di alcuni corpi cristallizzati. 

La ricerca è cosi condotta. 

Dal cristallo, che dev'essere esaminato, è tagliata una la- 
mina, più estesa che sia possibile di cui lo spessore può variare 
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dfi 2"''^ o 3™"^ fino ad una frazione di millimetro. Le due faccie 
della lamina vengono inargentate o coperte di stagnola (rima- 
nendo però isolate fra loro) e sull'una di esse (la prima) viene 
tracciata mediante una punta d'ago una figura chiusa, della 
quale si possa misurare esattamente la superficie. Resta cosi se- 
parata una porzione centrale circondata da un contorno, il quale 
fa da anello di guardia, permettendo di ottenere un campo elettrico 
Qttiforme ed impedendo insieme una propagazione elettrica per 
conduttività superficiale. Mettendo allora per un istante in comu- 
nicazione la faccia oi)posta della lamina (la seconda) con un polo 
d'una pila, di cui P altro assieme coli' anello di guardia è messo 
a terra, se la porzione centrale della prima faccia della lamina co- 
munica con un elettrometro a quadranti, Tago deviera più o meno 
a seconda del potere specifico induttivo della lamina stessa. Ma 
se Tago viene mantenuto a zero mediante la trazione con un 
opportuno peso di una lamina piezoelettrica di quarzo (vedi I. P. 
Curie, Journal de Physique, 1882), di cui una faccia comunichi 
iioUo stesso elettrometro, mentre l'altra va al suolo, di modo 
che la quantità di elettricità promossa dalla trazione valga a 
compensare esattamente la deviazione elettrometrica, questo peso, 
che è proporzionale alla quantità d'elettricità promossa, darà 
la misura del potere induttivo cercato, ove si conosca la forza 
elettromotrice della pila e la costante piezoelettrica del quarzo. 
L'A. però preferisce evitare la determinazione di questi due 
valori e rifare in luogo l' esperienza, sostituendo al posto della 
lamina cristallina in esame un condensatore assoluto a lamina 
d' aria. Allora se Si è lo spessore, ovverosia la distanza delle due 
lamine di vetro del condensatore assoluto , ai la superficie della 
parte centrale circondata dall'anello di guardia, Pi il peso, 
onde convien tendere la lamina piezoelettrica diiaquarzo per 
compensare la deviazione elettrometrica, ed 5, ir, P le quan- 
tità corrispondenti per la lamina cristallina, il suo potere spe- 
cifico induttivo 7: sarà dato da 

p ' 



TT = 



(Ti 



L'A. osserva che, quando si hanno da studiare dei corpi 
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dielettrici ohe non sieno pressoché perfetti, conviene misurare, 
in luogo della carica istantanea, la scarica istantanea. Cioè, cari- 
care la seconda faccia ad un dato potenziale per un certo tempo 
brevissimo (0". 5), mentre la prima è in comunicazione col suolo; 
togliere questa comunicazione, scaricare la seconda faccia e porre 
il peso tensore. 

Ecco i risultati medi ottenuti per varie sostanze: 



Sostanze 


poter, ind. 


quad. dell' ind. 
di rifr. 


segno ottico 


Quarzo secondo l'asse ottico 


4.66 


2.41 


positivo 


Quarzo normalmente all'asse 


4.49 


2.38 


Spato secondo l'asse 


8.03 


2.26 
2.76 




Spato normalmente all'asse 


8.48 


negativo 


Tormalina secondo l'asse 


6.05 


2.63 1 


negativo 


Tormalina normalmente all' asse 


1 7.10 


2.70 j 


Berillo secondo l'asse 


6.24 


6.48 
2.60 


negativo 


Berillo normalmente all'asse 


7.68 


Mica 


8.00 


— 




Topazio 


6.66 


2.61 




Solfo 


4.00 


4.00 




Gesso 


6.33 


2.32 




Salgemma 


6.86 


2.36 




Allume 


6.40 


2.20 




Fluorina 


6.80 


2.07 




Ebanite 


8.60 


— 




Porcellana 


4.38 


— 





A lato dei poteri induttivi riferisce i quadrati dei rispettivi 
indici di rifrazione, i quali secondo la relazione segnalata da 
Maxwell nella sua teoria elettromagnetica dovrebbero esser© 
eguali ai poteri induttivi medesimi, anzi che essere in generale 
molto più grandi. Nota però che, sebbene la grandissima in- 
fluenza che ha la durata della carica per certe sostanze (torma- 
lina, berillo, mica, ebanite) sembri essere piccolissima per alcune 
altre (quarzo, spato, topazio, salgemma, allume, fluorina), i ri- 
sultati della tabella più sopra riferita non possono in modo certo 
infirmare la teoria di Maxwell, in quanto che una lunga durata 
della carica aumenta in ogni caso i valori del potere induttivo, 
quantunque in grado diversissimo da sostanza a sostanza. 

Avverte da ultimo come il potere indutti vo rimanga costante 
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pei diTersi eaemplarì esamìn&ti d^ una medesima sostanza e vani 
pochissimo per le differenti direzioni del cristallo, e come an- 
eora si mantenga invariabile se la f^ostanza sia inumidita, mentre 
più innanzi verrà notato la conduttività elettrica jiresenti forti 
Variazioni sia pel cangiamento di direzione che per T influenza 
deir umidità. 

Garosa. 

12. Ch. Barrois et A, Offret, Memoria sulla cosiitxizione geolo- 
gica del sud delV Andalusia, dalla Sierra Tejeda alla Sierra 
Secada. fMeynoire sur la consiitution géologique du sud de 
V Andai ansie, de la Sierra Tejeda à la Sierra NcvadaJ, Den- 
xième partie. Petrographie. 1889. — Il lavoro è diviso in due 
capitoli; nel primo sono descritte le poche roccie filoniane, nel 
secondo le roccie sedimentarie, per la massima parte scisti cri- 
stallini dei quali la regione è essenzialmente costituita* 

Gap. 1. BOCGIB filoniane. — 1. Roccie filoniane aride. Queste 
si trovano in noduli e filoncelli traversanti in modo vario le 
roccie scistose e contengono numerosi minerali ; e gli autori enu- 
merano quarzo, ortoclasio, plagioclasio falbiiefj , andaìusiie^ 
cloritoide, penninite, mica bianca, iitanite, magnetile, ferro 
titanaio, tormalina, rutilo, dolomite, siderite. 

Naturalmente questi minerali non si trovano tutti nello stesso 
filone, e la composizione mineralogica della roccia filoniana ap- 
pare sempre in stretta relazione con quella della roccia scistosa 
traversata; solo nel filone i minerali stessi appaiono in genere 
in un stato di assai maggiore purezza che nelF intemo degli 
scisti. 

2. Roccie filoniane basiche. Filoni di questa natura sembrano 
assai rari in questa parte dell'Andalusia; tuttavia gli autori se- 
gnalano certi filoncelli di diorite anfibolica quarzifera eoo titanite 
oligoclasio di clorite, della regione litorale di Torrex. Quanto ai 
celebri serpentini del barranco di S. Juan le nevi impedirono 
che fossero studiati in posto. 

3. Granuliti gneissiche. Queste roccie, le quali si tengono di- 
stinte dal gruppo degli scisti per la quantità e V aspetto del 
plagioclasio che contengono, si trovano interstratificate in stra^ 
terelli della potenza variabile da qualche centimetro a parecchi 
metri, in numerosi punti della Sierra Nevada (Lanjaron) e dei 
monti di Velez Malaga (Canillas de Aceituno, Alcaucin, Competa)* 
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La tormalina è in grandi cristalli da 3 a 10 mm. di colore 
scuro a zone concentriche diversamente colorate, fortissimamente 
pleocroica, ricchissima di granuli di quarzo inclusi. 

La mica bianca. è in grandi fasci coi soliti caratteri della 
musoovite. 

Il plagioclasio è distribuito irregolarmente, e può anche 
mancare; è in granuli irregolari, con lamelle di geminazione 
secondo la legge dell' albite cui s' aggiunge spesso anche quella 
del periclino; dai caratteri ottici gli autori lo ritengono oligo- 
clasio; però in certi casi (Lanjaron) sembra essere piuttosto 
albite e neanche il microclino manca in questa località. 

L'ortoclasio è pure in granuli irregolari, spesso alterati contor- 
nato spesso da quello che i petrografi francesi chiamano quarzo 
di corrosione^ che circonda del resto spesso anche il plagioclasio. 

Il quarzo è in granuli abbondanti, irregolari, interi ed intatti. 
Come minerali accessori sono notevoli; titanite, magnetite, gra- 
nato (raro), zircone, rutilo (raro), mica nera, elori te e calcite; 
quest'ultima solo nella roccia di Lanjaron, a contatto coi ci- 
pollini. Secondo gli autori, i caratteri ipineralogici di questa 
roccia s'avvicinano molto ai Gneiss rossi della Sassonia la cui 
origine è ancora oggetto di discussione. 

Gap. 2. — Eocoje sedimentarie b scisti cristallini. — 

1. Micascisti. I micascisti di questa regione sono essenzialmente 
formati da granuli angolari di quarzo, cementati da laminette 
di mica nera distese secondo la stratificazione. Inoltre è abbon- 
dante la musco vi te in lamine inclinate o normali alla scistosità. 
aj Micascisti granatiferi. Sono queste le roccie più diffuse 
nella Sierra Nevada; sono di colore scuro con elementi grossi 
e per la loro struttura scistosa concoidale spesso meritano il 
nome di scisti scagliosi. I granati interclusi variano molto di 
grossezza; in generale hanno un diametro di 4-5 millimetri, 
eccez. di un centimetro; più spesso con dimensioni microsco- 
piche; hanno colore rosso-brunastro, e sono della forma del 
rombododecaedro. In lamina sottile sono di un rosso-giallastro, 
e non molto ricchi di inclusioni , le quali solo talora eccezio- 
nalmente presentano la disposizione regolare secondo gli assi 
cristallografici. I minerali più comunemente inclusi nel granato 
sono il rutilo,' la grafite, lamica e il quarzo, quest' ultimo però 
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di formazione secondaria. I cristalli sono spesso rotti da scre- 
polature rettilinee parallele, prodotte da azioni meccaniclie. 

Quando sono alterati si mostrano circondati da una corona 
di limonite e clorite, ovvero si trasformano più o meno com- 
pletamente in mica nera, che è disposta allora in modo da con- 
servare il contomo estemo del cristallo. Qualche volta è rive- 
stito da mica bianca, di formazione posteriore a quella del gra- 
nato. Oltre a questi minerali i micascisti della Sierra Nevada 
contengono quarzo, granuli magnetitici e carboniosi, aghetti di 
tormalina, e cristallini di zircone; meno costantemente si ag- 
giungono staurolite, andalusi te, rutilo e feldispato. 

bj Micascisti ad Andalusife e a Staurolite. Queste roccie ab- 
bondantissime sopratutto nella massa rocciosa di Velez Malaga 
sono roccie nerastre, a grandi lamelle ondulate di mica bianca 
e nera piene di glandulette quarzose, andalusi tiche o stauroli- 
tiche ; ci si notano anche straterelli di sillimanite di un bianco 
di neve; oltre a questi, granuli di grafite, di ossidi di ferro, 
tormalina, zircone, granato, e cianite. L' andalusite , raramente 
in cristalli netti, è incolora o rosea, spesso ricca delle solite in- 
clusioni carboniose. Il signor Michel Lévy constatò su questi 
cristalli alcune anomalie ottiche consistenti specialmente nella 
mancanza di contemporanea estinzione dei diversi punti di una 
stessa plaga (1). Si notano spesso cristalli di questo minerale 
più o meno interamente pseudomorfosati in un minerale avente 
i caratteri della mica bianca. La staurolite è in cristalli di 2-4 
millimetri di lunghezza, e presenta il solito spiccato pleocroismo ; 
si notano anche geminazioni secondo le due leggi note, ma i 
cristalli semplici sono più frequenti. Il minerale presenta nu- 
merose inclusioni di grafite, mica nera e quarzo, cui s'aggiun- 
gono pori a gas: il quarzo e la mica nera sono di formazione 
posteriore. E notevole che mentre in qualche località (rambla 
de la Mamola) la staurolite è inclusa nel granato, in qualche 
altra (rio Patamalaraì i due minerali si trovano nel rapporto 
inverso. La mica nera è in grandi lamine, coi soliti caratteri di 
tal minerale: vi si trovano inclusi numerosi cristallini di zir- 
cone. Anche la muscovite è in grandi lamelle, senza speciali 



(1) Questo fenomeno è probabilmente effetto di azioni meccaniche subite dalla 
roccia. 
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particolarità di struttura; la tormalina è in prismetti molto di- 
croici. Il Quarzo che forma gran parte della massa dello scisto 
è in granuli distinti , qualche volta anche idiomorfi ; presenta 
numerose inclusioni liquide con libella mobile alla temperatura 
ordinaria. La cianite è in lunghi prismi rotti alle estremità, 
con abbondanti traccio di sfaldatura e numerose lamelle di ge- 
minazione. La sillimanite richiama T aspetto ben noto dell'apa- 
tite; sono lunghi aghi prismatici rotti trasversalmente, e non 
terminati da faccio cristalline alle estremità. Finalmente vi si 
trovano piccole lamelle nere, brillanti, opache, con riflesso me- 
tallico grigio d' acciaio, che spettano ad una ilmenite mangano- 
sifera, ed è notevole che quanto più è abbondante questo mi- 
nerale tanto più la roccia si mostra povera di rutilo. 

o) Micascisti feldispaiici e Gneiss granulitici» Dal punto di 
vista petrografico queste roccie sono veri gneiss, ricchi di miche, 
con quarzo e feldispato. Il feldispato è variamente diffuso e se 
qualche volta è quasi accessorio, tal' altra volta è più abbondante 
dello stesso quarzo. Si trova in granuli irregolari, qualche volta 
separati da venuzze di mica bianca o limonite, e per la più 
parte è ortoclasio, in individui freschi, semplici o geminati se- 
condo la legge di Carlsbad , allungati secondo x. Questi granuli 
di ortoclasio sono spesso associati al quarzo. Ci si trovano anche 
granuli di natura oligoclasica , a lamelle polisintetiche secondo 
la legge dell' albite e talora anche del pendino : questi possono 
raggiungere talora dimensioni rilevanti. Il quarzo è in granuli 
irregolari con inclusioni a libella mobile; mostra spesso estin- 
zioni ondulate ; spesso abbondantissimo, ha i caratteri del quarzo 
di seconda formazione. 

Queste roccie contengono inoltre granato, magnetite, grafite, 
staurolite, andalusite, epidoto. Esse si posson dividere , secondo 
la ricchezza in feldispato, in due gruppi: Micascisti feldispaiici, 
con feldispato accessorio, e Gneiss granulitici, carichi di feldi- 
spato, con sole tracce dei minerali accessori sovraccennati. 

2. Scisti. - aj Scisti lucidi. Sono abbondantissimi nelle Alpujar^ 
ras, e notevoli per i loro vivaci colori di decomposizione, la lu- 
centezza dei foglietti, e la dolcezza al tatto. La sostanza micacea 
di queste roccie pare essere in generale piuttosto sericite che 
talco, ma non bisogna dimenticare che in qualche sito (Almeria) 
da questa roccia si estrae industrialmente la steatite. 
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Al microscopio queste roocie si rivelano essenzialmente for- 
mate da quarzo e sericite; i grani di quarzo, piccolissimi, ellit- 
tici, gneissici sono cementati da un tessuto di laminette di se- 
ricite. Oltre a questi due minerali vi si notano plaghe di clorite 
verde, granuli di grafite, laminette di biotite , pirite e prodotti 
della sua decomposizione, e microliti di tormalina e di rutilo, 
questi xdtimi spesso geminati anche ripetutamente; essi sono 
disposti secondo tutte le direzioni parallelamente al piano di 
scistosità. Finalmente si notano ancora tracce di feldispato, 

bj — Scisti a Cloritoide. L' aspetto di queste roccie è simile 
a quello degli scisti oloritici; esse si mostrano formate da gra- 
nuli irregolari di quarzo, riuniti da lamelle di muscovite, in- 
sieme al minerale riferito dagli Autori al cloritoide. Inoltre 
contengono rutilo, zircone, titanite, tormalina, carbone, ematite, 
magnetite, biotite, clorite, e anche calcite in straterelli. Gli 
Autori descrivono diflFusamente il solo cloritoide, gli altri mi- 
nerali presentando gli stessi caratteri che nelle roccie precedenti. 

n cloritoide di Motril è in cristalli o lamine a contomi ir- 
regolari, o rombici per sfaldatura, d^ un azzurro-verdastro cupo, 
brillanti, sfaldabili secondo la base, di uno a due millimetri di 
larghezza. Le lamelle di sfaldatura con splendore lievemente 
madreperlaceo, translucide, rassomigliano a quelle delle miche ma 
sono meno sottili e non flessibili né elastiche. Le due sfaldature 
prismatiche secondarie son quasi normali alla base, e T angolo 
piano compreso tra loro fu trovato di circa 120*'. Sul piano della 
base, le due direzioni di massima estinzione coincidono con le 
diagonali del rombo determinato dalle due sfaldature prisma- 
tiche; bisettrice acuta, positiva, un poco obliqua su jOOl}; di- 
spersione considerevole p <; u; dispersione orizzontale; piano 
degli A. 0. sensibilmente parallelo alla bisettrice dell' angolo 
ottuso delle sfaldature prismatiche. Le lamine tagliate in modo 
opportuno si mostrano sempre geminate, qualche volta in modo 
netto, con estinzioni simmetriche a 30° da una parte e dall'altra 
della linea di geminazione, tal' altra volta con penetrazioni irre- 
golari, e lamelle di geminazione. 

Notevole è il pleocroismo; i colori nelle direzioni dei tre 
assi dell' ellissoide di elasticità ottica sono : giallo-verdastro pal- 
lido — bleu-indaco — verde-oliva. — Il minerale ha doppia 
rifrazione abbastanza debole ; a luce naturale presenta l' aspetto 
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rugoso dei minerali duri. Le lamelle di cloritoide sono molto 
variabili per ciò che riguarda la loro riccliezza in inclusioni; 
queste constano di rutilo, magnetite e grafite. Il minerale è 
per lo più poco alterato; talora vi si notano infiltrazioni limo- 
nitiohe lungo le sfaldature; spesso si mostra pseudomorfosato 
o in elori te o in bi otite, molto pleocroica, ad angolo degli assi 
ottici estremamente piccolo, contenente le stesse inclusioni del 
minerale originario. Oltre a queste lamelle il minerale si osserva 
sotto forma di piccole pagliette del diametro di 0.°" 1 a 0."" 2, 
riunite in rosette, che formano la parte essenziale di certi strati 
che alternano con quelli contenenti le grandi lamelle. In queste 
rosette ogni fibra è un individuo tabulare di color verde-chiaro 
quasi incoloro con traccie di sfaldature trasversali; a ni cola 
incrociati T estinzione è leggermente obliqua; i cristallini si mo- 
strano spesso geminati. Bisogna però riconoscere che la diagnosi 
fatta dagli Autori non appare molto sicura. 

Gli Autori poi classificano nel modo seguente le roccie finora 
descritte. 

1. Scisti a cloritoide in grandi lamine. 

2. Scisti verdi, lucenti, a cloritoide in rosette micro- 
scopiche. 

3. Micascisti a cloritoide in lamine piene di inclusioni e 
ricchi di Matite antica, 

4. Scisti micacei a cloritoide, con biotite secondaria. 

Il cloritoide si trova disseminato in strati di età diversa, 
generalmente dislocati; non pare in relazione coi fenomeni lo- 
cali di contatto, ma piuttosto si mostra in vaste distese oriz- 
zontali. 

3. Quarziti. - Queste roccie formano banchi di debole spessore 
interstratificati tra gli scisti, e presentano aspetto e composizione 
abbastanza variabili secondo che compaiono nella parte superiore 
inferiore della formazione cambriana. 

Le superiori constano di quarzo, con clorite e sericite in la- 
melle; inoltre vi si trovano calcite, rutilo, tormalina, zircone, 
carbone, magnetite e mica nera, in altre roccie afiSni si osser- 
vano pure ortose e muscovite. Le inferiori sono in cambio 
ricchissime di epidoto; il quarzo è in granuli irregolari, con 
inclusioni fluide, a libelle mobili o immobili; l'epidoto, in ori- 
stalli prismatici lunghi fino a 3"" di colore grigio-giallastro 
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a verde-pomo contribuisce colla sua disposizione regolare a 
rendere scistosa la roccia. Quasi tutti i cristalli, allungati se- 
condo [010], hanno naturalmente estinzioni parallele alla dire- 
zione di allungamento; i colori di polarizzazione, gialli e aran- 
ciati, sono limpidi e vivacissimi; visi notano tracce di sfaldatura 
secondo jOOl} e |010j , e lamelle di geminazione secondo }100|; 
il pleocroismo è poco sensibile. Il minerale è povero di inclu- 
sioni ; tra le altre, vi si notano granuli carboniosi accumulati 
verso il centro del cristallo. Oltre al quarzo e all'epidoto, 
queste roccie contengono tormalina, rutilo , titanite, e accidental- 
mente calcite, actinoto, clorito, oligoclasio, zircone, muscovite, 
biotite, magnetite. L'anfibolo è sparso in piccolissima quantità, 
ma in certi casi è quasi tanto abbondante quanto l'epidoto. 

4. Anf ìboiiti. - Gli scisti actinolitici cambriani sono alternanti con 
le quarziti epidotiche, e sono composti di magnetite , zircone, ti- 
tanite, rutilo, tormalina, anfibolo, epidoto, plagioclasio, quarzo e 
calcite. L' anfibolo, con aspetto fibroso è qui V elemento essenziale, 
in cristalli allungati , ma non terminati da faccio cristalline alle 
estremità, riuniti in serie parallele, o in gruppi diversamente 
formati, in mezzo a masse radiate di una sostanza dicroica, clo- 
ritica. Il minerale è naturalmente pleocroico, con toni che vanno 
dal giallo-veidastro pallido al verde-smeraldo. L'epidoto che lo 
accompagna è identico a quello delle roccie precedenti. Il fel- 
dispato è variabile e furono trovati volta a volta l'ortose, la 
labradorite e l'anortite. 

Le anfiboliti con anfibolo sodifero meritano una menzione 
speciale; esse furono trovate in posto nella valle di Lanjaron. 
Sono essenzialmente formate di anfibolo sodifero, epidoto, rutilo, 
titanite, magnetite, muscovite, quarzo, clorite, e accessoriamente 
feldispato, actinoto e granato. Molti di questi sono in cristalli 
allungati, allineati parallelamente, cosi da impartire alla roccia 
una struttura scistosa. L'anfibolo sodifero è in forma di baston- 
cini prismatici, della combinazione jllOj jOlOj, sfaldabilissimi 
secondo il prisma; nella roccia appaiono di colore azzurro-ver- 
dastro-cupo. I caratteri ottici sono vicini a quelli del glaucofane ; 
il piano degli A. 0. è jOlOj; la bisettrice acuta è negativa; l'ot- 
tusa fa un angolo di 20** con [001] nell'angolo acuto di (100) 
con (001); l'angolo degli A. 0, non è maggiore di 60*. I co- 
lori del pleocroisnro secondo i tre assi dell' ellissoide di elasticità 
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ottica sono: giallo-verdjbstro-pallido — verde -azzurrastro — az- 
zurro. — Il minerale presenta tinte medie di polarizzazione cro- 
matica. Gli Autori la credono una varietà intermedia tra l'ac- 
tinoto e il glaucofane. Dalla roccia in polvere fu estratto questo 
anfibolo mediante le soluzioni di borotungstato di cadmio e la 
analisi quantitativa diede i resultati seguenti: 

Si Oj ; Al^ Os ; Fé 0, Fe^ 0^ ] Mg ] CaO \ NaO 
47. 42 ; 8. 42 ; 9. 68 ; 16. 28 ; 12.96 ; 2. 97 
Perdita al calor rosso ; totale 
4. 16 100. 88. 

L' anfibolo sodifero di Lanjaron contiene numerose inclusioni ; 
le più distinte sono microliti giallo-brunastri, con aspetto di 
rutilo, con ambe le geminazioni solite di questo minerale, al 
quale ragionevolmente li riferiscono gli Autori. Del resto il ru- 
tilo è frequentemente disseminato in tutta la roccia, sia in pri- 
smetti, sia in grani irregolari di qualche millimetro, di color 
giallo-brunastro. Abbastanza diffuso è il ferro titanato ; frequente 
la magnetite, dalla quale sembrano derivare certe lamelle rosse 
trasparenti di ematite. La muscovite, incolora fino a verde-acqua, 
è in squamette e lamelle ordinate in straterelli paralleli, e de- 
termina in parte la scistosità della roccia; al microscopio si ri- 
velano talora riunite parallelamente con lamelle o pagliette rosse 
di ematite. 

L'angolo degli A, 0, è assai grande, e p > u. — Il quarzo 
è in grossi grani trasparenti, irregolari, analogo a quello dei 
micascisti; contiene inclusioni solide e liquide. 

5. Eclogiti. - Tenendo separate da queste le roccie precedenti, dagli 
Autori classificate piuttosto come anfiboliti granatifere, le vere 
eclogiti tipiche si trovano pure assai frequentemente nella valle 
del rio Genil, ma in ciottoli entro le roccie sedimentarie, e non mai 
in posto; esse sono composte di granato, omfacite, smaragdite, 
con epidoto, clorito, titanite, zircone, rutilo, quarzo , muscovite. 
L' anfibolo è in grandi cristalli non dicroici, verde-erba; il pi- 
rosseno poco abbondante, in grani irregolari ; il granato incoloro 
in lamine sottili; vi si osserva inoltre qualche granulo di piar 
gioclasio. 

Le anfiboliti (o gneiss anfìbolici) particolarmente sviluppate 
a sud del colle di Jatar, qui descritte dagli Autori, sono più 
variabili delle precedenti roccie anfiboliche. Sono scisti anfibolici 
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gneiss secondo le proporzioni del feldispato, ma con altri 
minerali accessori : il pirosseno in cristalli corrosi è un elemento 
costante; l'anfibolo orneblenda, verde-chiaro, è più diffuso; 
inoltre vi si trovano ferro ossidulato, ferro titanato, titanite, ru- 
tilo, epidoto, plagioclasio (labradorite?), quarzo e staurolite; 
questa non è in cristalli, ma in frammenti irregolari traversati 
da grossi crepacci. 

6. Calcari. • Queste roccie sono tra le più abbondanti nella regione 
descritta, in terreni di età assai diflferente. I soli calcari iriasici 
mostrano avanzi fossili; sono compatti, duri, grigi, bianchi e 
bronastri ; oltre a un po' di sostanza argillosa , e a una sostanza 
colorante carboniosa si notano piccoli granuli di calcite, pagliette 
di muscovite, pirite e granuli di quarzo. La dolomitizzazione di 
queste masse calcari specialmente nelle parti metallifere (galena, 
blenda, calamina, cinabro), fa sparire gli avanzi organici. Un cal- 
care bianco di Itrabe, analizzato, diede il 98 O/qq di MgCO^. 
Un altro calcare, di Gualchos, diede come residuo all'attacco 
cogli acidi, piccoli cristallini netti di zircone. Dalle loro analisi 
e da quelle già eseguite da Cramer gli Autori desumono la 
composizione variabilissima di queste roccie. 

I calcari dolomitici antichi, paleozoici e primitivi hanno una 
composizione più varia; essi contengono dei silicati metamorfici; 
queste roccie furono attaccate con acido cloridrico, e tra i re- 
sidui furono trovati: pirite, magnetite, ilmenite, rutilo, titani te, 
idocrasio, tremolite, actinoto, diallagio, epidoto, muscovite, biotite, , 
anortite, quarzo. La modificazione metamorfica più frequente è 
stata una completa ricristallizzazione in posto dei carbonati di 
calce, magnesia, ecc., con disparizione completa dei resti orga- 
nici preesistenti. In parecchie analisi fatte dagli Autori di cal- 
cari antichi della catena betica osservarono assai variabile la 
quantità del carbonato di Mg; dalla proporziono di sole traccio 
fino al 449 O/qq. Si trova abitualmente della silice in questi 
calcari dolomitici; non son rari piccoli granuli irregolari di 
quarzo, ben distinto tra i residui della dissoluzione ; questi marmi 
son anche talora carichi di pentagonododecaedri di pirite, e di 
grafite e muscovite; la mica nera è rara; al contrario è fre- 
quente lo zircone; P idocrasio è raro; invoco è comune il rutilo 
e ancor più la tremolite in grandi prismi incolori, fibrosi con 
forte birifrazione. Il plagioclasio è poco diffuso e pare abbia i 
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caratteri dell' anortite ; V ortose pure vi si osserva, associato alle 
plaghe quarzose. In un calcare bleuastro al sud di Jatar gli 
Autori trovarono anche il diallagio, in grandi cristalli informi ; 
lunghi fino a un centimetro, e di un bianco schietto. Il mine- 
rale è in sul principio mal riconoscibile per la sua alterazione; 
ma i caratteri cristallografici ed ottici studiati dagli Autori con 
somma cura, permettono di ritenere esatta la diagnosi. 

I calcari che alternano con le quarziti epidotiche e gli scisti 
actinolitici sono notevolmente diversi dai precedenti, per il con- 
tenuto in epidoto, meno bello che nelle roccie precitate, ma esatr- 
tamente con gli stessi caratteri; oltre air ejiidoto, il quarzo e la 
calcite costituiscono la roccia, con accessoria titanite, e talora 
actinoto, tormalina, mica nera, talco, clorite, zircone e ilmenite. 
La magnetite è talora abbondantissima, in bei cristalli ettaedrici. 

7. Gesso. - Gli Autori si limitano a descrivere il solo gesso 
cambriano (?) delle Alpujo/rras , lasciando da parte i gessi ter- 
ziari del bacino di Alhama. 

Questo gesso è compatto, di un colore bianco-grigiastro sporco 
formato da granuli irregolari, trasparenti, incolori in lamina 
sottile. Entro al gesso, oltre al solfo, alla fluorite e all'ematite 
segnalati da Haussmann, gli Autori disciogliendo il gesso entro 
V acido cloridrico o entro soluzioni sature e calde di iposolfito- 
sodico, trovarono : quarzo in grossi grani , o in cristallini ter- 
minati, di colore grigiastro e di piccole dimensioni; mica bianca 
in pagliette irregolari con inclusioni di granuli di magnetite e 
microliti di rutilo; cristallini di pirite; romboedri di dolomite; 
finalmente frammenti di un minerale verde che è probabilmente 
il cloritoide. 

La formazione dei minerali, come la fluorina, il solfo, ecc. 
estranei alle roccie circonvicine è dovuta secondo gli Autori 
alle emanazioni sulfuree che cambiarono il calcare in gesso 
senza modificare i silicati che già eranvi contenuti, come la 
muscovite, il cloritoide, ecc. Il rigonfiamento prodotto, da questa 
pseudomorfosi spiega le dislocazioni degli strati che ivi si os- 
servano, e r inclusione entro il gesso di frammenti di micascisto. 

Artini. 
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iTOTIZI^f^ieiO 



Ricerche e scoperte mineralogiche In Italia -— Comptoir mine- 
ralogico italiano. — TI Signor Giuseppe d'Anna, appassionato 
alpinista ed intelligentissimo raccoglitore di minerali, ha ulti- 
mamente riportato dalla Sardegna e dall'Elba gran numero di 
esemplari interessanti; tra questi segnaliamo fin d'ora bellissimi 
cristalli di Leadhillite ed Anglesite di una nuova località sarda, 
dei quali verrà fatta più estesa menzione in un prossimo fasci- 
colo; inoltre gli fu dato procurarsi numerosi e bellissimi esem- 
plari anche a Baveno e ad Olgiasca sulle rive del laghetto di 
Piena. Nella prossima estate egli si propone di dare un più 
largo e più vigoroso impulso alle sue ricerche, specialmente per 
ciò che riguarda le vallate delle Alpi Lombarde; e i risultati 
di queste indagini saranno resi noti con somma cura ai lettori 
di questo periodico. Siamo poi lietissimi di poter annunziare 
fin d'ora il prossimo impianto per parte del prelodato Signor 
d'Anna di un Comptoir mineralogico italiano^ istituzione la 
cui grandissima utilità non e' è bisogno di dimostrare e della 
quale da lungo tempo in Italia sentivano il bisogno i numerosi 
cultori di nostra scienza. 

Cambiamento di Redazione In periodico scientifico. — Nel I fasci- 
colo del Voi. XI del notissimo ed autorevolissimo giornale 
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u Tschermak's Minerdlogische und Peirographische Mitihei- 
lungen v ultimamente pubblicato, si legge in prima pagina un 
avviso, che fa noto il cambiamento di Redazione: questa a co- 
minciare appunto dal Voi. 11 , passa dal Prof. Dott. G. Tscher- 
mak al Prof. Dott. F. Becke. Il giornale continuerà le sue pub- 
blicazioni come per lo addietro, mantenendo lo stesso titolo e 
V identico indirizzo scientifico. Poiché ci sono noti V ingegno 
e l'attività del distinto Dott. F. Becke, siamo certi, che non 
verranno meno a questo Giornale V appoggio e la stima che lar- 
gamente si e acquistato presso tutti i cultori della Mineralogia, 
e saprà quindi mantenersi a queir alto livello cui aveva saputo 
condurlo l'illustre fondatore. 

Libri nuovi. — Siamo lieti di annunziare la comparsa di un 
a Atlante di Mineralogia n edito dalla Casa Hoepli di Milano. 
L'Atlante si compone di 24 grandi tavole cromolitografiche con 
testo illustrativo, opera dell'egregio Prof. G. Mercalli. Special- 
mente dal lato della esecuzione cromolitografica, queste tavole 
sono assai commendevoli, e siamo certi che il libro, il quale è 
l'ultimo termine della serie di Atlanti di Storia naturale pub- 
blicati dall' Hoepli, non mancherà d'incontrar fortuna presso i 
giovani cui è destinato. In modo speciale poi ci sembra lodevole 
il coraggio del bravo editore, che non si arrestò davanti alle 
spese ed alle difficoltà di cui deve essere stata feconda una si- 
mile impresa, certamente benemerita della studiosa gioventù. 

Concorsi. — Fin dallo scorso Gennaio il B. Ministero della 
P. I. con lodevole pensiero ha bandito i concorsi alle Cattedre 
di Mineralogia vacanti nelle Università di Genova e Messina. 

Necrologio. — È morto il Prof. Dott. Victor von Zepharowich 
Professore di Mineralogia all'Università tedesca di Praga. 

Della vita e dei meriti dell' illustre defunto sarà discorso in 
uno dei prossimi fascicoli. 

Dott. Francesco Sansoni Proprietario respons. 
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Prof. D/ Victor von Zepharovich 



(i) 



Vittorio Leopoldo Bitter von Zepharovich, figlio del Bitter 
Damele Segretario di Corte nel Ministero delle Finanze austriaco, 
nacque in Vienna il 13 Aprile 1830. Compiuti gli studii ginna- 
siali, frequentò per due anni il corso di Filosofia. Fu quindi 
iscritto per un biennio alla Facoltà giuridica della Università 
di Vienna, dopo di che abbandonò l'Università e compi in due 
anni il corso quadriennale nella Bergakademie di Schemnitz. 

Ritornato a Vienna, lavorò per qualche temp9 nel Gabinetto 
iCneralogico di Corte ed ottenne nel 18B2 un posto nell' I. R. 
Comitato Geologico, dove fu occupato per cinque anni. Durante 
questo tempo prese parte ai rilievi geologici specialmente nel 
Snd della Boemia. 

Neil' anno 18B7 fu nominato professore ordinario di Minera- 
logia nell'Università di Cracovia dove nel 1859 ottenne a honoris 
causa T5 il titolo di dottore in Filosofia; quivi rimase fino al- 
Tautunno del 1861. Passò di poi, collo stesso titolo di profes- 
sore ordinario, a Graz e dopo due anni e mezzo (Aprile 1864) 
fe trasferito a Praga, dove egli insegnò fino alla sua morte 
(24 Febbraio 1890) e cioè per venti sei anni. In Praga dal 1864 
d 1871 coperse come supplente la cattedra di Mineralogia, Geo- 
logia e Paleontologia nel Politecnico tedesco. 

La numerosa serie di lavori che riportiamo sotto, ci attesta 
l'attività scientifica del Zepharovich nonché la sua multiforme 
coltura. 



(1) Dobbiamo questi cenni biografici alla gentilezza del Prof, Dott. Carlo Vrba 
^fesBore di Mineralogia nella Università czeca di Praga. 



Sassoni Qtor, Min. ecc. Fase. 2. Voi. 1. 
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Elenco delle memorie del Frot. Zepharovich. 



1. Mineralog. Lexicon fur das Kaiserthum Oesterreich. I Th. 1859. 

2. 71 n n II Th. 1873. 

3. r? ri (rimasto incompleto HI Th.) 

4. Krystallographisclie Wandtafeln. (1-70). 1877. 

6-7. Beitrage zur Geologie d. Pilsner Kreises in Bòhmen. 

G. R. A. 1854-56. 
8. Die Halbinsel Tihany in Plattensee (Wien. Ak.). 19 Bd. 1856. 
9-11. Mineralog. Mittheilungen. Jahrbuch der K. K. geolog. Reichsan- 
stalt. Wien. B. 4, 17, 19. 1853-1869. 
12. Jaulingit ein neues fossiles Harz. Sitzb. der K. K. Akad. von 

Wien. B. 16. 1855. 
13-21. Abhandlungen tiber Krystallformen chem. Produkte. 

Idem. 1860-1885. 
22-23. Ueber die Krystallforra des Epidots. Idem. B. 34. 1862. 
24. Die Anglesit-Krystalle von Schwarzbach. Idem. B. 50. 1864. 
26. Krystallographische Studien liber den Idokras. Idem. B. 49. 1864. 

26. Bournonit, Malachit und Korynit von Olsa. Idem. B. 51. 1865. 

27. Mineralog. Mittheil. (6 Abhandl.). Idem. Ì866-1875. 

28. Die Cerassi t-Krystalle von Kirlibaba. Idem. B. 62^ 1870. 
29-30. Atakamit-Krystalle aus Siidaustralien. Idem. B. 63-68, 1871-73. 

31. Ueber Diaphorit und Freieslebenit. Idem. B. 63. 1871. 

32. Der LòUingit und seine Begleiter. Zeitsch. der min. Gesel. Pe- 

tersburg. 1867. 
33-43. Mineralog. Notizen. € Lotos ». 1870-1889. 

44. Ueber den Syngenit. Sitzb. der K. K. Akad von Wien. B. 67. 1873. 

45. Halotrichit und Melanterit von Idria. Idem. B. 79. 1879. 

46. Ueber eine Feldspathmetamorphose. Tachermak. Min. Mitt. 1878. 

47. Ueber Galenit von Habach. Zeitsch. Air Min. und Kryst. 1877. 

48. Tburingit von Zimsee. idem. 1877. 

49. Dolomit Pisolith von Zepce. Idem. 1879. 
60. Die schwedischen Asar. « Lotos ». 1870. 

51. Bemerkungen ùber Diamant von Bòhmen. « Lotos ». 1870. 
52-56. Abhand. ùber Krystallformen chem. Produkte. Zeitsch. fiir 

Min. und Kryst. 1877-89. 
67. Ueber Kainit, Rutil und Anatas. Idem. 1881. 
58. Ueber Brookit, Wulfenit und Skolezit. Idem. 1884. 
69. Kallait pseudomorph nach Apatit. Idem. 1885. 
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60. Orthoklas als Drusenmineral in Basalo. Sitzb. der K. K. Akad. 

von Wien. 1885. 

61. Ueber Pyroxenfunde in den Salzb. Alpen. Zeitsch. fùr Min. und 

Kryst. 1887. 

62. Ueber Trona, Idrialith und Hydrozinkit. idem. 1877. 

63. Bliystallform des Mannits. Idem. 1887. 

64. Ueber Vicinalflàchen an Adular-Zwillingen nach dem Ba- 

venogesetze. Sitzb. der K. K. Akad. von Wieu. B. 98. 1889. 

Zepharovich fu socio di moltissime accademie ; come di quella 
delle Scienze di Vienna, di Pietroburgo, Mosca, ecc.: ottenne 
molte onorificenze ; cosi : Grande medaglia d' oro austriaca p7'0 
litieris et artibtts (1869) ; nomina di I. E. Consigliere superiore 
delle miniere (1866) ; Ordine russo di S. Anna di II classe (1867) ; 
I. E. ordine austriaco della Corona Ferrea di III classe (1873) ; 
nomina di Consigliere aulico (1883). 



VI. Sulla determinazione 

delle proprietà ottiche dei cristalli 

mediante tre prismi di orientazione qualunque. 

PBR 

G. BARTALINI 

in Firenjie 



In una mia nota cristallografica inserita nella Memoria del 
Prof. Q-uido Pelizzari intitolata: Allossane e basi pirazoHche (1), 
parlando dei cristalli monoclini, a dispersione inclinata, di nae- 
tilen-bi-antipirina avevo detto : a Solo ho potuto determinare 
u r indice di rifrazione /3 dal prisma ottico OOl : 20l. Da questo 
u prisma avrei potuto determinare anche gli altri due indici di 
a rifrazione principali, la posizione degli assi d'elasticità e degli 
u assi ottici; ma, ecc. ri 

Il modo di far ciò è dato, in parte, nel lavoro del Prof. Lie- 
bisch intitolato : Ueber die Bestimmuìig der Lichtbrechungsver- 
hdìtnisse doppeltbrechender Krystaìle durch Prism^nbeobach- 
tungen (2). "Riferirò qui le conclusioni principali a cui egli giunge, 
dando anche un'idea del metodo da lui seguito. 

Egli comincia dallo stabilire le due leggi: 1.* Un'onda piana, 
il cui piano d'incidenza è perpendicolare allo spigolo d'un pri- 
sma (di sostanza omogenea anisotropa) resta piana e parallela 
allo spigolo del prisma. 2.* Il piano dell'onda rifratta è comple- 
tamente determinato da due quantità: dall'angolo ^ che la sua 
normale fa con un piano fìsso rispetto al prisma (p. es. il piano 
bisettore dell'angolo interno del prisma); e della sua velocità di 

propagazione j? = -. Queste due leggi si deducono immediata- 
n 

mente dal principio di Huyghens. Le due grandezze j9 e (p si 

possono calcolare dal prisma indipendentemente dalla legge che 

(1) Annali di Chimica ecc., voi. IX, serie 4, 1889. — Orosi^ anno 1889. 

(2) Nevtes lahrbuch f. Min, u. Geol. Anno 1886, I, pag. 14. 
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esprìme la dipendenza di p dalla direzione. Sia inoltre A T an- 
golo iutemo del prisma^ i e t^ ^ r e r' gli angoli d'incidenza e 
di rifrazione sulle due faccie del prisma, e D l'angolo fra l'onda 
incidente e l'onda emergente. Allora si avrà: 

(1) sen I — 71 san r (3) r 4- ^' = A 

(2) sen i' — n sen r' (4) i + t' = A 4- D. 



Sommando e sottraendo la (1) e la (2) si ottiene facilmente ool 
sostituire i valori (3) e (4): 



Si ha pure: 

(7) ^ = 



A + D\ A + D 

- Jcot — - — = 



2 / 



tg 



G-^) 



2+- 



2 



TT A n A 

2^ 2 2 ^2 



Da queste formule, dato A , D ed e, si può calcolare r e quindi ^. 
Ora egli considera l' equazione della superfìcie delle velocità 
noì^mali (Wellenflàche di Liebisch, o sur face d' élasticité à deuoo 
nappes di Presnel) sotto la forma 

ce* j/ z* 

1 i+zi i+i — i=^ w 



(8) 



riferita agli assi d' elasticità del cristallo. Trasformandole coor- 
dinate la riferisce agli assi del prisma (prendendo per asse delle 
X' la bisettrice dell'angolo intemo, per asse delle Y' la biset- 
trice dell'angolo estemo e per asse delle 7J la direzione dello 
spigolo del prisma) che sono pure ortogonali, e suppone che 
siano noti i coseni di direzione a . . . y* degli assi del prisma X' 
V Z' rispetto a quelli di elasticità X Y Z^ cioè : 



(9) 



r 


X 

a 
«I 


Y 


z 

7 
7\ 
7t 



(1} a, 6, e sono le 3 velocità principali nel cristallo, e p è il raggio vettore 
4ella superficie, ossia la velocità normale in una data dn*ezione, 
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Facendo ^' = o nell' equazione trasformata, si ottiene l'equa- 
zione di una sezione piana perpendicolare allo spigolo del prisma. 
Sostituendo in questa equazione x* ^= p cos i// e y' = p sen ^ ed 
ordinandola rispetto ad a ft e si ha: 

(10) Aft*c' + Bc'à* + Ca*ft« + Z)a*^^é' + Fc* + G-= 
in cui è posto per brevità: 

I A = {oL cos ^ + «1 sen ^)' D = — p* (fi + C) 

(11) ì ^ = (/3 cos tf + j9i sen i)* ^ = — p« (A + C) 
j C = (7 cos ^+yi sen tf)* F= —p* (A -J-fi) 

Se si determinano tre coppie di valori ^ PySi avranno tre equa- 
zioni della forma della (10) per determinare a*, &*, e*. Ma V eli- 
minazione di due delle incognite in queste tre equazioni conduce 
ad una equazione del quinto grado, e quindi a cinque soluzioni 
del problema. 

Queste equazioni diventano però ad una sola soluzione in 
quattro casi contrassegnati dalla simmetria, l** Quando la biset- 
trice deir angolo interno del prisma coincide con un asse di 
elasticità, 2° Quando coincide con un asse di elasticità la biset- 
trice deir angolo esterno del prisma (angolo supplementare). 
3° Quando un asse d'elasticità coincide collo spigolo del prisma. 
4° Quando i tre assi del prisma coincidono coi tre assi d'ela- 
sticità. 

i° Caso. Coincida X' con X allora la (10) diventa (ponendo 
l'angolo YOY' = ZOZ' = a): 

(12) ft* e* cos* ^ + a* (ft* sen* u + e' cos* /x) — p* [a* sen* ^ 

+ (è* -f e*) cos* <// + &* sen* fx + e* cos* fx] -hp< = 

e per ^ = -- cioè per la minima deviazione : 

(13) p = a 

(14) p* Il = b^ sen* f* -i- e* cos* u. 

cioè r onda vibrante perpendicolarmente allo spigolo del prisma 
dà la velocità a e le altre due sono legate dalla relazione (14). 
Allora la (12) diventa: 

(15) Ab^c'+H{b^-{-c') + K= 
dove 

A = cos* ^ ; H=^ — p^ cos* \p 
K= a^ p\ — a* p* sen* «f — jp* p\ 4- p^* 
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E bastano due coppie di valori J9, ^, per ottenere dalla (15) i va- 
lori (ft*c*) e (&* + c*) i quali con la (14) danno a e b. 

Siamo in questo caso pei cristalli trimetrici quando sono dati 
gli angoli degli sfenoidi e gli angoli corrispondenti nelle pira- 
midi, e pei cristalli monoclini quando son dati gli spigoli for- 
mati dalle faccie h k l con le khJ. 

2^ Caso. Coincida F con X e sia T'OZ' = ZOX' = /x, allora 
per la deviazione minima si ha : 

p =^b p = e 

e con una coppia di valori ^, p si ha a dalla formula 

7a«4-TF=o 
dove 

V = [b* cos* 11 + e* sen* (* — p'jcos* <// ; 
W= [b^ C' — p'^ (&• + c^) sen* ^ — p* {b^ cos* p + e* sen' ^ )] cos* ^ + p*. 

appartengono a questa categoria: i prisma formati da faccie 
contigue di piramidi trimetriche e quelli formati da faccie sim- 
metriche rispetto al piano di simmetria dei cristalli monoclini. 
,r Caso. Coincida Z' con X e sia YOX^ = ZOY' = ^j.. Per 
Tonda vibrante parallelamente allo spigolo del prisma si ha: 

p = a 
e le altre due velocità sono legate dalla relazione 
p2 = J« sen' (f^ 4- ^) + e« cos* (fJ^ + ^) ; 

e bastano due coppie di valori ip, p per avere b e e, 

4** Caso. Coincidano X e X*, Y e T Z e Z^ ] allora per la 
deviazione minima 

p = e, P = a] 

e con una coppia di valori p, ^ sì ottiene b dalla relazione 

p^ = a* sen* ^ -I- &• cos* ^, 
A questa categoria appartengono i prismi formati dalle faccie 
dei prismi o dei domi trimetrici. 

Il Prof Liebisch discute poi il problema generale in cui non 
siano dati neppure i coseni di direzione «...y,; ma in questo 
caso il problema ha due soluzioni, eccetto quando lo spigolo del 
prisma sia perpendicolare ad uno degli assi ottici. 

Questo metodo benché a prima vista sembri molto comodo, 
non essendo necessario che un solo prisma per determinare tutte 
le proprietà ottiche, in pratica non dà resultati molto esatti per- 
chè i valori di ^ e quindi di p sono, in generale, poco diffe- 
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renti fra loro, specialmente se l'angolo del prisma è un po' 
grande o se son grandi gl'indici di refrazione. 

Il signor Max Born (1) giunge ad avere una sola soluzione 
dall'equazione (10) cercando sei coppie di valori ^, j), invece 
di tre, risolvendo le sei equazioni rispetto ad «•, J*, e', àb^ bc, 
ac, e poi prendendo il valor medio dei doppi valori di a, b, e 
coi minimi quadrati. Cosi però i sei valori di 'p, j9, sono tanto 
vicini che gli errori d'osservazione superano le differenze fra 
1' uno o r altro di questi valori. Quindi si giunge spesso a dei 
resultati assolutamente impossibili. 

Essendo quindi desiderabile di poter determinare le proprietà 
ottiche da tre prismi orientati in modo qualunque, e che è sempre 
facile trovare in un cristallo, mi sono appunto proposto questo 
problema ed ecco come ci sarei riuscito. 

Come si sa sono molte le superfici adoperate dai fisici, e 
tutte esprimono le leggi della birifrazione in generale. Abbiamo 
la superficie d'elasticità di Fresnel la cui equazione è: 

(.'T» + y« -f ^.«)« = a^ x^ + J2 y« + c« ^«. 

Da questo si ottiene il cosi detto ellissoide diretto o principale : 

cc^ y* z^ 

Se si considera una sezione piana centrale di questo ellissoide, 
e si riportano nella normale a questa sezione due grandezze 
uguali agli assi di questa sezione ellittica, e se si considera il 
luogo di tutti i punti ottenuti in simil modo per tutte le possi- 
bili sezioni centrali dell' ellissoide, si otterrà 1' equazione della 
superficie d'onda di Fresnel {Strahlenflàche di Liebisch): 

Se poi ad ogni punto di questa superficie si tira un piano tan- 
gente e si abbassano dal centro le normali a questi piani, il 
luogo dei piedi di queste normali sarà la superfìcie delle ve- 
locità normali {Wellenfldche di Liebisch e sur face d* éla^ticité 
a deux nappes di Fresnel). L'equazione di questa superficie è 
la (8). 

Questa equazione si può ottenere collo stesso processo con 
cui si ottiene la superfice d' onda, ripoHando però sulle normali 

(1) Neues lahrbuch f. Min, u. Geol. Beil-Band V, pag. 1. 
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alle sezioni ellittiche le inverse dei loro assi e considerando 
r ellissoide 

i cui assi sono le inverse delle velocità principali ; e però si dice 
ellissoide inverso o reciproco, di Pluoker, Viene qualche volta 
considerata anche la cosi detta superficie degli indici di Cauchy, 
la quale si ottiene pure dall' ellissoide inverso, prendendo però 
sulla normale ad ogni sezione delle lunghezze uguali agli assi 
di queste sezioni. 

\j ellissoide inverso o reciproco è quello di cui mi son gio- 
vato per la risoluzione del problema che mi ero proposto. 

Come si sa la velocità delle due onde piane che si propagano 
nella stessa direzione in un cristallo anisotropo, rappresentano 
in grandezza le inverse degli assi delle ellissi, che sono sezioni 
piane centrali perpendicolari a questa direzione nell'ellissoide 
inverso; e il loro azimut rappresenta la posizione di questi assi. 
Ora, in un prisma ottico, per la minima deviazione abbiamo ap- 
punto due onde piane che si propagano in una stessa direzione, 
e però con un prisma è determinata una sezione dell'ellissoide. 
Siccome bastano tre sezioni per determinare un ellissoide , così 
con tre prismi si possono determinare tutte le proprietà ottiche 
di un cristallo anisofcropo. 

I tre piani bisettori dei tre prismi sono paralleli alle tre se- 
zioni dell'ellissoide; e dati i simboli delle faccio che costitui- 
scono i prismi ottici è facile calcolare gli angoli diedri del triedro 
formato dai tre piani bisettori ; e quindi gli angoli piani X, fJ^, i/ 
dei suoi spigoli. Immaginiamo ora che 

[e) a^i a?* + «jj y* + «33 z'^ + 2a^5 ayy + 2a^3 xz + 2^53 yz =^ \ 

sia r equazione dell' ellissoide riferito ai tre spigoli del triedro, 
le equazioni delle tre sezioni fatte dai piani coordinati saranno : 

(rf) . a^^ X^ + «33 ;2' + 2a^3 xz=^\ 

[ a„y5 + a3322 + 2aj3y^ = 1 

Se ora chiamo a^, ft^, a^, ftj, 03, 63, le velocità delle sei onde 
piane misurate per la deviazione minima nei tre prismi, e a, /3, 7 
gli angoli a^OX^ a^ OY^ «3 OZ respetti vamente, allora le equa- 
zioni delle tre ellissi date, riferite agli spigoli del triedro presi 
dne a duQ saranno; 
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[uj^ oos' a + b^ sen* a] x'^-\r [a^ cos* (a H- v) -h J^ sen* (a + v)] y* 
H- 2 [ai* cosa cos (a + 1/) + ft^' sena sen (a + v) /ry = 1 
1 [aj» C082 /3 + &j« sen* /3] y« + [a^ cos« (/3 + X) + V'gen» (^S -f X] 2* 
^^^ ^ +2 [aj« cos/3 cos (/3 + J.) + i^^sen/S sen (/3 4- ).)] y- = 1 

[«3^ COS 2 y -f &3« sen« /S]^* + [03' cos* (7 + ^) + &3« sen« (y + ^)] ^r* 
+ 2 [«3* cosy cos (y + /^) + ^3* seny sen (y -I- /i) -Sci? = 1 

Perchè queste tre ellissi siano le intersezioni delP ellissoide {e) 
coi piani coordinati, è necessario ohe i coeflGlcienti di x^ y, z nel 
sistema {d) siano uguali rispettivamente a quelli del sistema (/?); 
vale a dire: 

/ Uj^x = <^i* Gos* a 4- bjf sen* a = «3* cos* (/ + f^^) + ^a* sen* (y 4- fx) 
1 a jj = a^ cos* /3 + ft,* sen* /3 = «4* cos* (« + ]/) + 64* sen* (a + v) 
J «33 = «3*cos*y + &3*sen* y = a5*cos*(/34-).)+&s*sen*(/3 + >v) 
^'^ "^ «12 = a|*cosacos(a + v)-f ft|*senasen(a4-v) 

«23 = «2* cos/3 cos (/3 + ).) + bj^ sen/3 sen (/3 -f X) 

«^3 = a3*cosy cos (y + rt 4- 63* seny sen(y 4- fx) 

Se ora oltre la velocità «4 63 si è potuto misurare per una 

delle onde anche la direzione di vibrazione (1), cioè se si è po- 
tuto misurare o a o /3 o y, si potranno calcolare tutti i coeffi- 
cienti della (e). 

Per es., se si è potuto misurare a. si risolverà la prima della (/*) 
rispetto a (y 4- p) e si sostituirà il valore di y nella terza, dalla 
quale si può ricavare (/3 4- X) e quindi /3. Potendo misurare tutte 
le sei direzioni di vibrazione (2 a 2 perpendicolari) per le sei 
onde piane , si potrebbero calcolare tre sistemi (a , /3 , y) e pren- 
derne la media per il calcolo dei coefficienti della (e) tenendo 
conto però del 'peso di ciascuna misurazione (2). 

(1) La determinazione dell* angolo che la direzione di vibrazione fa collo spi- 
golo del prisma, si può fare in due modi: V Determinando sul goniometro a lembo 
orizzontale, Tangolo che la vibrazione fa colf asse dello strnmento, al quale è 
parallelo lo spigolo del prisma. 2" Cercando un prisma con piccolo angolo rifran- 
gente determinando coi soliti metodi stauroscopici l'angolo d'estinzione rispetto 
allo spigolo del prisma su una delle sue faccie, e facendo poi cadere normalmente 
su questa stessa faccia i raggi che vengono dal collimatore, e determinando i due 
indici di rifrazione, e però le due velocità normali col metodo di Cartesio. Cono- 
sciuto quest'angolo non è difficile calcolare oi, 

(2) Ci sarebbe un altro metodo per ottenere dalle {/*) i valori a^,, a^j, a^ 
anche indipendentemente dalla determinazione delle estinzioni, cioè cercando tutti 
i sistemi di valori che le (f) danno per «, ^, r, e prendendo come vero quello 
che più si avvicina al sistema dedotto dalla misurazione delle direzioni di vi- 
brazione dette sei onde piane. Sto appunto ora studiando questo modo, e ne 
venderò conto insieme alle applicazioni ai casi particolari che fai*ò pei due metodi. 
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Si conoscerà cosi l'equazione deir ellissoide inverso riferita 
agli spigoli del triedro noto, cioè la 

(g) an ,t2 + a„ y« + «33 2* + 2a^^ xy 4- 2«^3 xz + 20^3 yz^l. 

Allora, come si sa, le lunghezze degli assi delP ellissoide sono 
uguali alle tre radici delF equazione del 3** grado in -/; 

a^^ + ? «jj 4- ' oos V CL\z^l cos fx 

(A) Of I -r ^ COS V ^ + ^ «53 + ? oos X =0 

^31 + ? COS jJt «52 + Z COS X «33 + ? 

ossia sviluppando il determinante si ha 

AP4-5/«4-CT + i) = o 
in cui è posto per brevità 

4=1 + 2 cosX cosa cosv — [cos^X -h cos'fx + cos'v], 
B = rt|^ -h «22 4- «33 4- 2^15 cosX cosjx 4- 2a43 ^^^^ ^^^^- ^' ^^23 ^^^i^ ^^^^ 

— [a,4 cos*X 4- «^ cos*|:jt 4- «33 cos*i/ 4- 2a^2 cosy 4- 2cl^^ cos/ix 4- 2a23 cosX]. 
(7=^41 0)9 4- «H ^33 + «22 «33 + ^^n «i3 ^osX 4- 2a42«23 ®<^sfjt 4- 2a^3a23 cosv 

— [«•jj 4- «^^3 4- a\ + 2a^ I «23 cosX 4- 2a22 ^\z ^^^(^ ^" 2«33 «ij cos]/]. 

D = «Il «25 «33 + 2a^2 ^13 ^23 — [«^i ^*t3 + ^22 «'iS + «33 ^^'ìì' 

Chiamando poi «, /3, 7, ^z^, /S^, y^, «2, /Sg, 72» S^^ angoli che 
ciascuno degli assi dell'ellissoide fa cogli assi obliqui, la posizione 
degli assi di elasticità rispetto agli spigoli del triedro dato, e 
quindi rispetto agli elementi del cristallo, sarà data dalle eq. 

(«ii ■^" P + («« + ' ^osv) a + («^3 + l cosjx) T = 

(«21 -I- l COSI/) p 4- («M +1) (r + («23 4- l COsX) T = O 

(«34 + Z cosfx) p 4- («38 4- 1 cosX) a 4- («33 4- Z) t = 

ponendo per l successivamente Ij^, l^^ 1^^ e in cui p , a, r sono 
funzioni di a, jS, 7. 

Nel caso particolare in cui sia conosciuta la posizione degli 
assi d'elasticità, non è più necessario risolvere l'equazione del 
terzo grado (h) , ma la (g) si trasforma in altra riferita agli assi 
d'elasticità e quindi dà direttamente gli assi dell'ellissoide, ossia 
le velocità «, ft, e. 

Considerando l'ellissoide inverso si potrebbero facilmente 
ottenere i resultati del Prof. Liebisch per i quattro casi parti- 
colari ricordati, in cui basta un solo prisma; ma io non consi- 
dererò che il 3"* e il 4° caso. 

3* Caso, Coincide l'asse di media elasticità collo spigolo del 
prisma. Allora l' onda vibrante parallelamente allo spigolo dà la 
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velocità b = -- ; e determinando due coppie di valori ^ , p per la 

P 
vibrazione perpendicolare allo spigolo del prisma, questi rappre- 
senteranno le inverse delle lunghezze e le direzioni di due raggi 

vettori della sezione principale perpendicolare ad - nell' ellissoide 

o 

inverso. Se f» è 1^ angolo XX' si avranno le due equazioni 

,, . i a* cos* (/^ + ^) + e* sen« (fx + ?p) = _p« 

^ [ a^ co8« (fx + ^') -1- e* sen^ ((x + ^') = p^^ 

per determinare a e e. Anzi in questo caso non è neppur ne- 
cessario conoscer /x , cioè la posizione degli altri due assi d' ela- 
sticità, perchè si può determinare anche p^ (per la vibrazione per- 
pendicolare allo spigolo) corrispondente alla deviazione minima 

(per cui ^ = ~ ì, e si ha una terza equazione: 

a^ sen* fx + e' cos* fx = p^ 

che unitamente alle 2 (ft) dà anche /ix. Questo è appunto il caso 
in cui io mi trovavo per i cristalli di metilen-bi-antipirina. 

4** Caso. Coincida come nel precedente Y con Z' cioè l' onda 
vibrante parallelamente allo spigolo del prisma abbia la media 
velocità b , e coincida la direzione di massima elasticità colla bi- 
settrice dell' angolo interno del prisma ; allora per la deviazione 
minima abbiamo b ed a. Cosi nelP ellissoide inverso sono cono- 
sciuti due assi 7" ® - ; ® basta una sola coppia di valori ^ , p per 

avere anche e dall'equazione 

a* cos' ^ -{-c^ sen^ ^ = p'. 

In un prossimo lavoro darò l' applicazione pratica e cercherò 
di determinare il grado di esattezza che si può raggiungere con 
questo metodo, il quale naturalmente non deve essere adoperato 
che quando non è possibile applicare i metodi ordinari, 

Firenze, R. Istituto di Studi superiori 
Laboratorio tìi Mineralogia — febbraio 1890. 
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Pirite di alcune nuove località. 
Ferriere {Prov. di Piacenza), 

La borgata di Ferriere è posta sull'Appennino piacentino 
alla confluenza del Nure col torrente Grondana. Nei dintorni 
le roccie ofiolitiche sono molto sviluppate e con esse si colle- 
gano i noti giacimenti di ferro magnetico e di calcopirite, in- 
tomo ai quali ci diedero notizie geologiche il Fòtterle prima (1), 
e più recentemente il Prof. Taramelli (2). Uno di questi giaci- 
menti, tuttora in escavazione, è situato nella valle della Gron- 
dana, a un ora di cammino da Ferriere: la roccia incassante è 
eufotide steatitosa. Un secondo deposito è alquanto più in su 
del precedente, in un aflSoram^nto di gabbro sopra uno sprone 
del monte Albareto; ed un terzo si trova vicino a Cassano, sempre 
in relazione colle ofioliti che quivi ricompaiono. Questi due ul- 
timi, per il cattivo risultato degli scavi, vennero abbandonati. 

In tutti il minerale si presenta ad uno stesso modo, cioè in 
masse più o meno grandi di magnetite non suscettibile di trat- 
tamento metallurgico per la quantità considerevole di pirite di 
ferro ohe contiene ; ed in masse altresì di mole variabile di cal- 
copirite con molta pirite, attraversate da vene di calcite e di 
steatite. 

La scorsa estate, in una mia breve escursione a Ferriere, 
visitai la cava di rio Grondana e vi raccolsi alcuni pezzi della 
detta calcopirite da cui trassi fuori un discreto numero di cri- 
stalli di perite abbastanza grossi e ben conformati. Erano sepa- 
rati dal minerale compatto da uno straterello generalmente molto 

(1) Verhand. K. K. geol. Reìchs. 1873 od anche Boll. Soc. Geol. It. 1873. 

(2) e Sunto di alcune osservazioni stratigrafiche delC Appennino piacentino » 
ia Boll. Soc. Geol. It. 1883. 
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sottile di calcite o di steatite, e mostrano la combinazione } 100} 
jlll} 77 j321j. La forma jlOO( è dominante e le sue facoie sono 
quasi sempre finamente striate parallelamente allo spigolo di 
combinazione colla tt }321}. Sopra uno di questi cristalli potei 
notare la combinazione jlOOj |211j jlllj che stimo nuova per 
la pirite. Qui pure dominano le faccie del cubo ohe presen- 
tano minute strie degradanti dal centro di esse verso lo spigolo 
di combinazione colle faccie di jlllj al quale sono parallele: su 
tutte e sei, e secondo i quattro spigoli che esse fanno colle adia- 
centi deir ottaedro, il fatto è assai regolarmente ripetuto, perciò 
sembrano sostituite da una piramide tetragonale estremamente 
ottusa. Questo fenomeno fu già osservato dallo Strùver (1) nei cri- 
stalli cuboottaedrici di pirite ed è da lui attribuito ali* ul tornarsi 
delle faccie di cubo colle contigue dell' ottaedro; ma nel caso 
nostro non si può ben determinare se sia dovuto ad un alter- 
nato succedersi delle faccio del cubo con quelle delF ottaedro, 
oppure con quelle dell^ ioositetraedro. 

Raccolsi pure un pezzo di minerale che con molta probabi- 
lità proveniva da qualche vano o da qualche spaccatura della 
roccia, poiché da una parte di esso erano impiantati grossi cri- 
stalli in forma di cubi, profondamente solcati da strie parallele 
ad uno spigolo. Sotto a questi, in un fitto reticolato di vene di 
calcite e di steatite, eranvi altri cristalli piuttosto piccoli e che 
presentano tutti la combinazione |100j tt j210j j211} jlllj. Le 
faccie dell'esaedro, predominanti, sono striate secondo lo spigolo 
di combinazione sulla tt j210} e talvolta appaiono formate da 
lamelle in cui è evidentissimo T alternarsi delle due forme. 
Queste lamelle si addensano talvolta nella parte mediana della 
faccia di cubo o lateralmente, formando delle prominenze di cui 
se ne hanno su certe faccio anche più d' una, onde queste hanno 
aspetto variamente incurvato. Le faccie della jlllj sono sempre 
nitidissime; quelle della j211j sono talvolta minutamente pun- 
teggiate. In alcuni cristalli due medesime faccie di queste forme 
si mostrano alternativamente ripetute. 

Oorno {Prov. di Bergamo). 

È noto come nelle valli bergamasche la pirite si trovi ab- 
bondantemente diflfusa in cristalli isolati od in vene ed in con- 
crezioni, tanto nei ferri spatici e nelle roccie che sono in con- 

(1) € Studi sulla mineralogia italiana. Pirite del Piemonte e deW Elba >. 
Memorie dell* Accademia delle Scienze di Torino. S. II. v. XXVI 1871. 
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■ nessione con questi, quanto in rocoie di età e natura diversa. Il 
Museo mineralogico della Università di Pavia possiede quattro 
bellissimi cristalli di pirite, estratti da un calcare di color grigio 
giallastro, raccolto a Gorno in Valle Soriana; tutti geminati a 
compenetrazione che presentano la nuova combinazione: 

}lllj 7rt430t 7r{210l jlOCj (fig. 1). 



fia.l 




Misurai i seguenti spigoli: 

M. C. 

-(430): (111) 36^ V 36^ 4' 

- (430) : (100) 37. 1 36. 62 

ir (430) : (210) 10. 17 10. 18 

Le faccio ottaedriche sono 
predominanti, quelle però della 
7. i430j hanno una notevole 
estensione. Cotesti cristalli 
sono parzialmente convertiti in 
limonite, però le faccio loro 
riflettono immagini abbastanza 
nette e distinte. 

La forma tt |430{ senza essere rara nella pirite non è però 
frequentissima. Primo a citarla come riscontrata in questo mi- 
nerale insieme alla sua inversa tt j340j fu il Des Cloizeaux (1). 
Il Sella la rinvenne in un geminato di penetrazione raccolto a 
Valdieri in Piemonte, eh' egli descrisse e figurò nei suoi a Studi 
sulla mineralogia sarda t) (2). Era associata alla tt |210j. Lo 
Strùver (3) la trovò in quattro cristalli appartenenti a tre combi- 
nazioni diverse ed assai rioche, di Brosso e di Traversella. Nelle 
piriti di Waldenstein l'osservò l'Helmhacker (4). Dal quadro 
deUe combinazioni ch'egli dà appare come nei cristalli di 
questa località sia assai più frequente la forma inversa tt {340j. 
n Websky (5) la riscontrò in cristalli di Ordubat nell'Armenia 
russa. Anche i cristalli studiati da questi due autori erano ricchi 
di faccie, poiché, come in quelli descritti dallo Strùver , la forma 

(1) Manuel de Mineralogie, Paria 1862. Voi. I. pag. 6. 

(2) Memorie dell* Accademia delle Scienze di Torino. S. II. v. XVII. 1858. 

(3) Memoria citata. 

(4) € Pyrit von Waldenstein in Kàrnthen ». Min. Mitth. 1876. I. Heft. 

(5) € Pyrit von Ordubat ». Zeitschr. d. deutsch geol. Ges. 31. pag. 222. 1879. 
ed anche: Zeitschr. fUr Kryst. und Min. Voi. V. pag. 405. 
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in questione era accompagnata da non meno di cinque altre. 
Invece nel geminato di Valdieri ed in quello da me studiato fa 
parte di combinazioni assai semplici. 

VaJdUffffla {Prov. di Novara), 

I cristalli di questa località da me esaminati provengono da 
un pezzo di schisto steatitoso da cui li trassi in numero consi- 
derevole. Constatai in essi le seguenti combinazioni: 

7r}210j 7r|421j 
7rj210| 7r|42lÌ |111} 
7r|210} {lOOj 
7r{210J jlllj 

I cristalli appartenenti alle due prime sono i più frequenti : 
in tutti predominano le faccio di n j210}. Sopra tre cristalli potei 
inoltre riscontrare la combinazione n j210| |211( n t421j (fig. 2) 
che credo non ancora osservata. Anche in questi le faccio del 
pentagonododeoaedro n |210j sono le più estese. Altri due cri- 
stralli presentavano la combinazione pur nuova jUlj n J421J 
{211} 7r|210j (fig. 3); predominano le faccio di jllll e 7rj421}. 



^..^ 



A.J 





In molti cristalli le faccio della forma n {210j sono piane e 
brillanti, ma in quelli in cui si associa la tc )4:21| si mostrano 
striate parallelamente allo spigolo di combinazione colle faccio 
di questa e talora una medesima faccia di n j421j e una di n |210} 
s'alternano mantenendo una certa estensione. 
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Ornavaaao {Prov. di Novara). 

Di questa località esaminai circa un centinaio di cristalli 
di pirite assai piccoli disseminati in un calcare saccaroide in 
coi erano sparsi qua e là insieme a noduletti dello stesso mi- 
nerale. Appartengono tutti alla combinazione tt t210j jlOOi illl|' 
Nette e splendenti al solito sono le faccie ottaedriche ; quelle 
del cubo e del pentagonododecaedro sono spesso incurvate ed 
i cristalli assumono aspetto sferoidale. Taluni sono schiacciati 
secondo una faccia di cubo altri stirati secondo un asse. 



Sàssoni 6ior. Min. ecc. Fase. 2. Voi. 1. 



vili. Sulle inclusioni di ciottoli 

probabilmente pliocenici o quaternari, nei grossi 

e limpidi cristalli di Selenite di Monte Donato (Bologna) 



PER 



LUIGI BOMBICCI 

in Bologna (l). 



Rendo conto di un fatto singolare che credo ignoto o non 
descritto fin ora, osservato da me nei grandi cristalli di Sele- 
nite limpida di Monte Donato (cava Baratta), presso Bologna. 
Consiste nella inclusione di ciottoli o ghiaie, • in parte di selce 
nera o rossastra o grigia, e in parte di quarzite, di arenaria, 
di calcare compatto o cenere zionato, nei cristalli ?nedesimt. 

Credo assai importante questo fatto, e per diversi riguardi; 
ad es. , per la cronologia dei materiali che compongono la no- 
stra formazione gessosa, e per la bellissima dimostrazione del 
fenomeno molecolare , cristallogenico sul quale ebbi in altra oc- 
casione (2) ad insistere, cioè la lunga perduranza nelle masse 
CìHstalline^ in quelle segnatamente di Selenite^ delle attività 
molecolari orientatrici. 

Mi fermerò a considerare i tre quesiti emergenti dal fatto 
sopra citato: 

1° Per quale processo i ciottoli di selce e di calcare pote- 
rono restar chiusi nella massa, talvolta pura e limpida, dei cri- 
stalli di Selenite? 

2° Quale è la provenienza, quale la natura litologiga stu- 
diata comparativamente, e quale la modalità dei ciottoli inclusi? 
3° In qual tempo avvenne T inclusione di cui è parola? 

La discussione di tali quesiti risulta tanto più necessaria e 
interessante quanto più apparisce strana questa circostanza: 

(1) Estratto dal Rendiconto delle Sessioni della R. Accademia delle Scienze 
dell'Istituto di Bologna. 

(2) BoMBicci — Mem. Accad. € sulla classificazione di una collezione litolo- 
gica » , con quadri sinottici e catalogo sistematico. Bologna^ Marzo 1884. 
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i ciottoli si manifestano identici a quelli proprii ad un conglo- 
merato pliocenico o quaternario, mentre i cristalli di Se- 
lenite spettano ad una formazione gessosa del miocene supe- 
riore. Potrebbesi credere quindi autorizzatala conclusione pa- 
radossale , che cristalli già formali in un dato periodo abbiano 
accolti e racchiusi in se stessi corpi pietrosi solidi, i quali 
soltanto in un successivo periodo poterono trovarvisi a contatto. 

In molti cristalli di gesso del Museo mineralogico dell' Uni- 
Tersità di Bologna , il fatto della inclusione è in piena e cospicua 
evidenza: non sono rari pure i ciottoli simili agl'inclusi tratti 
però da un lembo di conglomerato, il quale doveva trovarsi già 
disteso superiormente ai banchi selenitici; imperocché lo si 
rinviene in parte disceso entro taluni dei tanti e lunghi cre- 
pacci che attraversano verticalmente i banchi medesimi. 

Sono noti esempi di inclusioni di corpi solidi e duri nei cri- 
stalli di minerali di diversa specie ; ma ove si tratti di cristalli 
entro cristalli, — ossia di due diverse leggi di assettamento, 
non di due diversissimi modi di formazione e di struttura, mi 
pare debba ammettersi la contemporaneità in genesi e di asso^ 
dazione delle due diverse sostanze, includente e inclusa, nonché 
la posteriorità del lavoro molecolare cristallogenico della se- 
conda entro la prima. Siffatto lavoro è necessariamente consen- 
tito dal perdurare di una relativa mobilità ed elasticità vibra- 
toria orìentatrice nelle particelle fìsiche costituenti la massa. 

Pur ammettendo lunghissima la fase di reciproco assettamento 
delle particelle di due diverse sostanze che stanno cristallizzando 
insieme, una diffusa nell'altra, io non credo che la suddetta 
contemporaneità di genesi siasi avverata nel caso dei ciottoli 
racchiusi dentro i cristalli di Selenite. I ciottoli erano già co- 
stituiti, tali quali, allorché il cristallo gessoso limpido e puro 
vi si formava dattorno, e li avviluppava. I cristalli si sono for- 
moti dopo la caduta dei ciottoli nei crepacci dei banchi di gesso. 
Ma, siccome questi banchi, ed i cristalli a ferro di lancia donde 
risultano, si sono invece depositati cristallizzati e sollevati evi- 
dentemente prima, cosi risulta logico e inevitabile un unico 
modo di spiegazione; vale a dire, che i cristalli avviluppanti i 
ciottoli (e insieme a questi, frammenti di scheggio di calcare 
concrezionato, di arenaria calcarea grigio-gialliccia ecc.) rappre- 
sentano una nuova, consecutiva e lenta cristallizzazione della 
materia selenitica; cristallizzazione favorita dalle vacuità nei 
crepacci, dalla umidità filtrante attraverso la massa gessosa e 
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le argille diffuse o riempienti in parte i crepacci; dalla solubi- 
lità sufficiente del solfato idrato di calce, e dai movimenti mo- 
lecolari indotti nel giacimento da azioni idriche complesse, ma 
specialmente dalle oscillazioni locali di temperatura. 

In conseguenza, si può ritenere per dimostrata la perdurante 
e potente mobilità degli elementi cristallogenici delle roccie; 
e riconoscerla tanto favorita dagli incentivi di moti molecolari, 
vibra torli, e di assettamenti vieppiù perfetti , nelle masse litoidi 
della crosta terrestre, da riuscir valida non solo a comporre 
cristalli colossali colla materia fornita da cristalli minimi, ma 
da racchiudervi, altresì — senza verun turbamento apprezzabile 
della limpidezza ed omogeneità della massa — corpi solidi pe- 
santi, come grosse ghiaie di selce e frantumi di calcare. 

Circa alla natura, alla sostanza, alla provenienza dei ciottoli 
tenuto conto delle condizioni del giacimento si possono iden- 
tificare con quelli di un conglomerato pliocenico, i cui lembi 
appariscono interrottamente sulle nostre colline suburbane e su 
di altre della prima zona di rilievi e contrafforti dell'Appennino 
bolognese. In alcune sue parti questo conglomerato si fa somi- 
gliantissimo a quello, pur pliocenico, delle sabbie gialle di altri 
territori per es. di California di Casteggìo, nel Circondario di 
Voghera, di Pedaso presso Ascoli-Piceno, in ragione della copia 
e singolarità di concrezioni multiformi che racchiude, sparpa- 
gliate nelle sabbie sciolte o appena agglutinate. — Alle cele- 
brate forme imitative del nostro Rio delle meraviglie, e 
delle sabbie gialle di Pragatto fanno riscontro gli agglomerati 
sabbiosi a sfere, a cucurbite, a pere, a fusi, a bernoccoli, a clave, 
a grappoli, ecc., che abbondano nelle citate località, insieme a 
ciottolini varicolori di calcare e di selce. 

Alcuni straterelli del conglomerato medesimo offrono copiose 
impronte e modelli intemi di bivaldi dei gen. Venus et Pec- 
tunculus. L'essere i ciottoli che trovansi chiusi nelle seleniti 
cristallizzate, identici a quelle delle sabbie gialle, e del rispet- 
tivo conglomerato pliocenico, non conduce per altro alla conclu- 
sione che r avviluppamento loro nei cristalli sia avvenuto du- 
rante il pliocene; difatti, lasciando da parte la possibilità che 
essi fossero caduti nei crepacci quando la formazione intiera 
miocenica e gessifera, si abbassava e si spostava lievemente da 
Nord a Sud; ossia, che vi fosser caduti prima di esser sepolti 
e avvolti nelle sabbie che solo allora cominciavano a depositarsi 
come formazione littorale, è certo che la discesa, nei crepacci 
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degli strati di gesso, delle materie sabbiose e delle ghiaie so- 
vraincombenti, poteva avvenir soltanto nell'atto delle fratture, 
ed anche molto tempo dopo; quindi il fatto, che in se stesso 
dipende dalla concomitanza di materiali pliocenici può esser di 
epoca posteriore al pliocene, ossia post-terziaria ed anche recente. 
Ne può sorgere il dubbio che tutta la formazione gessosa 
sia posteriore a quella che, sabbiosa, ghiaiosa e ciottolifera con 
sassolini di selce e diaspro , si trova, pel fenomeno qui descritto, 
rappresentata non solo nelle fratture e crepe dei banchi di gesso 
ma neir intemo dei suoi grossi cristalli. Il dubbio peraltro non 
può sorgere in chi conosce le nostre vaste amigdale gessose e 
le correlazioni loro con i depositi miocenici o solfiferi, saliferi, 
ecc., sub-appennini. 

Per altro , è pur notevolissimo a questo riguardo quest' altro 
fatto da me osservato primamente nel 1867 ed oggi copiosamente 
affermato: entro ai crepacci citati più volte, che nelle stratifi- 
cazioni infrante e sconvolte del gesso vanno dal basso all' alto , 
per lo più allargandosi inferiormente, si trovano impasti e riem- 
pimenti di argilla verdiccia, diventata scagliosa, anzi scagliosis- 
sima, per via^di pressioni lateralmente oblique e striscianti; 
ma conservante, dove è più ammassata, una fogliettatura delica- 
tissima, quale suol vedersi nei tripoli e nei gessi ittioli tici. 
Ora, quest'argilla contiene fra i suoi finissimi straterelli o fo- 
glietti parecchi resti di pesci del gen. Lebias e di larve della 
Libellula doris; più rare tracce nerastre di foglie. 

n primo pesciolino che venne alla luce, dalle argille delle 
gessaje bolognesi, e che il collega Prof. Capellini riconobbe per 
un Lebias crassicauda , lo trovai nella cava inferiore , dette — 
dei Lazzeri — , ed era un informe residuo; oggi ne ho molti, 
completi, nitidamente conservati, taluni di estrema piccolezza, 
sempre ricavati dalla medesima ora indicata località. 

Dunque, al giacimento dei gessi di Monte Donato si coordina, 
si connette intimamente una fauna caratteristica dei terreni ges- 
siferi del Miocene, delle formazioni lacustri o di estuario che 
sul finir del Miocene, e nella zona ora subappennina, accoglie- 
vano depositi di salgemma, svolgimenti di gas sulfoidrico, ge- 
nesi di idrocarburi e gessificazioni di materiali calcari, d' origine 
chimica; con o senza riduzione allo stato nativo e puro d'una 
parte del solfo. Dunque, quell'argilla, con questa sua fauna, 
conferma la miocenicità dei gessi; tanto se vedesi, come altrove, 
interstratifìcafa ai loy^o depositi, quanto se la si consideri ad- 
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dirittura sovrapposta per deposito consecutivo a quello dei gessi, 
ma precedente a quello del conglomerato miocenico, cui sottostà 
nei crepacci e nei vacui, dove le due diverse materie sono si- 
multaneamente rappresentate. 

Del resto, un'argilla verdastra, glauconica, s'interpone ab- 
bondantemente ai cristalli minori di Selenite a ferro di lancia, 
sia presso gli spacchi, sia a distanza, e in livelli di qualche 
metro più bassi di quello della superficie complessiva del ter- 
reno gessifero. 

Non mancano quindi circostanze di fatto onde fornir nuovi 
elementi alla definitiva determinazione cronologica dei depositi 
gessosi del Bolognese dopo che nacque la nota quistione in 
proposito, fra i Proff. Bianconi e Capellini. Non havvi dubbio 
che una marna argillosa fogliettata, con i Lebias e le larve di 
Libellula sia sottostante a banchi di gesso, come cita il Capel- 
lini nella sua nota del 22 Maggio 1869; ma è altresì fuori di 
dubbio che nei grossi crepacci dei banchi gessosi son calate, 
fino a più profonde vacuità, e come osservò il Bianconi, materie 
sovrappostesi, sopratutto marne argillose simili alle prime, con 
ghiaje di fluitazione pliocenica; tanto da restare quelle e queste 
racchiuse nelle diafane prigioni dei cristalli di Selenite. E pur 
vero e notevole , che un' argilla verde glauconica , con fossili 
vari, ad es. echinodermi del gen. Schizaster (S. canaliculatus), 
molluschi del genere Pecten (P. gemmellari filli, e altri), e pesci 
del genere Gadus, distendesi soprastando ai gessi nel letto del 
Savena, sotto S. Rufillo come al ponte di Zena presso il Far- 
neto, ed a costa bruna presso Castel S. Pietro, in Sillaro; la 
quale argilla, per le foraminifere che vi abbondano, studiate 
egregiamente dal Dott. Fornasini, fu classificata come decisa- 
mente pliocenica. Non entro adesso nel merito di siffatta qui- 
stione; io ho voluto segnalare un fatto singolare, interessante 
e nuovo, per discuterlo in ragione della sua strettissima atti- 
nenza col giacimento delle masse selenitiche, nel Bolognese; 
ma, sopratutto, per la correlazione sua con i fenomeni della 
dinamica molecolare cristallogenica, colla storia naturale e la 
relativa cronologia dei cristalli. 



IX. Modificazioni apportate 
ad alcuni strumenti e apparecchi da Laboratorio ^'\ 

DA 

G. BARTALINI e G. GRATTAROLA 

in Firenze 

(con due tavole litografate) 



I. — Apparecchio per proiezioni. 

1. Qualche anno fa avevo iniziate alcune prove per combi- 
nare le parti dell' apparecchio polarizzante di Nòrremberg in un 
apparecchio per projettare ingrandite le figure di interferenza 
dei preparati ottici e la struttura delle lamine sottili delle 
roccie. Il Dott. Giuseppe Bartalini, Aiuto di questo Laboratorio 
di Mineralogia, riprendendo quelle prove ed estendendole, è 

(1) Nei laboratori sperimentali, oltre alla produzione scientifica i cui resultati 
toftto o tardi sono conosciuti, si compie un altro lavoro, il quale solo in parte e 
per eccezione e quasi per caso si viene a conoscere al di fuori. Accade giornal- 
meate che gli strumenti ed apparecchi quali sono forniti dal fabbricante e sono 
descritti nei trattati o nei periodici o nei cataloghi non corrispondono completa- 
mente alL* intento, sia perchè lo sperimentatore deve lavorare in condizioni non 
affatto uguali a quelle che il fabbricante ha presupposto nella costruzione del 
suo strumento; sia perchè lo sperimentatore tende a uno scopo alquanto diverso 
(kllo scopo solito. Non è quindi raro il caso di trovarsi costretti a combinare in 
speciali disposizioni le parti degli strumenti posseduti, modificarne alcune, aggiun- 
gerne delle nuove; e anche fare costruire ex-novo uno strumento o apparecchio 
completo. Ed è appunto il resultato di questo lavoro, spesso penoso, di prove e 
riprove, spesso assai tardi coronato da esito soddisfacente, che fuori dal rispettivo 
laboratorio, non è quasi mai conosciuto. Probabilmente gli autori danno poca im- 
portanza a questi loro trovati; o credono che altri non li trovi abbastanza interes- 
santi da meritare una speciale notizia. E ciò parmi un errore, e un danno non lieve ; 
basterebbe a dimostrare ciò il vivo interesse che i colleghi prendono a queste 
novità, spesso ingegnosissime, e più spesso utili, quando visitano i laboratori dei 
collabi. Credo dunque proficuo, vorrei dire doveroso, per ciascuno, il dare pub- 
blica notizia di questo progresso che si compie neir interno del proprio laboratorio, 
(qualunque sia V importanza che ci si annetta : — e questo mi consiglia a mandare 
al € Giornale » la presente nota. 
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riuscito a combinare varie disposizioni colle quali si possono 
eseguire tutte le operazioni e fare tutte le osservazioni che co- 
munemente si fanno coli' occhio applicato direttamente all'ama- 
lizzatore. 

Il merito è quindi tutto suo; la parte mia limitandosi alle 
cose riguardanti i sostegni, l'illuminazione e la parte meccanica 
in genere. 

2. La figura 1 mostra in schema la disposizione delle parti 
dell'apparecchio di Nòrremberg, montato come conoscopio quale 
è descritto dal Prof. Groth in Physik. Krystallographie. II ed. 
pag. 69 e 616, fig. 61 e 692. Con lettere sono indicate le parti 
essenziali e le più importanti : — a, p, analizzatore e polarizza- 
tore; q lente di ingrandimento; l V lenti pel parallelismo dei 
raggi, n, o lenti convergente e collettrice; s specchio, ecc.; le 
quali indicazioni sono poi riportate nello figure seguenti. 

3. La fig. 2 mostra la disposizione data ad alcune parti del- 
l' apparecchio Nòrremberg per servire da projettore, coll'ajuto 
di una lanterna magica (Soioptikon), quando importi più che 
un grande campo avere una forte illuminazione. Dello scioptikon, 
qui non è impiegata che la lanterna propriamente detta e le due 
lenti convergenti C C e l'imbuto /), essendo stato rimosso il si- 
stema di lenti per l'ingrandimento e focheggio delle immagini. 
Dentro all' imbuto si imbocca il tubo B (munito di conveniente 
diaframma rf'), nel quale stanno al loro posto, insieme al polariz- 
zatore, solo le due lenti l V -, e inoltre siasi immessa nella vo- 
luta posizione la lente q per la convergenza dei raggi. IL sistema 
convergente n è levato. Cosi i raggi delle fiamme dello sciop- 
tikon convergono in r ove si trova la lamina ottica, portata dal- 
l' anello E. (Vedi anche fig. 6). I raggi divergenti attraversaoio 
r analizzatore a (meglio se si avesse un Nicol più grande) tenuto 
da apposito sostegno, e vanno a formare la figura di interferenza 
sulla carta trasparente tesa sul telaio d. 

A sorreggere l'apparecchio nell' indicata posizione orizzontale 
serve da una estremità il suo piede f, girato però di mezzo giro 
sull'asta g, e cosi fissato; dall'altra estremità h un altro piede f , 
con un' apertura triangolare in cui entra e si fissa con vite detta 
estremità h. In questo modo tutto lo spazio dopo a è libero. 

Chi possedesse l' Universal-Apparat di Groth {Phys. Kryst. 
II ed., fig. 699, pag, 636), potrebbe far servire da sostegno pel 
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tubo B uno dei due manicotti in cui si infilano i tubi quando 
si vuol misurare V angolo assiale nelP aria o nell' olio. 

Le figure che cosi si hanno, grandi dai 60 ai 66 centim. sono 
abbastanza luminose per poter agevolmente mostrare la disper- 
sione degli assi, delle mediane, ecc. Questa disposizione è più 
specialmente adatta quando si voglia mostrare in proiezione la 
misura dell' angolo degli assi ottici con lamine piuttosto grandi, 
e quindi non si possa tenere le lamine molto vicine alle lenti 
convergente e collettrice del conoscopio. 

4. Quando interessi invece avere, a scapito alquanto della 
illuminazione, un maggior campo visivo, allora, mantenendo 
inalterata la montatura dello scioptikon, conviene adottare, per 
r apparecchio, la disposizione indicata nella fig. 3. Qui il tubo B 
non porta più le lenti l, V , né la q; i raggi sono ricevuti nel 
polarizzatore, e da questo, per mezzo del sistema n si concen- 
trano sulla lamina, emergendo dalla quale e divergendo, attra- 
versano il tubo A munito di tutte le sue parti , cosi che , me- 
diante opportuno focheggio colla lente q , si proiettano sullo 
schermaglie nella grandezza voluta. Tenendo molto vicini fra 
loro i due sistemi n , o , si può avere nella figura projettata lo 
stesso campo ohe si scorge direttamente coir occhio nelle comuni 
osservazioni; per es. si vedono insieme gli apici delle iperboli 
delle miche, dei topazii, del bicromato potassico, ecc. 

Con questa disposizione si può projettare anche la misura 
dell'angolo assiale; bisognerà però, volendo scostare il jneno 
possibile i due sistemi n, o, che la larghezza della lamina nel 
senso normale alla rotazione sia piuttosto piccola; altrimenti la 
lamina urterebbe contro le lenti. 

5. Quando si possa disporre della luce del sole, o mediante 
un eliostata, o semplicemente con un portaluce, giova la di- 
sposizione deir apparecchio ultimamente descritto. Per V illumi- 
nazione, volendo evitare una concentrazione dei raggi solari sul 
polarizzatore che avrebbe potuto esseme danneggiato , e pur vo- 
lendo ottenere il vantaggio della maggiore illuminazione che ne 
consegue, si combinò il sistema di lenti rappresentato in L L 
nella fig. 3. L è una grande lente di 11 cm. di diam., L' una 
piccola lente di diametro uguale al diametro medio del polariz- 
zatore. Curvatura e diametro delle lenti sono tali che i raggi 
solari concentrati in F, sono raccolti tutti dalla L\ (collocata alla 



- 116 - 

distanza focale da F) che li rende paralleli e cosi condensati li 
manda nel polarizzatore. L' illuminazione è così intensa che anche 
per ingrandimenti fino a più di 1 metro , sono nitidissime tutte 
le particolarità della figura d* interferenza. È bene , benché non 
necessario, che le LV siano acromatiche. 

La projezione riesce però abbastanza chiara anche senza le 
L LI ; ricevendo cioè direttamente nel polarizzatore la luce 
solare. 

Anche per questa disposizione, invece dei due piedi f, /^, 
può servire il sostegno dell' Universal Apparat sopra indicato. 

6. Per reggere i preparati ottici fra i Nicols serve, per chi 
lo possedesse, l'accessorio (pinzetta centrabile) annesso all'Uni- 
versal Apparat per la misura delP angolo assiale. Questo accessorio 
però non permette la rotazione della lamina nel proprio piano. 
Occorrendo, si può levare il preparato della pinzetta, stringerla 
leggermente fra i due sistemi n, o , e fare la rotazione a n\ano. 
Oppure si può attaccare con cera il preparato all' anello porta- 
oggetti dell' apparecchio polarizzante, e far girare questo anello. 

7. In mancanza dell' Uni versai Apparat, e volendo uh sostegno 
che permetta tutti gli scorrimenti del preparato nel proprio piano 
per trovare il punto più conveniente, e permetta anche la rota- 
zione attorno all'asse dell'apparecchio, serve l'anello E rappre- 
sentato in fig. 6. L'anello è calibrato sul tubo B, e attorno a 
questo è girevole. Porta una prima slitta s, inguidata, colla quale 
si può far scorrere il preparato dall' avanti all' indietro e vice- 
versa. Normale ad essa sta la 2* slitta s\ pure inguidata, che 
porta il preparato e che può scorrere nel senso verticale, s, s^ 
portano nel loro mezzo un' apertura, la più grande possibile, pel 
passaggio dei raggi che vengono dal polarizzatore. Questa dispo- 
sizione serve anche e più specialmente per la projezione delle 
lamine sottili delle roccie. 

A fissare il preparato sulla 5' stanno su questa infisse due piastre 
p, p\ (fig. 6 e 6a), ciascuna con una scanalatura centrale, nella 
quale scorre una vite di pressione, che serve a fermare ad una 
altezza voluta un' aletta a squadra q (e rispetti v. q'). Fra queste 
due alette e il piano della slitta si chiude il preparato il quale 
può essere di grossezza abbastanza variabile, dai più sottili fino 
a 2 cm. ; pei quali ultimi, per non allungar di troppo le p, p , 
le alette devono essere capovoltate, mettendo verso il di fuori 
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la loro parte a squadra. Nella costruzione di questo sostegno, 
badare che le slitte siano il più possibile sottili, per non allon- 
tanare di troppo il preparato dal sistema n\ 

8. Per sostegno alla lamina nella projezione per la misura 
dell' angolo assiale, quando non si abbia il ricordato Univ. App. 
serve bene quello della fig. 4 e 4a. SulF asta verticale a, scorre 
un manicotto m che si può fissare alla voluta altezza colla 
▼ite V, Su un braccio orizzontale è fissato un lembo graduato 
l verticale, nel cui asse ruota a dolce sfregamento un cono, per 
mezzo del disco d, con cui è solidale un indice i (nonio). Nel- 
l'asse di detto cono si innesta un cilindretto e, fesso nella sua 
estremità, nella quale si adatta il preparato. Il cilindretto è di 
giusta misura per portare il preparato nel mezzo fra i due si- 
stemi n, o. 

9. Per reggere F analizzatore della disposizione fig. 2 serve 
il sostegno nella fig. 6. Un corsojo mobile porta una piastra 
orizzontale p , su cui è fissata a vite un' altra piastra a doppia 
squadra p', con abbastanza giuoco per poter serrare a volontà fra 
p e p' la sfera s che può girare in tutti i sensi liberamente, 
e così dare al manicotto m ohe porta V analizzatore a, la posizione 
e la direzione dell'asse del tubo B. 

Nella disposizione fig. 3 serve da sostegno all'analizzatore 
il tubo A scorrevole sull'asta g. 

10. Le projezioni delle sezioni sottili delle roccie si fanno o 
collo scioptikon o colla luce solare. Collo scioptikon serve la 
disposizione fig. 2, interponendo però fra sezioni e anailizzatore 
un debole obiettivo da microscopio (N. 2 di Hartnack) , sorretto 
da un sostegno simile a quello fig. 6. Cosi si ha nitido un in- 
grandimento di 60-60 diametri. Colla luce solare serve la stessa 
combinazione ora descritta ; e serve anche il tubo B come è mon- 
tato in fig. 3. Cosi si può avere un ingrandimento doppio di 
quello che si ottiene collo scioptikon. 

Per projettare i fenomeni di dicroismo, si toglie l' analizza- 
tore, e si rimette in foco sia spostando l'obiettivo, sia, ed è 
meglio, spostando il piano di projezione. 

Volendo projettare a luce comune, servirà lo scioptikon com- 
pleto, come nelle ordinarie projezioni; oppure disponendolo come 
un microscopio solare. 



I 
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II. — Misura deir angolo degli assi ottici. 

11. Il Dofct. Q-. Barfealini ha già dato un cenno di una com- 
binazione da lui trovata del conoscopio (fig. 1) col goniometro 
a lembo orizzontale (L^Orosi, Firenze 1889). Qui se ne rende 
conto più esteso, aggiungendo quelle modificazioni che T uso ci 
ha suggerito. 

In alcuni casi speciali è necessario, e in generale è utile 
poter impostare e centrare la lamina (su cui si deve misurare 
l'angolo assiale) con tutta l'esattezza consentita dal goniometro 
a lembo orizzontale che oramai possiedono tutti i laboratori! 
di mineralogia. 

Gli attuali apparecchi in uso non permettono un' esatta me- 
todica impostazione di detta lamina. In alcuni l'impostazione 
si fa a mano, per tentativi, approfittando della plasticità della 
cera con cui la lamina è attaccata; in altri, come nell' Uni versai 
Apparat la pinzetta reggi lamina ha un' accomodabilità abbastanza 
incomoda per la difficoltà di regolare lo scorrimento delle due 
piastre impostatrici. Il più perfetto strumento, fra i noti, è de- 
scritto dal Groth , Pkì/s, Kryst. pag. 644, fig. 604 ; ed ha quanto 
occorre pei necessarii metodici movimenti della lamina; manca 
però del mezzo di centrare il cannocchiale. Inoltre, tale stru- 
mento costa una ragguardevole somma; e non serve ad altro. 

La combinazione Bartalini mette in opera due strumenti indi- 
spensabili in ogni laboratorio ; ne ottiene i vantaggi conseguibili 
coi più perfetti appositi apparecchi, e ne ottiene altri maggiori. 

Sul piano del tavolo che porta il goniometro (fig. 7) si di- 
spone orizzontalmente il conoscopio della fig. 1, tale quale si 
trova, meno lo specchio. Apposito sostegno S regge il piede f; 
V altra estremità h è sorretta da un sostegno speciale e b R e 
fig. 7 e la. Un anello R portato da un' asta b scorrevole su e 
giù e girevole dentro all' asta e , porta una finestra triangolare e 
in cui si immette e si fissa la detta estremità A. Il centro del- 
l' anello corrisponde al centro dell' analizzatore a, e mentre questo 
può scorrere lungo l' asta g , V occhio gli si può accostare a 
volontà. La sorgente luminosa, generalmente una fiamma mono- 
cromatica, si accosta il più possibile alla lente / ; e a tale scopo 
si fa scorrere B lungo g finché l sporga dal piede f. Per poter 
accostare il tubo A, bisognerà svitare l'asta dentata che guida 
questo tubo e adattarla ydù in giù, praticando nell'asta g una 
nuova impanatura per la vite che vi fissa l'asta dentata. 
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LiO stilo s, porta oristallo, deve avere una lunghezza tale 
(un pò minore del semi diametro del . tubo BJ ohe quando la 
lamina vi è attaccata sopra, e sta col suo centro all' altezza co- 
stante dei cannocchiali, e il oonoscopio è nella sua giusta posi- 
zione, i carretti centratori possano girare liberamente sotto i 
due tubi A, B. 

Le operazioni riescono spedite. Col cannocchiale osservatore 
del goniometro, si imposta e si centra nel solito modo la la- 
mina da studiare; avendo cura di ottenere la prima impostazione 
a mano, lavorando sulla cera, e raggiungere poi T impostazione 
perfetta coi carretti centratori. Ciò per non dare allo stilo una 
posizione troppo inclinata. Regolando i due sostegni del oono- 
scopio si colloca questo perfettamente orizzontale e col suo asse 
diretto al centro della lamina, servendosi anche della lamina stessa 
come superficie riflettente della mira "Websky. In tal modo si 
portano e si mantengono nel campo durante un' intera rotazione 
lamine piccolissime. 

12. Negli Atti della Soc, Tose, di Scienze Nat. Memorie, 
Voi. IX, ho indicato un mio metodo per misurare T angolo as- 
siale nell'olio, approfittando della disposizione descritta nel 
paragrafo antecedente. Lo riassumo qui con le modificazioni che 
la pratica mi ha suggerito. 

Occorre spesso la necessità o la convenienza di misurare V an- 
golo assiale nell'olio, sia dopo aver misurato quello apparente 
nell'aria, sia da questo indipendentemente. L'apparecchio che 
ora descrivo permette dì fare quella misura in ambedue i casi. 
Esso consiste essenzialmente in una speciale forma dello stilo-por- 
tacristalli (V. fig. 8). Esso è rappresentato al vero in ap s, che 
formano tutto un pezzo, così foggiato al tornio , ricavandolo da 
un massello di ferro o di acciaio. La a entra e si fissa nel- 
l' apparecchio centratore del goniometro ; p è una scodellina 
di 20 mm. di diametro, e 8 di altezza; 5 è lo stilo che alla 
sua estremità porta, in una spaccatura, il preparato. L'altezza 
dello stilo sopra l' orlo della scodellina è uguale all' altezza del 
portacristalli indicata nel parag. precedente: così detto orlo sarà 
sempre sotto ai tubi A/,B durante un'intera rotazione. L'appa- 
recchio è completato dal tubo di vetro t (fig. 8 e 8a ), in cui 
nella grossezza della parete si sono tagliate e lustrate due 
faccie f f piane e prossimamente parallele. Su una di queste 
faccio a conveniente altezza è praticata una finestrina h chiusa 



- 120 - 

poi da un vetro a facoie piane e parallele e quivi fissato da 
balsamo canadese. La lunghezza del tubo è tale che quando 
esso è a suo posto, la finestra abbia il suo centro all'altezza 
dei cannocchiali del goniometro; e l'orlo superiore del tubo 
superi di uno o due millim. la finestrina ; e V orlo inferiore disti 
uno o due millim. dal fondo della scodellina. Di tali tubetti 
converrà averne più d'uno e con diametri diversi per le varie 
grandezze delle lamine. 

L'operazione si eseguisce cosi. Rimosso il tubo t, si imposta 
e si centra la lamina collocata sullo stilo s coU'ajuto del can- 
nocchiale osservatore ; si centra sulla lamina il conoscopio come 
si è descritto nel § 11; e in questa maniera si fa, occorrendo, 
la misura dell'angolo assiale nell'aria. Ciò fatto, si cala, afi&- 
dato a opportuno sc»stegno T il tubo t attorno allo stilo, tenen- 
dolo verticale, fino a che l' orlo inferiore sia a 1-2 mm. dal fondo 
della scodellina , e il centro della fiuestrina all' altezza dei can- 
nocchiali. Il tubo non deve toccare il detto fondo, né le pareti 
della scodellina, ne lo stilo, né la lamina durante un'intera ro- 
tazione del portaoristalli. La finestrina deve essere dalla parte del 
tubo A, ed essere parallela alla faccia piana della lente o, e 
questo si ottiene facendo con essa combaciare perfettamente la 
lastretta che chiude la finestrina. B si fa scorrere finché la n 
tocchi la faccia piana /*' . Allora mediante un mestolino si mette 
in p tanto mercurio da arrivare a % o Vi della sua altezza ; il 
mercurio salirà naturalmente anche nell'interno di t. Cautela- 
tamente poi con una pipetta si versa in t dell'olio, fino a ri- 
coprire la lamina: e l'apparecchio é cosi pronto per la misura 
degli assi ottici nell'olio. Il mercurio fa chiusura ermetica al- 
l'olio; infatti in una apposita prova, l'olio nel tubo era ancora 
allo stesso livello dopo 10 giorni. 

La comodità di una intera rotazione, oltre agli altri vantaggi, 
ha pur quello di permettere, con una impostazione la misura del- 
l' angolo assiale sulle emergenze delle due faccie della lamina. 

A operazione finita, si leva l'olio con una pipetta, si ri- 
muove t; poscia anche il vaso p col mercurio, e questo si versa 
e si ripulisce in apposito recipiente. 

13. Un eguale intento lo raggiungo con un apparecchio più 
semplice del precedente. Esso è figurato in vera grandezza alla 
fig. 9. Lo stilo 5 é un cilindro di acciaio lavorato al tornio che 
ad una certa altezza si ingrossa prendendo la forma di una 
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afera, ritomaiido nel tratto seguente alla forma e grandezza di 
prima. TI recipiente per l'olio qui è un breve tubo di vetro t, 
l^gg^rm©^*^ affilato alla lampada al basso; oppure può essere 
fatto da un tubo piuttosto largo cui siasi innestato uno più stretto , 
avente questo un diametro un po' maggiore che la sferetta del- 
l' asta. Un breve tubo g di buona gomma elastica ben flessibile, 
di conveniente diametro, collega il tubo stretto e la pallina. Con 
questa disposizione, se il tubo t è tenuto fermo, la pallina collo 
stilo può girare dentro il tubo di gomma senza lasciar filtrare 
il liquido che riempie il recipiente e la gomma di raccordo. In 
un' apposita prova, occorsero 16 giorni per riscontrare traccie di 
olio passato fra la gomma e la pallina. Il tubo di gomma deve 
avere anche sufficiente lunghezza da permettere allo stilo e 
perciò anche alla pallina il piccolo movimento di traslazione 
dovuto all'eccentricità inevitabile nell'impostazione del prepa- 
rato coi carretti del centratore. Anche per questo tubo si taglia 
nella grossezza della parete due faccie piane, parallele e opposte; 
e in una di esse si pratica una finestrina chiusa da un vetro a 
faccie piane e parallele. 

Li' operazione è assai semplice. Si abbassa il tubo t facendolo 
scorrere colla sua gomma sulla pallina, finché rimanga scoperta 
sopra l'orlo di t l'estremità dello stilo, e si possa su questo 
adattare la lamina, e centrarla come è detto nel paragrafo pre- 
cedente ; una prima approssimazione a mano, più esatta poi coi 
carretti. Centrato, pur come è detto, il conoscopio, e fatta, oc- 
correndo, la misura nell'aria, si risolleva t finché il centro di h 
sia all'altezza dei cannocchiali; si accostano A, B finché la 
lente o del conoscopio combaci colla lastra della finestra h, e 
la lente n tocchi la superficie piana del tubo opposto alla fi- 
nestra. Così il tubo t é chiuso e immobile fra le due lenti n, o 
e tale rimane, in grazia della elasticità della gomma, quando 
lo stilo colla lamina e colla pallina ruoti di un intero giro. Il 
tabo di gomma, pure consentendo il moto di traslazione della 
pallina, non ruota, essendo maggiore la pressione del tubo di 
gomma sul tubetto di vetro che non sulla pallina. Ciò fatto si 
versa olio nel recipiente, e si fa la misurazione. Converrà qui 
pure avere recipienti di varie dimensioni. 

14. La disposizione fig. 10 analoga alla precedente io la 
impiego per determinare l'angolo assiale nell' olio tenendo verti- 
cale il conoscopio come si adopra di solito. Gli apparecchi attuai- 
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mente noti, ohe servono in tal caso, o non permettono neanclie 
una mezza rotazione della lamina (e talvolta quindi non arri- 
vano nel centro del campo gli apici delle iperboli); oppure 
l'impostazione non può farsi che imperfettamente a mano, per 
tentativi, mancando i carretti per un'esatta centrazione. Con 
questa nuova disposizione si può avere un' intera rotazione e una 
impostazione perfetta, quando si disponga di un goniometro 
WoUaston a carretti centratori, come ad es. quelli descritti da 
Groth a pag. 647, fig. 666, a pag. 654, fig. 673 (Vedi fig. 10). 

La modificazione sta nella forma del portacristalli e del re- 
cipiente, analoga a quella descritta al § 13. Il recipiente à un 
corto tubo di vetro e (fig. 10), alto da 6-7 mm. ; ad un lato del 
quale è saldato un' tubetto t aperto e comunicante col primo. Di 
fronte a MI cilindro è forato in ^', e l'apertura si può chiudere 
con un piccolo tappo. Il tubo e è fissato per l' orlo suo inferiore 
con balsamo canadese a una lastra di vetro L Lo stilo ha qui pure 
la forma di un' asta tornita , colla sua sferetta ; e cosi pure il 
raccordo fra tubetto t' e pallina si fa con tubetto di gomma g. 
Anche qui dunque, tenuto fermo e , la pallina può ruotare collo 
stilo dentro il tubo di gomma, e anche un pochino spostarsi 
se]iza che trapeli un liquido che riempia il tubo e e il raccordo 
di gomma. 

La manovra è semplice : si manda indietro recipiente e tubo 
di gomma finché dal foro t^ sporga l'estremità dello stilo e si 
possa su questo in apposita fessura fissare con cera il preparato. 
Con un microscopio si centra, prima a mano, poi col centra- 
tore, il preparato. Si riporta il recipiente nella posizione indicata 
nella fig. 10, in modo che il preparato occupi il centro del re- 
cipiente , e si tura col tappo il foro t'. Si centra sul centro del 
preparato il conoscopio facendo appoggiare sulle lenti n la 
lastra / che porta il vasetto, e tenendovela ferma mediante un 
peso. — In questa posizione si può, occorrendo, misurare l'an- 
golo apparente nell' aria. — Poi, si versa l' olio nel vasetto e fino 
a ricoprirne la lamina durante tutta la sua rotazione: — se il va- 
setto è abbastanza grande e il preparato à nel centro, l'azione 
del menisco è insensibile. Quando si avesse ragione di temere 
questa azione, basta empire d' olio il vaso e coprire con un vetro 
coprioggetti, in modo che l'olio aderendovi al disotto non vi 
lasci alcuna bolla d' aria. 

Questa disposizione vale tanto col conoscopio della fig. 1, 
quanto col miorostaurosoopio Fuess-Rosenbusoh , o altro censi- 
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mile, ridotto a oonosoopio. In questo caso, per non allungare 
di troppo lo stilo, conviene rimuovere la tavoletta girevole del 
microscopio, reggendo con un altro sostegno il polarizzatore. 

15. Per ridurre il microstauroscopio di Fuess a conoscopio oc- 
corre, come è noto, levare l'oculare, e togliere con questo il reti- 
colo ; manca quindi un punto fisso cui riferire la posizione degli 
apici delle iperboli. Io uso riparare all' inconveniente collocando 
nel tubo del microscopio, nel vano destinato a ricevere il 
quarzo per la tinta sensibile, una lastra di vetro che porta un 
reticolo formato da due tratti ad angolo retto. 

16. n Dott. Bartalini invece ha adottato una combinazione di 
objettivi ohe gli permette di servirsi anche dell' oculare del re- 
ticolo, e nello stesso tempo rende possibile l'esame di porzioni 
determinate, anche assai piccole, del preparato. Egli combina 
le due lenti superiori dell'objettivo 4 con l'objettivo 9 di Hartnack. 
In tal modo 1' oculare e le dette lenti del 4 formano un micro- 
scopio con cui guardare la figura prodotta dall' obj etti vo 9. Le 
iperboli resultano molto diffuse; si verifica un grande assorbi- 
mento di luce, per cui per una buona misurazione bisogna au- 
mentare al possibile il potere della sorgente luminosa. 

Miglior effetto ottiene combinando le dette due lenti del 
N. 4 coir objettivo N. 7, regolando la distanza dei due sistemi 
mediante un anello di filo metallico di conveniente grossezza. 

17. Un metodo molto spiccio , che io adotto quando la lamina 
di cui si vuol misurare l'angolo assiale è piuttosto stretta, è 
rappresentato colla fig. 11. Z è la lamina montata e centrata 
sul goniometro; o è la collettrice dell'analizzatore; n la con- 
vergente del polarizzatore. Al di sopra di l si colloca un vetro 
coprioggetti v, tenuto, con un sostegno, orizzontalmente. Al di 
sotto del vetro si fa aderire una gocciola d' olio, la quale, quando v 
è accostata ad Z, si spande su /, e forma il raccordo fra / e t?. 
Questa continuità non si perde col girare di ?, purché però l 
non si capovolga, cioè la rotazione non superi 180*. 



Sassoni Gior. Min. ecc. Fase. 8. Voi. 1. 
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III. — Modificazioni alP apparecchio di Ramsay-Brogger 
per la misura dell'indice di rifrazione con grande 
angolo rifrangente. 

18 Ramsay fZeitsch, fùr Kryst. XII, pag. 209) correda la sua 
descrizione con disegni per dimostrare l'andamento dei raggi 
nel liquido rifrangente e nel prisma ottico, ma non dà una 
figura della forma e disposizione degli apparecchi proposti. 

Pure si intende che il recipiente (rettangolare o triangolare) 
pel liquido si deve impostare a mano^ per tentativi nella vo- 
luta posizione. Pensai quindi e feci eseguire una modificazione 
la quale elimina quell'inconveniente e consente maggior sicu- 
rezza, rapidità ed esattezza. 

La figura 12 mostra in elevazione e la 12a in pianta, il so- 
stegno s del portacristalli, e il sostegno del recipiente peli' olio 
(o altro liquido rifrangente), s è un filo metallico, piuttosto 
grosso che fissato nel modo solito sul centratore del goniometro, 
si piega 3 volte a squadra; e all'estremità dell'ultimo tratto 
si attacca con cera il cristallo e. La lunghezza dei tratti è tale 
che vi possa liberamente girare dentro per quasi 360° il trian- 
golo che regge il recipiente. Il sostegno pel recipiente è fatto 
da un piede a ferro di cavallo fa f che si posa sul piano del 
lembo graduato. Basta il lieve peso di questo piede perchè esso 
si muova insieme al lembo stesso. Nel punto a si alza una 
squadra bV^ che alla estremità del suo braccio orizzontale si 
allarga in un triangolo. Presso ciascun vertice è praticata una 
cavità conica in cui entra rispettivamente il piede di una dello 
tre viti V, V, v ohe servono ad orizzontare il disco metallico d 
su cui è attaccato il recipiente p. L'altezza del tratto verticale 
deve essere tale che quando sia a suo posto anche il recipiente, 
questo arrivi colla sua metà all' altezza dei cannocchiali del go- 
niometro. 

Il maneggio si intende facilmente. Prima di mettere a posto 
il ferro di cavallo, si determina nel solito modo 1' angolo rifran- 
gente del cristallo. Poi, mediante l'elevatore, si alza un poco il 
cristallo tanto da poter mettere al posto il ferro di cavallo 
e il recipiente, già prossimamente verticale; poi e collo scorri- 
mento del piede e colle viti v si centra e si imposta il reci- 
piente p. Si determina l' indice di rifrazione dell' olio , si cala , 
mediante l' elevatore, il cristallo nell' olio e si determina la mi- 
nima deviazione col metodo indicato dal Bamsay. 
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In questo modo tutte le determinazioni si fanno con tutta 
Inesattezza conseguibile nei casi ordinarii. 

IV. — Apparecchio (Bilancia o spirale) di Jolly. 

19. Sarebbe molto comodo il comune apparecchio di Jolly, (vedi 
fig. 13) per la rapidità con cui si ottengono i pesi specifici, se 
non avesse due difetti gravi : 1** V essere V asta scorrevole b 
(portaspirale) unita all' asta a (portaspeccbio e portacorsoio) ; per 
cui i movimenti impressi ad a durante le operazioni , si tra- 
smettono moltiplicate al punto di sospensione della spirale, la 
quale perciò è sempre in preda a una ondulazione fastidiosa che 
impedisce la lettura; 2^ non essere mai tranquillo l'ambiente, 
l'aria, in cui la spirale è immersa; bastando la vicinanza del- 
l'operatore a creare nell'aria un movimento ascendente che in- 
vestendo la spirale la mette in oscillazione interminabile. Non 
sono nemmeno piccoli difetti la poca certezza di un affioramento 
costante; e l'incertezza della lettura dovuta all'eccentricità e 
alla inclinazione dell' indice (cilindretto di smalto) rispetto all'asse 
della spirale durante l' allungamento e 1' accorciamento di questa, 
accompagnato, come è noto, anche da torsione. 

Questi inconvenienti sono eliminati nelle modificazioni che 
ho introdotto (fig. 14). Il piano p, colle viti di livello, poggia 
su un altro piano di legno .o marmo , sostenuto da beccatelli 
mensole di ferro d , d infisse nel muro. Sul piano p si alza 
Tasta e collo specchio e col corsojo. Sul piano stesso poggia 
pure una custodia di legno UH chiusa dai quattro lati, e ter- 
minata da un coperchio sotto al quale si dispone opportunamente 
il punto di sospensione della spirale. La custodia è alta quanto 
occorre perchè la spirale coi due piattini, uno nell'aria, l'altro 
nell'acqua, porti l'indice alle prime divisioni superiori dello 
specchio: cosi si ha la massima corsa utile. In alto la custodia 
è tenuta ferma mediante una staffa di ferro, d^, infissa nel muro. 
L'asta a è resa solidale colla custodia con una traversa t che 
preme sulla sua testata. Cosi tutto è immobile. La custodia 
porta davanti alla graduazione una finestra lunga quanto la 
graduazione stessa e grande il più possibile ; ed è chiusa da una 
lastra di vetro da specchio, ben piana trasparente e senza di- 
fetti. Questa lastra può essere fissa alla custodia; oppure mon- 
tata su telajetto da aprirsi e chiudersi come uno sportello. Una 
consimile finestra vetrata sta sul lato della custodia dalla parte 
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dell' osservatore, da aprirsi e chiudersi : questa per le necessarie 
operazioni. 

Coir immobilità del punto di sospensione, e colla rigidità di 
tutto il sistema, i piccoli eventuali urti non producono che pic- 
coli tremiti, prontamente spenti dalla resistenza dell'aria tran- 
quilla della custodia sulla spirale e dell'acqua sul piattino im- 
merso. La verificazione dell'affioramento e la lettura si fa a 
sportelli chiusi ; cosi l' aria mossa della stanza e la presenza del- 
l' osservatore non inducono perturbazione di sorta. 

Per avere più rapido e sicuro un affioramento costante, il 
corsojo è di due parti. Una è il manicotto e che scorre sul- 
l'asta a e vi si fissa ove si vuole colla vite v. Solidale con 
questo à un altro manicotto, a prisma triangolare, nel cui vano 
scorre a leggerissimo sfregamento l'altra parte, cioè il prisma 
pieno p che vi può salire, spinto dalla vite micrometrica m, e 
può scendere, pel proprio peso e pel carico, quando si ritiri in- 
dietro la vite. Sul prisma sta una tavoletta che regge il re- 
cipiente. 

L'affioramento approssimativo si ottiene col corsojo e; si compie 
colla vite micrometrica. Una grande esattezza io ottengo cosi : 
(V. fig. 15). Un capo del sottilissimo filo di platino che collega 
i due piattini, dopo avvolto sul filo stesso si piega a squadra 
all' insù, in modo che, immerso nell'acqua, volga la sua estre- 
mità verso il pelo del liquido. Q-uardando attraverso le pareti 
del vaso dal basso all' alto, e movendo la vite si vedrà, attra- 
verso l'acqua, quella punta e insieme la sua immagine riflessa 
sulla superficie dell'acqua. Si muoverà la vite finché le due 
punte vengano a toccarsi; o meglio, lascino tra loro un mi- 
nimo intervallo. (La distanza della punta dal pelo del liquido 
è la metà dell'intervallo apparente delle punte; ma così si evita 
il fenomeno di tensione dovuto all'eflfettivo affioramento della 
punta). È bene fasciare di carta velina la parete estema del 
vaso (s'intende lasciando scoperta la parte donde si guarda); 
cosi l'occhio non è distratto da altri oggetti, non à oiFeso da 
soverchia luce, e tutto il campo resta illuminato uniformemente. 

Ho modificato anche l'indice. Il filo d'ottone s (fig. 16), 
piuttosto grosso con cui si appendono i piattini alla spirale, a 
un certo punto è avvolto in modo da fare un occhiello o; poi 
continua facendo una doppia squadra ; ritorna poi verticale e si 
unisce al piattino. A.11' occhiello o si appende liberamente uno 
spillo e di metallo bianco, a uncino nella parte superiore a 
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punta, u, nell'inferiore, ove è fissato nn pesetto di piombo q 
che serve a tener sempre verticale lo spillo. Da indice serve 
benissimo la punta di esso spillo , che rimane quindi sempre 
parallelo all'asse della spirale, e la lettura è indipendente dal 
moto di torsione di essa spirale. 



V. — Apparecchio de Sónarmont 
per la conducibilità termica. 

20. I comuni modelli fomiti dai fabbricanti hanno l'incon- 
veniente ohe il riscaldamento del conduttore si opera a di- 
stanza relativamente grande dal punto di contatto colla super- 
ficie incerata, e inoltre che questo contatto non è un piccolo 
punto, ma un'area di 3 e fino a 10 mm. di diametro; il che dà 
luogo a forti errori, oppure obbliga a correzioni preventive nella 
valutazione della conducibilità. (Nella forma originale dell' appa- 
recchio Sénarmont il contatto è ridotto al minimo.) 

Jannettaz f^BulL Soc. Miner. de France , I. 19, A. 1878) 
descrive una sua modificazione, in cui gli inconvenienti sono 
in parte eliminati. L'apparecchio però costa una somma non 
indifferente; richiede pel riscaldamento del conduttore la cor- 
rente elettrica, che non è facile ne semplice avere disponibile , e 
a volontà regolabile per le varie temperature che occorrono anche 
durante una sola e medesima operazione. 

Ottenni buoni risultati colla disposizione della fig. 16. Il 
conduttore è, come nel modello originale del Sénarmont, una 
bacchettina d'argento b, che termina in punta fine, leggerissi- 
mamente arrotondata. Essa è fissata all' altezza opportuna da una 
vite V impanata nel regolo superiore del telajetto. Per impedire 
il contatto della bacchettina col metallo del telajo, essa e fasciata 
a più strati di carta d' amianto. Il riscaldamento del conduttore 
si fa, dirigendovi il getto di un piccolo cannello ferruminatorio 
a gas e. Serve benissimo il piccolo modello di Wiesnegg. p, d, v 
sono alcune parti dell'apparecchio Sénarmont quale è fornito 
da Steeg e Reuter di Homburg: serve da sostegno il braccio a 
che si fissa sull'asta all'altezza voluta. Il cannello è portato da 
un altro braccio e, da fissarsi sulla A dove occorrerà. Il braccio e 
può scorrere e ruotare nel manicotto g; la canna f può girare 
dentro il ringrosso h: con tutti questi movimenti il dardo del 
cannello si può dirigere come si vuole su qualunque punto del 
conduttore b. 
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Il dardo, lungo da 1-2 cm., immobile, piccolo quanto si desidera 
assolutamente dirigibile, permette di riscaldare alla temperatura 
voluta, variabile, occorrendo, da un momento all'altro, la 
punta del conduttore, sia regolando l'altezza del cannello, sia 
aumentando la forza del dardo. L'apparecchio è anche comodo, 
perchè è tutto su un piede solo (e questo è dovuto al Dott. Bar- 
talini) ; perchè a volontà la fiamma s'accende, si attenua, si 
spegne, si dirige altrove, secondo le necessità dell'operazione. 

Chi non avesse già l' apparecchio de Sénarmont per dimostra- 
zione, può facilmente ideare una disposizione anche più sem- 
plice di quella qui figurata. 

Malgrado la grande vicinanza del dardo alla superficie ince- 
rata (o ingrassata), questo non produce effetto sensibile per 
irradiazione. Provai infatti a produrre le figure di fusione, di- 
fendendo la superficie incerata dal dardo, mediante un diaframma, 
e dopo, nelle stesse condizioni, senza questa difesa. Le figure 
cosi ottenute non erano fra loro differenti. Tenendo questo dardo 
sul conduttore, senza che questo toccasse la superficie incerata, 
la cera non si fondeva affatto. 

Firenze, Laboratorio di Mineralogia 
del R. Istituto di Studii Superiori, Aprile, 1890. 



Q. Qrattarola, relatore. 



X. Contribuzioni alla conoscenza 
delle forme cristalline della Calcite 

PER 

FRANCESCO SANSONI 

in Pavia 



Calcite di alcune località di Svezia e Norvegia. 

Avendo avuto occasione qualche anno addietro di visitare 
vani musei mineralogici in Europa , allo scopo, di raccogliere 
notizie intomo alla Calcite, osservai con qualche cura varii 
esemplari provenienti con certezza dai giacimenti sottoindicati. 
Nel rendere queste note di pubblica ragione, mi auguro di 
avere concorso in qualche modo alla illustrazione cristallogra- 
fica di questa interessante specie minerale. 

1. HlonffSherff {Norvegia), 

Le prime notizie riguardanti la Calcite di questo giacimento si 
trovano, per quanto mi consta, nell' opera di Hauy (1) : sebbene 
questo Autore ricordi varii esemplari come provenienti dalla 
Norvegia, pure la località di Kongsberg è ricordata solo al N. 64 
con la combinazione jlOlO} j01l2} JOOOlj. 

Levy (2) descrive varii esemplari con le seguenti combina- 
zioni: 

Var. 5 N. 25 |0332| 

Var. 8 N. 68 [2 1 3 1 j Fig. 6. PI. I. Geminato secondo jO 2 2 1 1 

Var. 99 N. 244 jlOl 1116 5 21 [0 1 1 21 12 13 Ij Fig. 64. PI. IV 

Var. 100 N. 246 jlOllt j0 7 7 6J {2 1 3 Ij [6 1 6 4( Fig. 66. PI. V. 

Groth (3) ricorda un pezzo di sfaldatura geminato secondo 

(1) Hauy — Trwté de Mineralogìe. — Paris 1822. 

(2) Deacription d'une collection de mineraux ecc. — Londrea 1837. 

(3) Die Mineraliensammluiig d. K. Wilh. Univ. Strasaburg Triibner. —,, Lon- 
don 1878. 
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(0001) con molte lamelle di geminazione interposte secondo 
(Oli 2). Th. Mùnster (1) trattando della Calcite dì questo gia- 
cimento, non considera specialmente le forme cristalline, ma 
piutbosto la successione paragenetica , distinguendo per ordine 
di età le seguenti combinazioni: 

t)Jl 01 1| quasi sempre isolato; 2) [00 Ij jlOl Ij ; 3) {2 1 3 Ij 
[2134! [8816 3j; 4) jlOlOj |01l2j. 

Recentemente Merton (2) determinò le seguenti forme j2 1 3 1( 
J213 4jj0 2 2 1!j0 9 91j|13i2!|88l6 3jj0 7 7 2n0332!j0651}- 

I numerosi esemplari da me osservati mostravano le seguenti 
combinazioni (3): 

1) [1 1 Oj |0 1 1 2j. È questa la combinazione la più comune : 
talvolta è rappresentata da grossi cristalli con inclusioni di 
pirrotina, o di blenda; tal' altra invece da piccoli e nitidi in- 
dividui splendentissimi, associati a fluorite, o ad apofiUite, e 
che riposano direttamente sopra roccia anfibolica, o su quarzo 
di formazione più antica; 

2) jl T Oj jO 1 1 2j |0 1 j ; quasi sempre di seconda forma- 
zione, cresciuti sopra piccoli cristalli di quarzo : talora geminati 
secondo (0 1) ; 

3) |1 1 Oj [0 1 1 2( {4 4 S Ij % 2. Tav. Vili. Piccoli cristalli 
splendentissimi, impiantati sopra un calcare rossastro, associati 
a nitidi cristallini di quarzo apparentemente di formazione con- 
temporanea. Predominano le faccette del prisma e del romboe- 
dro: sono subordinate le faccette della piramide di 2*" ordine, 
le quali danno tuttavia immagini soddisfacenti. Questa forma è 
poco comune nella calcite, e per quanto mi consta , fu rinvenuta 
da von Rath nella calcite di Hausacb e di Alston Moor. Ot- 
tenni i seguenti valori: 



(1) Zeitachr. f. Kryst. u. Min. v. Groth. Bd. Vili. 1884 pag. 653. 

(2) Zeitsch. f. Kryst. u. Min. v. Groth Bd. XI. 1886 pag. 319. — Di questo, 
come del precedente lavoro non potei consultare che le recensioni publicate nel 
citato giornale. 

(3) Osservai esemplari di questo giacimento principalmente nelle Collezioni 
mineralogiche dell'Università di Marburgo, Strasburgo, Berlino, Freiberg, in 
Germania, nel Museo del Giardino delle piante di Parigi , e nel Museo Britannico 
di Londra. 
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l 



Angoli 




Limiti 




Media 


Calcolato 


N. 


44S1 : 8iil 


69». 


4' — 69°. 


41' 


69'. 8' 


59». 18' 


5 


4481 : iiSl 


163. 


18 - 163. 


67 


163. 27 


163. 21 


4 


4481 : ioli 


30. 


45 - 31. 


30 


31. 7 


31. 2 


3 



4) {4041} j4371| jlOlOj {0221} fig. 1. Tav. Vili. Net- 
tissimi cristalli, rimarobevoli specialmente per lo sviluppo e la 
nettezza delle faccette dello scalenoedro j437lj, tanto che si 
può esattamente constatare che questa forma entra nella zona 
[Olio :_40il]; 

6) {2 1 3 1 j in cristalli splendentissimi geminati secondo (0001); 

6) {9BI44J |98I71{ {lOlOj |10ll| {63821 {74113} 
fig. 3. Tav. Vili. Piccoli e nitidi cristallini cresciuti sopra cal- 
care compatto ; vi stanno disseminati granuli brillanti di pirite ; 
lunghi da 6-7"" sull'asse principale; rispetto ai due estremi del 
quale mostrano conformazione disuguale: cosi l'estremità libe- 
ramente sporgente è costituita dallo scalenoedro più ottuso 
J96IÌ4}, e dal romboedro {lOll); invece all'estremo corri- 
spondente alla base d'impianto si notano oltre alle due citate, 
le rimanenti forme. Come ordinariamente avviene, gli scalenoedri 
della zona principale, hanno le faccio oltremodo striate: per 
cui aggiustando al goniometro la zona stessa, si ottengono im- 
magini molteplici : fra queste, si tenne conto solo di quelle più 
nette, e che si mantennero costanti di posizione nei 3 cristalli 
misurati: solamente per i due scalenoedri {9 8171} {7 4113} 
fa possibile ottenere qualche misura, fuori della zona anzidetta. 

Ottenni i seguenti valori: 



Angoli 


Limiti 






Media 


Calcolato 


N. 


98171 : ioli 


47». 44' - 


48». 


28' 


48». V 


48». 9- 


8 


53 82 : ioli 


34. 27 — 


34. 


69 


34. 47 


34. 28 


9 


74II3 : ioli 


32. 62 - 


33. 


1 


32. 56 


32. 67 


7 


95ii4 : IOTI 


31. 46 - 


32. 


21 


32. 


32. 6 


7 



98171 : 91781 63. 60 — 63. 43 1 

74IT3 : 11 4 73 39. 53 - 40. 4 1 

Biassamendo quanto concerne le forme cristalline fin qui 
constatate nella Calcite di Kongsberg, si ha: 
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Romboedri. 




Bravaìs 


MiUer 


Naumann 


Primo osservatore 


jioioi 


|112t 


00 iZ 


Hauy 


|0 1 I 2{ 


tllO{ 


-V.R 


Hauy 


jO 7 7 6j 


(4 4 3j 


-'AR 


Levy 


jO 3 3 2j 


jBSij 


-V.fi 


Levy 


}0 2 2 1i 


ti Ut 


-2R 


Merton 


jO 7 7 2j 


t3 3ij 


-y.R 


Merton 


jO B 5 Ij 


j2 2 3j 


-ÒR 


Merton 


jO 9 9 1| 


j 10 1017} 


~9fi 


Merton 


jOOOlj 


Il Ut 


OR 


Hauy 


noli! 


il 0} 


R 


Levy 


t5 6 2j 


ti li) 


%R 


Levy 


J4 4 1t 


ti 13) 


4.R 


Sansoni 




Scalenoedri. 




|2 1 3 4j 


13 10} 


'/,RS 


Munster 


J6 1 e 4! 


|6 0T) 


i?% 


Levy 


(2 13 1J 


(201) 


R3 


Levy 


Ì9 5 13 4\ 


t9 6) 


fiV. 


Sansoni 


\7 4 II 3} 


t7 3} 


R'Ws . 


Sansoni 


[5 3 8 2| 


15 3) 


R4: 


Sansoni 


j4 3 7 Ij 


14 3} 


RI 


Sansoni 


J9 8l7lj 


19 8} 


Rll 


Sansoni 


}8 8 IB 3j 


19 17) 


"/3P2 


Munster 


}4 4 8 It 


113 1 II) 


8P2 


Sansoni 


J13Ì1J 


12 12) 


-2R2 


Merton 



È earatteristica la quasi assoluta mancanza degli scalenoedri 
negativi sulla calcite di questo giacimento. 

I geminati non appariscono frequenti; se ne conoscono se- 
condo la faccia (0 2 2 1) (Levy) e secondo (00 01) (Groth). 

L' abito dei cristalli di questo giacimento non sembra essere 
molto vario; comune è il tipo prismatico, ordinariamente rap- 
presentato da piccoli e nitidi cristallini appartenenti alla for- 
mazione più recente : questi più di frequente riposano su quarzo 
e sono associati a fluorite , apoiìllite, che appariscono in molti 
casi essere contemporanei. Si nota talora la presenza di pir- 
retina, pirite, e calcopirite come interclusi. 

Più raro è V abito romboedrico , determinato da |0 3 3 2} 
(Levy) o da jlOTlj (Levy) talvolta da |4 0ilj (Sansoni). 



r 
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Cosi pure poco frequente è l'abito soalenoedrico determinato 
da uno scalenoedro della zona principale {2 1 3 1{ o da un'altra 
forma assai vicina a questa. 

8. Aresdal {Norvegia). 

Zippe (1) ricorda la calcite di questo giacimento dandone nella 
fig. 60 la combinazione {3251J |01l2j tlOHj j437l| jl682iB| 
|1 1 2 Oj — G. vom Ratb (2) ricorda le due combinazioni ; |7 6 18 1} 
jlOHj |40il| |0221j |01I2} |1120j fig. 17; ed |10ll} 
Ì1120} |0112j |0221j j4 Ollj jlO 717 3j {3 116} |1 OlOj 
fig. 18; lo stesso autore ricorda un cristallo della collezione 
Hessemberg, in cui questi aveva determinato la combinazione 
11311 2l2| |2131(j40il| {11201 ilOTOj [0 3 3 2} Merton. (3) 
misurò alcuni cristalli di questo giacimento, nei quali deter- 
minò le seguenti forme; |7 4lll6| |13ilj |6 4l0 5j J2131J 
tl0ll|{4041} jlOOlOlj jll20| |7296| jT 2 9 llj JOOO Ij 
jlOlO}: ad alcune facce arrotondate le quali sono comprese 
nella zona [0001 : 7 2 9 11] assegnò il simbolo generale ?n' ii^Vs 
(Naumann) dove ni^ = Vjoo ed x = 1, 2, 3,4,6,7 ecc. Fra questi 
egli nota come sicure le sue forme |7 2 9 lOOj |49 14 63 600|: 
nella recensione della memoria originale eseguita dallo stesso 
autore, la quale soltanto io ho potuto consultare, non sono ripor- 
tate le misure che hanno servito di base, per stabilire i due 
simboli precitati ; riesce arduo quindi formarsi un concetto esatto 
sull'attendibilità di queste due nuove forme a simbolo relativa- 
mente complicato. 

Nei numerosi esemplari da me osservati notai le seguenti 
combinazioni : 

1) jlOlOj |0001} rappresenta la combinazione più comune: 
i cristalli di varia mole riposano sopra roccia verdastra, com- 
misti a magnetite , pirite , blenda, botriolite : ordinariamente 
sono nitide e bene sviluppate le facce della forma jlOlOj, e 
striate, e semiopache appaiono le {0 01]: talvolta si aggiun- 
gono jl 12 0( {lOllj. 

2) tl0l0}J40il} {10llt}01l2j |6 202613tfig.6 Tav. Vili. 
Cristalli assai piccoli nettissimi, che riposano sopra roccia pi- 
rossenica: tutte le faccio danno immagini semplici. Le faccette 

(1) Denksch. d. K. Akad. d. Wissensch: III. Bd. Wien 1852 pag. 109. 

(2) Minerai. Mitt. von. Prof. G. von Rath. — Poggend. Ann. Bd. CXXXII 
pag. 517. 

(3) Zeitach. f. Kryst. u. Min. v. Groth: Bd, XI 1886— pag, 319. 



kfedia 


Calcolato 


N. 


22\ V 


22°. IO* 


4 


79.49 


79.46 


4 


— 


67.4 


1 


— 


40.16 


1 


— 


53.41 


1 


— 


31.38 


1 


46,6 


46.3 


3 





68.13 


1 
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della forma scalenodrica |6 20 26 13} sono assai estese : per 
questa forma ottenni i seguenti valori : 

Angoli Limiti 

6 202613:6262013 22\ 6' - 22". 28' 
62026 13:2620613 79. 48—79. 61 
6 2026 13 : 20 6 26 13 — 67. 10 

6202613:1011 —40.22 

6202613:1010 —63.46 

6202613:0110 —31.43 

6 20 26 13 : 4 4 1 46. 2 — 46. 11 

62620 13:40il —68.10 

Per quanto mi consta questo scalenoedro non venne ancora 
osservato nella calcite. 

3) {lOllj [2131} |437lj [13 11 242j. Osservai questa com- 
binazione nel Museo di Freiberg: era rappresentata da cristalli 
nettissimi 

4) J0 2 2 1J in cristalli isolati lattei opachi. 

6) [2 13 1} per lo più isolata talora associata a j4041j |01l2( 

6) J76T31J Questo scalenoedro è comune nella calcite di 
questo giacimento , e serve ordinariamente come sostegno di 
combinazione in quei nettissimi, e limpidi cristalli associati a 
botriolite che rappresentano questo giacimento nelle collezioni 
meglio fornite: io notai le seguenti combinazioni (1) nelle quali 
indistintamente predomina lo scalenoedro anzidetto. 

«) J76I31| |10T 1| |01I2! 2483271 |40ill tl913326| 
}7 4ll3j fig. 6 Tav. Vili. È caratteristico in questi cristalli 
r arrotondamento secondo la zona principale, il quale fenomeno 
è associato ad una finissima striatura: si hanno quindi im- 
magini slargato per tutti gli scalenoedri di questa zona. È 
degna di nota la presenza della forma J248 32 7J con facce 
nettissime; essa è piuttosto rara nella calcite: esatta si mostrò 
la correlazione zonale con J4041J, avverandosi in tal caso 
ancora una volta il fatto della perfezione relativa quanto a 
posizione, uniformità di superficie, nitore ecc. delle faccette di 
quelle forme, che nonostante il simbolo complicato mostrano una 
correlazione zonale col notissimo e comune romboedro j4 4 1}. 

&)j76l31j }107l73j {4041! [lOllj jO li 21. Appetto 
analogo ai precedenti 

c)t76l31i tlOlOj 111201 ilOlll |01l2i (43710J 

(1) Le forme sono scritte neir ordine del loro sviluppo decrescente. 
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}21 19 40 2( fig. 4 Tav. VII. Analoghi ai precedenti. Lo scale- 
noedro {21 19 4D 2j si osservò in 6 cristalli staccati da un me- 
desimo esemplare: era rappresentato da faccette ristrettissime 
non presenti in tutti i dodecanti, però costanti di posizione 
nei diversi individui. Le misure più attendibili si ebbero dalla 
zona principale. Ottenni: 

Angoli Limiti - Media Calcolato N. 

21 19 40 2j: 10 II 48^ 43' — 48*. 63' 48^48' 48^ 48' 6 

Nei cristalli di calcite di questo giacimento, sono note per- 
tanto le seguenti forme : 





IU)mboedri. 




Brarais 


MìUer 


iraumann 


Primo osservatore 


jl 1 0} 


1112! 


00 R 


Eath 


10 1 1 2j 


(11 Oj 


-V*R 


Zippe 


(0 3 3 2! 


(6 si; 


-%R 


Kessemberg 


i0 2§lj 


(11 li 


-2R 


Eath ' 


loooit 


(Hit 


OR 


Morton 


tiolit 


(10 01 


R 


Zippe 


}4 4 1i 


(llSj 


4R 


Eath 


jlO IO Ij 


(3 3 7j 


10 R 


Morton 




Scalenoedrì. 




|4 3 7 lOj 


{7 3 0j 


V.o R 7 


Sansoni 


|7 4 II 16} ■ 


(114 01 


%iJ"/3 


Morton 


13 1 i 6j 


(4 1.01 


%i?2 


Eath 


17 2 9 51 


(7 2) 


RV. 


Morton 


[2 1 3 Ij 


(2 0lj 


RB 


Hessemberg 


t? 4 li 3j 


(7 4i 


Ì2"A 


Sansoni 


(3 2 6 1| 


(3 2j 


Rò 


Zippe 


jl9 13 32 6j 


(19 I3j 


RVz 


Sansoni 


110 7 17 3j 


(10 7j 


R"/, 


Eath 


(4 3 7 Ij 


(4 3} 


R7 


Zippe 


[13 11 24 2j 


(13 OH) 


R12 


Eath 


t7 6l3 1j 


(7 0B} 


Ria 


Eath 


(l)*i21 19 io 2j 


(21 19} 


R20 


Sansoni 


ti 1 2 Oj 


(101} 


00P2 


Zippe 



(1) Le forme cristalline contrassegnate con * non furono peranco osservate 
0£lla calcite. 
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Bravais Miller ICaumann Primo osservatore 



j6 4 IO 6! 


j7 13j . 


•Ai? 5 


Merton 


(24 8 32 7j ■ 


|21 3 IIj 


•% R 2 


Sansoni 


il6 8§i5Ì 


jl6 1 9j 


'ARS 


Zippe 


i? 2 9 100}?? 


1116 96 89i 


'/« R Vs 


Morton 


Ì49 14 «3 6001?? 


[204 166 141} 


/loo i? /s 


jiforton 


*j6 20 26 13j 


{16 11 9} 


- "/l3 R '% 


Sansoni 


(1331J 


12 12) 


- 2B2 


Morton 



Per quanto mi è noto, non si conoscono geminati di calcite 
di questo giacimento. 

Poco vario è qui pure V abito dei cristalli : si distingue ; 

1) il tipo prismatico assai comune dato dalla combinazione 
jlOlOj jOOOlj: vi si associano i minerali sopra menzionati 

2) tipo romboedrico; più comunemente determinato dalla 
prevalenza della forma {lOll} più raramente da |0 2 2lj 

3) soalenoedro medio dato da |2 1 3 Ij assai raro 

4) scalenoedro acuto dato più di frequente dalla preva- 
lenza della forma [7 6 131}: aspetto dei cristalli e paragenesi 
analoghi al tipo 1, al quale sovente insensibilmente trapassa 
allorquando la forma jlOllj acquista considerevole sviluppo. 

3. Orustavaherff {Norvegia). 

Osservai alcuni esemplari di questa località: per alcuni di 
essi trovai indicata la provenienza da miniere di rame: sono 
piccoli cristalli scalenoedrici semiopachi, della combinazione ; 

\lOlO\coR Ì01I1|-12 (6382(124 Ì0221}-2i2 
Fig. 7. Tav. Vili. 

Degna di nota è la forma |0 1 1 IJ che raramente si presenta 
con faccio estese. Ottenni i seguenti valori per questa forma: 

Angoli Limiti Media Calcolato 

1010:0111 46». 50' — 46^ 23' 

0111:1101 74. 67 — 74. 65 

-4. Slnztterud {Norvegia). 

Cristalli scalenoedrici assai limpidi, con immagini ben di- 
stinte: determinai la combinazione 

(2 1 3 1 j i2 3 |7 2 9 6i fi % {6 1 6 7j % fi% |1 Oli} fi 
Tutte le facce fornirono immagini assai distinte 
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6. XlaJ^ord (Norvegia). 

Groth (loc. oit.) ricorda di questo giacimento un cristallo 
J2131ji23, jl 010} 00 12 geminato secondo jOOOljO/?. Nelle 
collezioni mineralogiche di Parigi (Jardin des Plantes), e di 
Freiberg (Bergakademie) notai splendidi cristalli J2131J/23 
geminati secondo [02 5 1) -2 /?. Vi si distinguono due formazioni 
di varie età con perfetta isorientazione. 

8. Conrad presso Drammen {Norvegia), 

Cristalli semiopachi di abito scalenoedrico {2131JÌ23, 
|2 1 3 4j V4 R 3 finamente striati secondo la zona principale. 

7. aótland [Svezia).. 

Ho osservato due esemplari di questo giacimento 

1) [2 1 3 1} 12 3 , j l Ol Oj 00 ff in cristalli bianchi lattei striati 
2){1120jooP2 tlOlOjooli jlOHjl? jO 1 1 2} - V, 12 
140Ì11412 }0778j~7,12 112311123 j3 1 Ì6| Vei^S; fig. 8 
Tav. Vili; cristalli splendentissimi adamantini stanno impian- 
tati sopra un calcare argilloso. Sono degne di nota le faccio 
della forma )1 1 2 0( nitide e con riflessi semplici come raramente 
si osserva. In alcuni individui si aggiunge uno scalenoedro ne- 
gativo con facce arrotondate, del , quale riesce impossibile la 
determinazione. 

8. Utò [Svezia). 

Morton (loc. cit.) ricorda in questo giacimento le seguenti 
forme JOOO Ij 12 [40 3 6| V5 12 jl Ilj 12 jOSS 7j — "A 12 
!039 39 2O{-.»/«,12?? |16 7 6j-12V5 |1 6 7 4j -- % 12 V»- 

Osservai due esemplari provenienti da questo giacimento 

1) {OOOlj 012 combinato con un romboedro non ben de- 
finito, in cristalli molto splendenti: le faccio jOOO Ij appariscono 
striate parallelamente allo spigolo di combinazione col rom- 
boedro 

2) }08 8 7j -%R j4 20 25 17!* -"A^V* 17 17 24 Ilj* 
-7ii/?"/5 fig. 9 Tav. VIII. Cristalli piccoli brillanti, traspa- 
renti, colorati leggermente in giallastro: tutte le faccio danno 
immagini ben definite. A prima vista sembrava che i due nuovi 
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scaleuoedri appartenessero ad una stessa zona- coi loro spigoli 
orizzontali a zig a zag: riasci però facilo constatare una costante 
benché minima deviazione, ohe interessava circa Vg dell'imma- 
gine riflessa della fessura ordinaria di Websky. 

Misurai tre piccoli cristalli in cui ottenni i seguenti valori : 

Bravala Miller Kaumann 

Soalenoedro |4 202ll7j {15 11 9| -V,,i?V, 

Angoli Limiti Media Calcolato N. 

420§il7:i24_2017 14". 6' - 14M4' 14». 9' 14». 8' 6 

4202il7:2420417 76.63-76.57 76.66 76.66 6 

4 202il7:2(}i2417 96. 9—95.12 96.10 96. 8 6 

420§il7:10ll 38.12—38.18 38.14 38.18 3 

420§il7:0887 7.62- 7.64 7.63 7.53 2 

Bravala Uiller Kaumann 

Scalenoedro |7 17 2i 11| (14 7 IO j _><•/„ i? "A 

7 17 2i 11 : 7 24 17 11 28. 47 — 29. 6 28. 64 29. 7 7 

7 17 M 11 : 24 17 7 11 76. 10 — 76. 22 75. 18 76. 16 6 

7 17 gì 11: 17 7 24 11 118.33—118.67 118.46 119. 6 6 

717 2511:1011 38.26 - 38. 40Ì 1 

717 2411:0887 19.18 — 19.27 1 

0, NordmarMeXì presso Phillppstadt (Svezia). 

Ho os.4ervato numerosi esemplari di questo giacimento: in 
tutti riscontrai la combinazione, e l'abito notato da Groth 
(loc. cit.) vale a dire [2131(^3 (401114R |10T0|a.i2: 
notai spesso che si associava Epidoto. 



XI. Studii Petrografici 
su alcune rocce del Veneto 



PER 



ETTORE ARTINI 

in Pavia 



PARTE I. 
(con due tavole in fototipia). 

Il primo e più forte incitamento ad intraprendere questo 
stadio, mi venne leggendo le opere del Prof. T. Taramelli sulla 
Geologia del Veneto: più volte nel corso di tali lavori il nostro 
illastre Geologo ebbe a dolersi della quasi completa mancanza di 
analisi microscopiche sulle rocce della Veneta Regione ; cosi che 
mi sembrò potesse essere di qualche interesse tentar di colmare, 
sia pur solo in parte, una si grande lacuna. A tale scopo mi fu 
largo di aiuto il Prof. Taramelli, mettendo gentilmente a mia 
disposizione alcuni interessanti esemplari da lui raccolti o a lui 
donati da altri geologi; con pari gentilezza il Prof. A. Tommasi 
mi comunicò i campioni di rocce raccolti dal medesimo Pro- 
fessor Taramelli, e da Lui donati al Museo dèìV Istituto Tec- 
nico di Udine: gradiscano i due cortesi scienziati che Loro 
esprima qui come posso la mia gratitudine. 

In questa prima parte, come in quelle che seguiranno, spero, 
tra breve, terrò per la descrizione un ordinamento misto, in 
parte geografico, in parte sistematico; non omettendo, a propo- 
sito di ogni roccia studiata, di richiamare al lettore la citazione 
di quei passi delle opere geologiche in cui si trova descritto il 
giacimento. Cominceremo da alcune tra le rocce più basiche, 
le augitico-plagioclasiche, tenendo distinte quelle della serie in- 
trusiva da quelle della serie effusiva, e tra queste ultime fa- 
cendo naturalmente precedere le paleovulcaniche alle neovul- 
caniche. 
SiNsoNi 0ior. Min. ecc. Fase. 2 Voi. I. 10 
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Massa diabasica della Val del Degano (1). 

1. Diabase di S. Giorgio di Comeglians (2) fProv. di UdineJ. — 
La roccia è di. colore verdastro cupo, macchiettata di nero; la 
grana ne è media; colla lente di ingrandimento se ne distin- 
guono abbastanza bene i diversi elementi. — Il plagioclasio, 
molto abbondante, è in generale spiccatamente idiomorfo, e lia 
la forma a lista, cosi caratteristica per i diabasi. Mostra costan- 
temente la geminazione secondo la legge dell' albite, alla quale 
talvolta sembra aggiungersi la legge di Carlsbad. Il minerale è 
torbido, e spesso verdastro per alterazione; nell'interno vi si 
notano neoformazioni granulari o squamose, giallo-verdastre o 
verdi, che probabilmente spettano in parte a clorite e in parte 
ad epidoto. Uno studio ottico finito non si può fare, causa lo 
stato di conservazione; ma l'osservazione della inclinazione delle 
direzioni di estinzione sulle tracce di geminazione, specialmente 
nelle sezioni in cui le due lamelle si estinguono simmetrica- 
mente, fa ritenere sommamente probabile la natura oligoclasioa 
del minerale. — li augite in sezione sottile mostra un colore 
gialliccio pallido; è allotriomorfa rispetto al minerale precedente, 
del quale si possono spesso vedere piccoli cristalli ben formati 
immersi completamente in una plaga di augite; solo in casi 
eccezionali questa mostra qualche traccia di contorni cristallini 
estemi, ma nelle sezioni orientate in modo opportuno sono 
sempre visibili le tracce delle sfaldature prismatiche, quasi or- 
togonali l'una all'altra; non manca neppure qualche geminato 
secondo }100j. Anche l' augite si rivela soggetta a forte altera- 
zione, con formazione di crepacci irregolari, i quali insieme alle 
tracce di sfaldatura formano un fitto reticolato. Ai margini 
spesso, e talora anche lungo le spaccature, è notevole la forma- 
zione di quella sostanza verde, squamosa, pleocroica, tanto fre- 
quente nei diabasi, di evidente origine secondaria, e di natura 
cloritica. Le inclusioni originarie del minerale si studiano male, 
causa lo stato di alterazione in cui si trova; le più frequenti 
sembrano essere pori a gas, di forma irregolare, ordinati in serie 
zone senza relazione colla simmetria dell' ospite. — Abbondan- 
tissima, e diffusa in tutta la roccia è la clorite già menzionata, 

(1) Taramelli. Geologia deUe Provincie Venete, Atti della R. Acc. d. Lincei. 
Serie 3. Voi XIII. pag. 55. 

(2) Taramblli. Catalogo ragionato delle rocce del Friuli, Atti de' Lincei. 
Serie 3. Voi. L pag. 29. %b d. 
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almeno una sostanza inriditica nella quale la clorito è l'ele- 
mento essenziale. E di solito in aggregati di scaglie o lamelle 
per lo più curve, ordinate irregolarmente o radialmente, con 
pleocroismo sensibile specialmente nelle sezioni normali alla 
sfaldatura; i toni estremi del pleocroismo sono il giallo pallido 
e il verde erba, raramente verde mare pallido. Qua e là il mi- 
nerale è riunito pure in speciali aggregati lunghi e contorti, 
corditbrmi o vermiformi. In qualche plaga la sostanza non ha 
struttura squamosa ben riconoscibile, è di un colore verde più 
intenso, nei toni del verde oliva, ha colori di polarizzazione 
piuttosto vivaci, e perciò credo potersi trattare di una miscela 
di clorito con serpentino. Tra le maglie della sostanza viriditica 
non è raro scorgere corti prismetti di epidoto, di evidente ori- 
gine secondaria , talvolta riuniti in gruppetti di cinque a sei ; 
il minerale e sensibilmente pleocroico, in toni che vanno dal 
giallo citrino o giallo verdiccio fino a un giallo pallidissimo, quasi 
incoloro; vi è riconoscibile pure la geminazione '{100}. I cristal- 
lini allungati (secondo [010]) hanno estinzione parallela alla di- 
rezione di allungamento. — Relativamente frequente è pure la 
biotiie, in piccole plaghe alteratissime , specialmente alla peri- 
feria, dove passa gradualmente in clorito in modo che i piani 
di sfaldatura dei due minerali restano paralleli. Il pleocroismo 
caratteristico è conservato specialmente nelle porzioni più fresche, 
le quali si mostrano di color bruno scuro quando le tracce di 
sfaldatura sono parallele alla sezione principale dell'analizzatore, 
mentre le porzioni alterate vanno per una elegante sfumatura 
fino al verde della schietta clorito. Osservando i rapporti fra i 
due minerali, mi sono persuaso che questa biotite è originaria, 
e da essa in parte deriva la clorito; questo faccio rilevare 
poiché valentissimi autori in casi simili hanno dedotto per 
i due minerali rapporto inverso di origine. Qua e là, inclusa 
in tutti gli elementi della roccia, meno che nell'augite, in cui 
è oltremodo rara, si osserva V apatite, nei soliti cristallini inco- 
lori, esagonali, allungatissimi, sempre rotti da crepacci trasver- 
sali. Abbondante e interessante per il suo aspetto caratteristico è 
X^ihnenite; è in granuli irregolari , o a contorni irregolarmente 
esagonali o triangolari : questi granuli sono profondamente alte- 
rati in ìeucoxeno, quasi opaco, grigiastro a luce incidente, tutto 
traversato da sottili lamelle ilmenitiche inalterate , con splen- 
dore metallico ; queste lamelle sono ordinate in tre serie ugual- 
mente inclinate l'una sull'altre e questa disposizione regolare 
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fa sì che le loro traccia sul piano della sezione presentino una 
rete a maglie triangolari, spesso di vaghissimo aspetto. Final- 
mente noterò alcune piccole lamelle di ematite, rosse, traspa- 
renti, che qualche volta mostrano contomi esagonali abbastanza 
netti. — La roccia è olocristallina , ha struttura ipidiomorfa, 
di abasica. 

2. Diabase.' N. 0. di Comeglians. (1). — Anche questa roccia 
è di color verde nerastro o grigiastro, con fitte macchiettine 
chiare, che rappresentano cristalli di plagioclasio. La grana è 
media, un po' più grossa che nella precedente, con la quale 
ha comuni gli elementi essenziali. — Il plagioclasio^ dove le 
alterazioni meccaniche subite dalla roccia rispettarono la sua 
forma esterna, è in cristalli, idiomorfi più nettamente ancora 
che nella roccia al n. 1, i quali nella sezione si presentano 
come liste corte e tozze. La sua sostanza è un po' torbida per 
alterazione , ma questa non è tale da non lasciar riconoscere 
nettamente la geminazione polisintetica secondo la legge del- 
l' albite, cui si aggiunge spesso quella di Carlsbad , meno di 
frequente quella del periclino , e molto raramente quella di 
Baveno. Lo studio dell' inclinazione delle direzioni di estin- 
zione permette di riferire il minerale con grandissima pro- 
babilità air oligoclasio. I cristalli di questo feldispato sono 
assai notevoli per la frequenza con cui mostrano i segni delle 
energiche azioni meccaniche cui dovè andar soggetta la roccia ; 
non di rado sono incurvati , spessissimo screpolati o spaccati 
anche in più punti, con allontanamento delle diverse parti, e 
consecutivo risaldamento delle fessure per mezzo di materia 
feldispatica di nuova formazione. — 1j augite è anche qui 
allotriomorfa , per quanto si può riconoscere , dato il pessimo 
stato di conservazione in cui si trova; è di colore rossiccio 
o giallo rossiccio estremamente pallido, quasi incoloro, e 
solo qualche volta mostra un certo debolissimo pleocroismo. 
È sempre alterata in clorite : questa forma una fìtta rete , 
tra le maglie della quale stanno i noccioli più o meno piccoli 
del minerale primitivo. Non è improbabile che le stesse cause 
meccaniche le quali spezzarono e curvarono i feldispati , ab- 
biano frantumato anche V augite con produzione di infinite 
fessure per le quali V alterazione si portò agevolmente fino 
air interno del minerale. — Del resto la clorite si trova dis- 

(I) Taramilli -* CataL rag, ecc. pag. 29. § 5. d. 
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seminata in tutta la roccia, nei soliti aggruppamenti radiali 
confusamente lamellari; abbastanza spesso mostra un trin- 
cipio di alterazione con formazione di un po' di limonite la quale 
produce qua e là caratteristiche macchiette giallognole. — 
L' epidoto e la biotite hanno gli stessi caratteri come nella 
roccia precedentemente descritta, ma la seconda è assai più rara 
e affiktto accessoria. Abbondantissima al contrario è 1* apatite 
i cui cristalli aciculari sono inclusi specialmente nella clorite 
e nel plagioclasio. — Pure V ihnenite è abbondante , come 
nella roccia di S. Giorgio di Oomeglians , ma quasi sempre 
frantumata, e un po' meno caratteristica. — Del resto, il ce- 
mento feldispatico che risalda i crepacci e le fratture dei 
plagioclasi, si mostra anche estrinsecato colla formazione di una 
seconda generazione di cristalli plagioclasici, i quali si annidano 
principalm=^nte nelle piccole cavità sparse per la roccia, contri- 
buendo a riempirle, insieme a un po' di quarzo di origine se- 
condaria ; tali cristallini naturalmente sono allotriomorfi rispetto 
ai feldispati della prima generazione , ma idiomorfi rispetto al 
quarzo, cui sono nettamente anteriori (fig. 1. Tav. I). Una simile 
coesistenza di due generazioni di plagioclasio fu già osservata dal 
Tòmebohm , nei diabasi del tipo di Hunne, nei quali il pili 
recente feldispato si incunea e si modella in minutissimi 
cristallini tra i grossi cristalli idiomorfi di prima generazione. 
Finalmente, nelle stesse geodine riempite da plagioclasio, quarzo, 
epidoto e clorite , si osservano numerosi microliti allungati, 
verdi , con distinto pleocroismo , riuniti in gruppetti radiati , 
attaccati principalmente alle masserelle epidotiche, e natural- 
mente di origine secondaria; con tutta probabilità si tratta 
di anfibolo. 

3. Diabase di Magnanins, a S. di Rigolato (1). — Si distingue 
dalle precedenti più tosto macroscopicamente che microscopi- 
camente, per il colore verde-grigiastro più uniforme, e per la 
maggiore finezza degli elementi, cosi che la roccia sembra quasi 
compatta, ad occhio nudo. — Il plagioclasio^ abbondantissimo, 
mostra la consueta forma a liste , ed è in cristalli piuttosto 
piccoli, geminati secondo la legge dell' albite, però le lamelle, 
di spessore molto variabile , sono per lo più poco numerose; 
solo eccezionalmente si aggiungono a questa altre leggi di 
geminazione. Il minerale è relativamente fresco, e appena un 

(\) Catalogo rag. ecc. pag. 29. § 5. h. 
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po' torbido per incipiente alterazione; permette quindi di stu- 
diare bene le proprietà ottiche, e si lascia facilmente determi- 
nare per oligoclasio. Il pirosseno è la solita aiigite quasi inco- 
lora , appena giallo-bruniccia , perfettamente allotriomorfa , 
tutta screpolata, profondamente alterata , specialmente agli orli, 
con abbondante produzione di Clorite assai ben distinta; questa 
riempie molte piccole cavità, incuneandosi tra gli altri elementi, 
presenta un sensibile pleocroismo, e, a nicols incrociati , i colori 
di polarizzazione azzurrastri, cupi, caratteristici della clorite. — 
Assai comuni sono pure piccole squamette di Biotite, coi soliti 
caratteri , generalmente oloritizzate agli orli. — L' apatite è 
rara ; invece è abbondantissima V ilmenite finamente diffusa in 
tutta la roccia, spesso in parte alterata con produzione di leu- 
coxeno, — Notevoli in questa roccia sono i minerali secondarii, 
prodotti per V alterazione di quelli sin qui menzionati, e segna- 
tamente dair augite ; abbondantissima è la calcite, limpida, con 
numerose strie di geminazione polisintetica; del pari abbondante 
il quarzo, limpido , incoloro (fig. 2. Tav. I) : e particolarmente 
notevole V epidoto , in cristallini e masserelle, giallo verdiccio , o 
verde oliva chiaro, con sensibile pleocroismo, .e vivacissimi colori 
di polarizzazione : vene di questo minerale son visibili, anche 
ad occhio nudo, nella roccia, e nelle fessure di qualche entità 
non è difficile scorgerne numerosi cristallini , immersi special- 
mente nella calcite. Tutti questi materiali di formazione se- 
condaria si accumulano nelle numerose e sottili screpolature che 
traversano tutta la roccia; ai due margini della frattura si 
osservano inoltre abbondanti depositi di 7nagnetite granulare, 
che formano quasi direi le salbande di cotali minutissimi filon- 
celli. 

4. Diabase — Sud di Rigolato (1). — La roccia à a grana finis- 
sima, quasi compatta; ha colore verde grigiastro, ed è più chiara 
di quella finora descritta. Però assume aspetto brecciato per nu- 
merose zone di colore scuro che la traversano in tutte le dire- 
zioni. La roccia è una facies più alterata di un diabase affatto 
simile ai precedenti, e particolarmente all'ultimo descritto. Il 
plagioclasio è l'unico elemento conservato, e i suoi caratteri 
sono assolutamente identici a quelli che presenta nella roccia 
al N. 3. — L' augite è completamente scomparsa, e al suo posto 
si nota una quantità di rosette cloritiche. Oltre che da clorite, 

(\) Cat. rag, ecc. p. 29. § 5. b. 
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i vani tra le lisfcerelle di plagioolasio sono occupati da nume- 
rosfiimi granuli di calcite , pure di formazione secondaria ; 
r ilmenite è anch' essa distrutta, e sostituita da numerosissimi 
granuli di leucoxeno, quasi opaco a debole ingrandimento, e 
biancastro a luce riflessa; tali granuli, specialmente i più minuti, 
sono inclusi in grandissimo numero entro la calcite. Qua e là 
il leucoxeno , specialmente nei più grossi granuli, prende carat- 
teri tali da segnare molto spiccatamente un vero passaggio a 
titanite cristallizzata. — Inoltre si osservano piccole plagbette 
di quarzo limpido, con piccole inclusioni di sostanza cloritica. 
Si ripete in questa roccia il fatto osservato nella precedente, 
cbe le pareti delle fessure abbondantissime sono straordinaria- 
mente ricche di magnetite granulare secondaria ; tali fessure 
sono riempite per lo più da calcite, spesso colorata in verdastro. 
Sono queste zone ricche di magnetite, che all' osservazione ma- 
croscopica appaiono nerastre, e danno alla roccia il caratteristico 
aspetto brecciato. 

Diabasi ad olivina 

1. Diabase olivinico: Estremità meridionale del lago di Alieghe 

(Agordino). — La roccia, a grana grossa, è porfirica per grandi 
cristalli di augite, sparsi in una pasta feldispatica bianco-gial- 
liccia o verdiccia. — Al microscopio essa si rivela costituita da 
augite, plagioolasio, ortose , olivina (risp. serpentino), biotite, 
clorite, apatite e magnetite. — Jj augite molto abbondante, è 
in cristalli abbastanza nettamente idiomorfi , tozzi, per lo più 
di 3-4 mm. di diametro, che possono anche raggiungere le dimen- 
sioni di 7-8 mm. ; il minerale in lamina sottile è verde-chiaro , 
senza traccia di pleocroismo ; non mancano geminati secondo jlOOj; 
spiccatissima è la sfaldatura prismatica; abbondanti le inclu- 
sioni, spesso ordinate in serie parallele ai contomi esterni del- 
l'ospite : tra queste abbondano particelle vetrose e granuli di 
magnetite. L' augite è ben conservata, e solo qua e là periferi- 
camente mostra alcune traccio di cloritizzazione. Oltre ai grossi 
irterclusi, si osservano pure in questa roccia alcune concrezioni 
di piccoli granuli augitici , con qualche granulo di magnetite , 
e qualche laminetta di mica biotite ; si tratta evidentemente di 
quelle forme che i petrografi tedeschi * chiamano augitaugen. — 
Il pla^ioclasio è pure idiomorfo , e i suoi cristalli che pre- 
sentano la forma a liste, sono geminati sempre secondo la legge 
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dell'albite, cui spesso sì sovrappone quella di Carlsbad, e rara- 
mente quella di Baveno. Lo studio ottico facilmente conduce a 
riconoscere la basicità di tale feldispato che molto verosimil- 
mente spetta alla labradorite; il minerale è soggetto ad una 
alterazione discretamente avanzata, la quale qua e là lo fa com- 
parire torbido e caolinizzato ; non di rado è verdiccio per in- 
filtrazione di materie secondarie, di natura elori tica. Abbastanza 
frequente, ma meno abbondante dei due minerali finora descritti, 
è V olivina , o a dir meglio il serpentino^ verdastro o bruno- 
verdastro, che si modella esattamente sui contomi idiomorfi degli 
scomparsi cristalli d' olivina. — Il cemento (fig. 3. Tav. I), essen- 
zialmente allotriomorfo, che riunisce gli interclusi idiomorfi sin qui 
citati, è Vortose^ in plaghe limpide, incoloro, conservatissimo, con. 
sottili e nettissime tracce di sfaldatura , e i consueti ben noti 
caratteri ottici. Il modo di presentarsi di questo minerale, e la sua 
abbondanza, in un diabase olivinico, costituiscono un fatto assai 
notevole per la sua estrema rarità. — La biotite^ quasi sempre 
cloritizzata, è poco abbondante , ma pur si osserva qua e là in 
lamine che presentano i soliti caratteri di tal minerale; pure 
poco frequente è la clorite , nei consueti aggregati che occu- 
pano gli interstizi tra gli elementi ^primitivi. — L' apatite è 
invece molto diffusa in tutta la roccia, ma sopratutto è abbon- 
dantemente inclusa entro 1* ortose , la biotite e la clorite. Pure 
numerosi sono i granuli di magnetite , di grossezza variabile , 
sparsi uniformemente nella massa della roccia. Piccole masse- 
relle zeolitiche si possono pure notare, annidate in alcuni spazi 
cuneiformi tra i plagioclasi ; la sostanza è fibrosa , e poco rico- 
noscibile: forse si tratta di natroìite. — La roccia appare olo- 
cristallina ; e questo fatto, insieme ai caratteri del plagioclasio, 
alla presenza dell' ortose, alla mancanza sopratutto di una pasta 
fondamentale microcristallina, mi decise ad inscrivere la roccia 
tra i veri diabasi divinici, quantunque alcuni caratteri, e prin- 
cipalmente r idiomorfismo dell' augite e l'aspetto macroscopico 
possano in sul principio far dubitare che si tratti di una roccia 
effusiva della serie paleovulcanica. Né bisogna dimenticare che 
questa roccia compare in una regione dove abbondano i mela- 
firi, e che, come questi, viene riferita geologicamente ad un oriz- 
zonte del trias superiore infraraibliano. 

2. Diabase olivinico di Falcade (Bellunese) (1) — La roccia è 

(1) T. Taramelli. Note illustrative cdla carta geologica detta prov. di Beir 
luna pag. 66. 
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composta di una pasta fondamentale a grana media, grìgio-ver- 
dastra, qua e là maccliiettata di giallo , che contiene porfirica- 
mente distribuiti grossi cristalli di augite (2-8 mm.), o più nume- 
rosi, ma men grossi cristalli di olivina serpentinizzata (1-3 mm.). 
In questa roccia manca 1' ortose, e per tutti i caratteri essa si 
avvicina assai più della precedente al tipo comune dei diabasi 
oUvinici. — I grossi cristalli di augite sparsi porfiricamente, 
sono di color verde pallido in sezione sottile, presentano le solite 
sfaldature , e numerose inclusioni quasi tutte vetrose , ordinate 
in serie parallele ai contorni esterni dei cristalli, che sono pas- 
sabilmente idiomorfi. Ma oltre a tali cristalli, 1' augite si trova 
anche nella pasta fondamentale, la quale ha struttura essenzial- 
mente diabasica ; sembra perciò che la formazione del pirosseno 
sia avvenuta in due periodi , ciò che è confermato dalla diver- 
sità di colore e di forma del pirosseno dei due tipi: infatti 
mentre i grossi cristalli sono idiomorfi , e verdi , gli altri sono 
spiccat-amente allotriomorfi, e di colore bruno garofano a rosso- 
violetto ; neir intervallo tra i due tempi di formazione del pi- 
rosseno sembra aver cristallizzato il plagioclasio. Durante il 
secondo periodo di formazione, alle augiti verdi già formate si 
sovrapposero poi strati o lacinie irregolari di sostanza augitica 
bruno-rossastra, che si modella sui plagioclasi, e maschera quindi 
in taluni casi 1' idiomorfismo del cristallo verde preformato. Le 
piccole augiti allotriomorfe sono poi anche marcatamente pleo- 
croiche, e i colori estremi sono il bruno giallastro, e il bruno 
violetto. Invece sono verdi , e di sostanza simile a quella dei 
grossi cristalli, certe concrezioni di numerosi granuli augitici 
rotondeggianti, affatto analoghe agli augitaugen descritti nella 
roccia precedente. I cristalli di plagioclasio , sempre idiomorfi , 
si mostrano nelle sezioni in forma di liste corte e tozze , come 
avviene in genere nelle facies porfiriche delle rocce diabasiche; 
tali cristalli sono costantemente geminati secondo la legge del- 
r albite, ma sempre cosi profondamente alterati, torbidi , caoli- 
nizzati, spesso anche tutti infiltrati di sostanze viriditiche se- 
condarie, da essere quasi impossibile determinare più esatta- 
mente la loro natura mediante lo studio ottico ; sembra che talora 
abbiano pure struttura zonale , dovuta al sovrapporsi di stra- 
terelli successivi di diversa basicità. — JJ olivina è completa- 
mente trasformata in un bel serpentino verde erba, trasparente, 
che rispetta, in generale , esattamente, i contorni idiomorfi, co- 
mechè un po' arrotondati, del minerale primitivo. — Come si 
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può argomentare a priori^ osservando il buono stato di oonser* 
' vazione del pirosseno, Telemento cloritico è poco abbondante; 
però son molto diffuse piccolissime masserelle verdi finamente 
fibrose , individualizzate in piccoli sferoliti , o in esili forme 
elmintoidi, o più frequentemente a foggia di rivestimento di 
alcuni elementi della roccia , come granelli di magnetite , ecc. 
È difficile qui decidere se si tratti di sostanza cloritica, o ser- 
pentinosa, o fors' anche più propriamente di una miscela delle 
due. — L'ossido metallico predominante in questa roccia è piut- 
tosto ilmenite che magnetite^ ma più probabilmente vi esistono 
Tuna e l'altra insieme ; la seconda poi anche come prodotto di 
alterazione dell' olivina. — Invece V alterazione dei feldispati , 
oltre alle solite granulazioni calci tico-caoliniche le quali si ma- 
nifestano nell' interno stesso dei cristalli di plagioclasio, produ- 
cendone 1' intorbidamento, diede origine anche alla formazione 
di leggiadri sferoliti di natrolite, fibrosa, con vivacissimi colori 
di polarizzazione, e debole rilievo, i quali riempiono alcune pio 
cole cavità della roccia ; oltre alla natrolite si nota pure, nelle 
stesse condizioni, un' altra zeolite, torbida, un po' gialliccia, mo- 
norifrangente, probabilmente anaìcime, 

Forfiritì Augitiche. 

Porfirite Oligoclasica : N. 0. di Cleulis, presso Timau (1). — La 
roccia macroscopicamente si presenta composta di una pasta 
fondamentale compatta, grigia nerastra, nella quale sono sparsi 
porfiricamente numerosissimi cristalli di plagioclasio. — A.1 
microscopio gli interclusi di plagioclasio appaiono in forma 
delle solite liste , di uno a due mm. di lunghezza , appena un 
po' torbidi per alterazione, geminati sempre secondo la legge 
dell' albite , a lamine larghe e irregolari ; a questa legge si 
unisce spesso quella di Carlsbad, meno frequentemente quella 
di Baveno , e solo eccezionalmente quella del periclino. Lo 
studio della inclinazione delle direzioni di estinzione per- 
mette di riconoscere con certezza la natura oligoclasica di 
questo plagioclasio. — Aiigite non è dato osservarne , ma 
in cambio sono frequenti certe plaghe cloritiche compat- 
tissime , di colore giallo verdiccio pallido , senza pleocroismo 

(l) Cai, rag. ecc, p. 29 § 5. e. 
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sensibile j omogenee a luce naturale , ma che tra niools incro- 
ciati mostrano i colori di polarizzazione azzurri, molto cupi, 
delle cloriti , e si rivelano formate come da tante masserelle 
laminari raggiate , fittamente addensate le une contro le altre. 
Talora queste plaghe cloritiche occupano fessure e cavità irre- 
golari, ma spesso hanno contorni netti, quasi cristallini, cosi 
che può ragionevolmente supporsi che occupino il posto di 
cristalli di augi te scomparsi, dall'alterazione dei quali appunto 
ebbe a prodursi la clorito in discorso. — I plagioclasi , la clo- 
rito, e qualche piccola plaga di calcite secondaria che qua e là 
si nota, sono immersi in una pasta fondamentale alteratissima, 
che deve essere stata forse originariamente ricca di base vitrea, 
ma attualmente mostra aspetto microfelsitico ; tale pasta è piena 
TOppa di granulazioni e lacinie minutissime , di color verde 
pallido, trasparenti, forse cloritiche; oltre a queste si notano 
altre granulazioni più grosse , quasi cumuletti di cristalliti ro- 
tondeggianti semiopachi, giallastri {epidoto ? leucoxeno ?) ; final- 
mente granuli pure piccoli , ma ordinati in serie numerose , 
specie intorno alle plaghe cloritiche, di un ossido metallico che 
è probabilmente magnetite, — La roccia, che compare in tenue 
lente presso Cleulis, e viene riferita ad un periodo precarbonifero, 
ha la composizione mineralogica di un diabase ad oligoclasio 
ma la struttura è quella di una por/trite labradorica ; mi pare 
non sia perciò inopportuno chiamarla porfirite oHgoclasica^ 
ponendola, dal punto di vista sistematico, nel gruppo delle por- 
firiti aiigitiche, vicino alle porfiriii diabasiche , dalle quali si 
distacca per la struttura della pasta fondamentale. 

Melafiri. 

1. Porfirite labradorica ad olivina di Falcade {Belhinese), — Ma- 
croscopicamente in una pasta fondamentale compatta grigio- 
scura si osservano intercluse grosse augiti, e meno volumi- 
nosi ma più abbondanti cristalli di plagioclasio. I grossi in- 
terclusi di augite sono per lo più nettamente idiomorfi , e di 
color verde chiaro , con le solite traccio di sfaldatura , e nume- 
rose inclusioni vetrose, ordinate comunemente in serie o zone 
parallele ai contorni estemi del cristallo. Non mancano gemi- 
nati secondo (lOOj, specie nei più piccoli individui. — Ancor 
più nettamente idiomorfi sono gli interclusi di plagioclasio, in 
forma di liste , ma per lo più assai tozze ; se 1* augi tè è fresca. 
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alteratissimo è invece il feldispato, ed è notevole che questa 
alterazione comincia sempre dalP intemo, e mentre i più grossi 
individui si mostrano completamante caolinizzati , e solo talora 
una sottilissima zona periferica resta intatta, in quelli di medio 
sviluppo (fig. 4. Tav. I) tale zona periferica è grandissima, e i piccoli 
individui sono in generale freschissimi. In questi cristalli alla ge- 
minazione dell' albite, costantemente presente, si aggiunge ordina- 
riamente quella di Carlsbad; lo studio ottico ci mostra ohe il mi- 
nerale è labradorite. — JJ oìivÌ7ia, piuttosto scarsa, è scomparsa 
intieramente, e pseudomorfosata perfettamente in calcite^ con- 
servandosi i contorni esteriori, spesso molto nettamente deli- 
neati. — La pasta fondamentale, prevalentemente cristallina, si 
mostra composta di cristallini plagioclasici in gran numero, di 
alcuni granuli augitici, di vari granuli di magnetite, e di una 
base quasi incolora, ma devitrificata in abbondantissimi globuliti, 
per la massima parte neri ed opachi. Finalmente qua e là si 
mostrano chiazze gialli cce o verdicce di una sostanza fibrosa, 
con polarizzazione d' aggregato, in parte prodotta dall' alterazione 
dell'olivina, e in parte anche forse dall'alterazione della base 
vitrea. 

2. Porfirite labradorica ad olivina della Valle di Garès {Bellu-- 
nesé). — La roccia fresca è bellissima, e, salvo il colore , somi- 
glia un po' per l'aspetto al famoso porfido verde antico. In 
una pasta nera compattissima si osservano intercluse grosse 
augiti, e cristalli tabulari di plagioclasio, in gran numero, larghi 
fino a un centimetro, schiacciati secondo jOlOj, che perciò nella 
maggior parte delle sezioni mostrano la con«?ueta forma a lista. 
Al microscopio V atigite si presenta idiomorfa, specialmente nei 
più grossi cristalli, mentre i minori sono alquanto arrotondati 
ai margini ; il colore ne è verde giallastro, e il pleocroismo ap- 
pena sensibile; il minerale è ricchissimo di inclusioni vitree, di 
grandezza variabile ; ma qualche volta di notevoli dimensioni ; 
tra le inclusioni, non mancano granuli di magnetite. — Il pla- 
gioclasio , ohe è una labradorite assai tipica, è pure, come ac- 
cennai, in cristalli idiomorfi, più o meno grossi: è freschissimo, 
perfettamente limpido, ma, come l'augite, ricco di inclusioni 
vetrose, ordinate quasi sempre in zone parallele ai contomi 
estemi. Alla geminazione dell' albite, costante, è raro non si 
aggiunga quella di Carlsbad; ma poco frequente è invece la 
legge del periclino. — Jj olivina colla sua completa alterazione 
contrasta allo stato di ottima conservazione degli altri elementi. 
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n serpentino che ne deriva e che si modella sui contomi net- 
tissimi del minerale originario, è di color bruno verdastro fino 
a bruno rossastro, ma, specialmente nei piti grossi cristalli, non 
occupa tutto il vano lasciato dall'olivina, e il centro è occupato 
da calcite limpida granulare. Un caso di tale elegante pseudo- 
morfosi è quello rappresentato dalla fig. 6 Tav. I. — La pasta 
in cui giacciono gli interclusi fin qui descritti, <è di straordinaria 
finezza, e solo a forti ingrandimenti si risolve completamente: 
entro una abbondante base vitrea, di color verde bottiglia chiaro, 
sono immersi lunghi e stretti microliti di plagioclasio , e micro- 
liti augitici, verdicci, di forma più o meno irregolare; anche 
la magnetite, che allo stato di grossi granuli compare non ra- 
ramente fra gli interclusi, à qui molto abbondante, in minutis- 
simi granuletti. 

Nella roccia alterata invece la pasta prende color rossastro, 
macchiettato di verde, i feldispati pure si tingono di colore 
rosso carnicino sporco, e finalmente si possono osservare nume- 
rose amigdale e vere geodi riempite da calcite spatica biancastra, 
e ayialcime limpido in netti cristalli }211j, con celadoniie e do- 
rite; questo aspetto è molto analogo a quello di certi melafiri 
di Val di Fassa nel Trentino e di Val dei Zuccanti nel Vicen- 
tino. Al microscopio si riconosce che i plagioclasi sono ridotti 
intieramente opachi e terrosi; l'augi te è screpolata e qua e là 
cloritizzata ; finalmente il serpentino che pseudomorfosava 1' oli- 
vina è mutato in una sostanza viriditica fibrosa, e la calcite 
che accompagnava il serpentino stesso è stata in parte, o total- 
mente, sostituita àeXV analcinie. Questo minerale però, come già 
ebbi a notare, compare preferibilmente nelle amigdale con o 
senza forma cristallina distinta, da solo, o insieme alla calcite; 
è limpido, senza inclusioni, qua e là si mostra debolmente e 
irregolarmente birifrangente, quasi a modo di leucite; tali amig- 
dale sono sempre contornate da una zona di clorite ben distinta, 
a lamine tte grandi, parecchie delle quali si protendono radial- 
mente, dalla periferia al centro, tra mezzo alla sostanza che 
riempie la cavità. Ma, oltre alla vera clorite ora accennata, de- 
rivante molto probabilmente dall' augite, si osserva e anche più 
grandemente diffusa per tutta la roccia, quell'altra sostanza 
verde, fibrosa, di cui ebbi a dire come si sia sostituita al ser- 
pentino, entro gli stampi dei cristalli d'olivina scomparsi. Tale 
sostanza, di un verde molto più vivace che la clorite, si ordina 
spesso in eleganti sferoliti; e si ritrova in tutte le più minute 
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cavità della roccia, e fin neir interno dei cristalli di plagioclasio ; " 
ha colori di polarizzazione abbastanza vivaci, e io non sono 
alieno dal supporre che provenga dalla decomposizione della 
pasta fondamentale, e più propriamente della base vitrea. 

3. Porfiriti labradorìche ad olivina del lago di Alleghe {Bel- 
lunese) (1). — Affatto analoghe alla roccia alterata della Val 
di Garès sono tie varietà di melafiri provenienti dalla estre- 
mità meridionale del lago di Alleghe , e appartenenti al 
trias superiore infraraibliano ; descriveremo succintamente le 
tre varietà, delle quali una trovata non m posto , distinguen- 
dole con le lettere a, é, e. L' aspetto generale del resto è co- 
mune a tutte; la pasta fondamentale, alterata, è di colore ros- 
siccio o gialliccio, molto compatta, ricca di base vitrea, di mi- 
croliti plagioclasici e di granuli di magnetite; in questa pasta 
sono interclusi pochissimi cristalli di augite , di non rilevanti 
dimensioni , e numerosissimi cristalli di plagioclasio , opachi , 
terrosi, bianchicci o rossicci, spesso con aspetto ceroide. 

a. Entro la solita pasta gialliccia si osservano: poca augite 
screpolata e alterata; molto plagioclasio in cristalli alterati, ricchi 
di inclusioni e di secrezioni di calcite (fig. 6 Tav. I), la quale del 
resto riempie anche da sola piccole amigdale irregolari ; olivina 
scarsa, a contomi assai netti, pseudomorfosata completamente 
in calcite : dorile assai ben definita, in alcune geodine, qualche 
volta con analcime , talora chiazzata di giallo da produzioni 
limoni tiche; pochi granuli di magnetite abbastanza grossi, spesso 
decomposti sugli orli. 

b, I caratteri generali sono affatto analoghi a quelli della 
roccia precedente , solo i plagioclasì assumono per alterazione 
un colore più spiccatamente rosso; ma compare qui un nuovo 
elemento : V eìistatite, in cristallini piccoli , appena giallicci o 
brunicci , finamente striati , con tracce appena percettibili di 
pleocroismo , e grosse inclusioni vitree ; gli individui isolati 
nel mezzo della pasta fondamentale , sono piuttosto allungati, 
e hanno contorni cristallini netti; ma più spesso uno o più 
di tali individui si ritrovano addossati a un granulo di ma- 
gnetite che fa da punto d' appoggio (fig. 1 Tav. II). Tra i 
prodotti di alterazione sono notevoli grossi sferoliti compattis- 
simi di calcite lattiginosa, di colore grigio violetto. 

e. Questo campione di roccia, proveniente, a differenza dagli 

(l) Geologia delle prov. venete p. 86. — Note illuatrat. ecc. p. 90. 
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altri, da un conglomerato, è di un bruno fegato, con macchiette 
verdastre e rossastre, cosi che ad una osservazione superficiale 
si può scambiarla con un porfido felsitico; con questo nome 
venne infatti descritta dal geologo, e si comprende la sua ma- 
raviglia nel trovare in quel conglomerato una roccia che non 
Miste in posto in quella formazione. — Del resto al microsco- 
pio è affatto identica alle altre, provenienti dal giacimento ori- 
ginario. Anche qui il plagioclasio è quasi affatto decomposto: 
Vangile, per lo più in individui non molto grossi, è al con- 
trario abbastanza fresca, e solo qua e là nelle screpolature 
presenta qualche sottile laminetta di ematite, trasparente, di 
color .rosso sangue; la elori te non è riconoscìbile in questa 
roccia, nella quale invece predominano prodotti celadonitici, 
dal colore di smeraldo, terrosi, o finissimamente aciculari. Questi 
prodotti, insieme a un po' di calcite e analciyne riempiono i 
vani cristallini dell'olivina scomparsa, ai margini dei quali dà 
forte risalto un largo bordo di ematite rossa. 

4. Porfirite labradorica ad olivina, di Selva, Val Fiorentina. (Bellu- 
nesej. Se per l'aspetto macroscopico si avvicina assai alle rocce 
del lago di Alleghe, se ne distingue molto bene al microscopio, 
per molti caratteri e specialmente per l'abbondanza di alcuni 
interclusi, e la struttura della pasta fondamentale. — Il pla- 
gioclasio dei grossi interclusi è ancora labradorite alterata, e 
presenta i caratteri consueti, di forma e di struttura; V augite 
è pure abbondante, in cristalli ben formati, anche grossi, spesso 
geminati {lOOj, di color verde pallido in sezione sottile; V oli- 
vina, trasformata in serpentino, verde erba o verde giallastro, 
è in grossi cristalli idiomorfi, e si fa notare per la sua abbon- 
danza. — La pasta fondamentale, in cui domina poco la base 
vitrea, è ad elementi assai ben distinti, e molto più grossi che 
nelle porfiriti fin qui descritte: tra questi elementi figurano 
cristallini di plagioclasio e di augite verde, piccoli granuli di 
magnetite, a contomi per lo più rettangolari, sempre netti e 
ben definiti, e finalmente numerose forme microlitiche opache, 
nero-brunastire, sottili e allungate , talora riunite in piccoli 
gruppetti quasi dendritici. — Il prodotto secondario più abbon- 
dante, dopo il serpentino già nominato, è la dorile, che riem- 
pie gran numero di piccolissime geodine con minuti sferoliti, di 
rimarchevole regolarità ed eleganza. 

B. Melafiro del lago di Alleglie {estremità meridionale), — La 
roccia, nera o nero-bruna, è ricchissima di grossi interclusi di 
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augifce, e piuttosto povera di grandi individui feldispatioi. — 
L' augiie di color verde un po' scuretto, è, al solito, idiomorfa, 
abbastanza ricca di inclusioni vitree e di granuli di magnetite, 
e frequentemente geminata secondo jlOOj. Il plagioclasio, an- 
ch' esso in nitidi cristalli a forma di lista, è quasi sempre gemi- 
nato Albite-Carlsbad o Albite-Carlsbad-Baveno ; essendo poco al- 
terato lascia riconoscere nettamente la sua natura molto basica, 
assai probabilmente labradoritica. Ij' olivina, piuttosto abbon- 
dante, è interamente trasformata in serpentino di color bruno 
cupo; pure frequente è ìsl magnetite in grossi granuli. La pasta 
fondamentale è essenzialmente diversa da quella delle rocce pre- 
cedenti e consta solamente di listerelle larghe e tozze di pla- 
gioclasio, con molta base vitrea, e minute forme microlitiche o 
dendritiche, nere, opache, con aspetto metallico, riferibili evi- 
dentemente a magnetite. 

Basalti. 

1. Roccia basaltica di Facen (Feltrino) (1). — La roccia è com- 
patta, di color nero, o nero verdastro, e solo qua e là lascia ri- 
conoscere macroscopicamente alcuni interclusi più grossi, e amig- 
dale di zooliti. — Al microscopio si rivela come una roccia ad 
augite ed enstatite, estremamente povera di feldispato. L' ele- 
mento preponderante è certamente V augite; però di questo mi- 
nerale sono rari i cristalli interclusi ; questi sono di colore verde 
brunastro, idiomorfi, spesso geminati secondo jlOOj, e notevoli 
per la estrema quantità di inclusioni vitree, di forma irregolare, 
a contorni sinuosi, che sono addensate al centro dell' individuo, 
mentre ne è afifatto priva la zona estema periferica (fig. 2 Tav. II), 
Invece una gran parte della massa della roccia è formata da 
cristallini dello stesso minerale, ma assai più piccoli, a contorni 
cristallini poco o punto definiti, allungati secondo 1' asse della 
zona prismatica verticale, dello stesso colore dei grossi individui, 
con debolissimo e appena sensibile pleocroismo. — Olivina, a 
dir vero, non è dato osservarne punto, ma a questo minerale 
si potrebbero forse riferire numerosissime plaghe serpentinose, 
o almeno di una sostanza grigio- verdastra molto chiara, con 
polarizzazione d'aggregato abbastanza vivace; tali plaghe hanno 
spesso contomi cristallini netti, rombici o esagonali. Jj enstatite, 

(1) Note illustrative ecc. p. 139. 
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già riconoscibile macroscopicamente, si osserva nelle sezioni in 
cristalli a contomi ben definiti, o in frammenti irregolari. Il 
minerale quando è più fresco è incoloro, ha doppia rifrazione 
piuttosto energica, e colori di polarizzazione abbastanza vivaci ; 
sono caratteristiche le numerose tracce di sfaldatura, parallela- 
mente alle quali si osserva l'estinzione; qua e là il minerale 
mostra delle zone in cui è diventato quasi fibroso, e bruniccio, 
accennando cosi a un principio di alterazione in bastile; tutto 
attorno a tali cristalli si nota spesso una zona di una sostanza gri- 
giastra, semiopaca, di natura affatto indeterminabile (fig. 3 Tav. II). 
Più interessante è osservare le sezioni maggiormente alterate : il 
minerale da principio si screpola, e per tali crepacci procede l' al- 
terazione bastitica; la bastite poi a sua volta si mostra spesso 
quasi completamente mutata in quella tale sostanza serpentinosa 
grigio-verdiccia sopra accennata. Or chi si faccia a paragonare 
il serpentino sicuramente derivante da enstatite, e contenente 
ancora i nuclei enstatitici basti tizzati , con quello che prima 
supponemmo per un istante poter essere derivato da olivina^ 
preesistente, trova tra i due tale identità di tutti i caratteri, 
che si persuade facilmente essere oltremodo probabile che tutto 
tale serpentino abbia preso origine da un unico minerale: 
r enstatite. — Il feldispato è di esistenza cosi rara e dubitosa 
da non meritare quasi neppur d'essere preso in considerazione: 
tra i cristallini di augite preponderanti si trovano assai rara- 
mente alcune listerelle di un minerale incoloro, trasparente, a 
debole birif rangenza ; ma cosi esili, e mal definite da lasciar 
incerti se si tratti veramente di feldispato piuttosto che, per 
esempio, di apatite ; altrettanto incerta, causa V alterazione della 
roccia, benché molto probabile, è V esistenza di una base vitrea 
tra gli elementi sopra citati; uniformemente diffusi per tutta 
la roccia sono poi numerosissimi e piccoli granuletti di ma- 
gnetite. Invece sono molto ben definiti alcuni prodotti di 
secrezione formatisi nelle cavità della roccia, in seguito alla 
decomposizione dei suoi elementi. Un esempio complessivo 
assai interessante è dato dalla fig. 4 Tav. II , che riproduce 
ima delle numerose geodine di cui è piena la roccia; andando 
dalla periferia verso il centro, vien prima una sottil zona, 
mista di calcite e serpentino; a questa si attaccano pri- 
smetti di natrolite che si protendono verso V intemo ; quindi 
una zona di elegantissimi sferoliti a croce nera, a colori di po- 
larizzazione vivacissimi, formati quasi sicuramente Aa calcedonio; 
SAjfsoNi Qior, Min. ecc. Fas. 2. Voi. I. 11 
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e finalmente la parte più interna è riempita dslV opale gelati- 
ìioirfe più caratteristico. Spesso, invece dell'opale, è la calcite* 
che occupa T intemo di tali geodine. 

Come risulta dalla descrizione, questo di Facen non è un 
vero basalto, ma una roccia assai fuor del comune, composta 
quasi esclusivamente da pirosseno ; e meriterebbe perciò il nome 
di augia te ad enstatite ; ma confesso che sono esitante ad usare 
senz* altro questa denominazione, trattandosi di un dicco tenuis- 
simo, e potendo essere la parte studiata una facies locale priva 
di feldispato, di un grosso giacimento di basalto normale, na- 
scosto dalle circostanti masse rocciose, 

2. Dolerite della Valle di Mommin. N. 0. di Bassano (1). — È 
un bellissimo basalto, a grana molto grossa, di color nero o 
nero grigiastro, tutto macchiettato di colore più chiaro; al mi- 
croscopio mostra struttura perfettamente inter sertale, e si rivela 
come un rappresentante addirittura perfetto del cosi detto 
tipo di Meissner. — Il plagioclasiOy abbondante, è naturalmente 
in forma di liste a contomi per lo più nettamente idiomorfi, 
geminati secondo le due leggi dell' albite e di Carlsbad, e 
raramente anche secondo la legge del pendino; il minerale è 
fresco, e si lascia determinare agevolmente per labradorite. — 
liaiigite, è in cambio completamente allotriomorfa , e ha un 
abito perfettamente diabasico; essa si modella sul feldispato, 
e forma quasi il cemento che riunisce le liste di questo mine- 
rale; è un caso rarissimo e affatto eccezionale trovare qualche 
piccola plaga a contorni cristallini riconoscibili. Tale augite è 
di colore rosso violetto, raramente, bruno garofano, ma è note- 
vole che nella stessa plaga si osservano spesso zone di colore 
alquanto diverso; il pleocroismo è per lo più debolissimo; fre- 
quenti sono le inclusioni vetrose riunite in gruppetti. — Benché 
meno abbondante dei minerali finora descritti , V olivina è assai 
frequente, ma troppo spesso completamente trasformata in ser- 
pentino fibroso, giallo carico >p bruno in sul principio, poi verde; 
ma è dato però trovare qualche volta residui del minerale pri- 
mitivo, acrepolato, contornato da serpentino, ma fresco, incoloro, 
col suo forte rilievo, il suo aspetto sagrinato, e i caratteristici 
colori di polarizzazione (fig. 5 tav. II). — Importante per la 
sua abbondanza è V ilmenite, freschissima, opaca, nera, a riflesso 
metallico brunastro, precisamente come nella roccia di Meissner; 

(1) A. Secco. Note Geologiche std Bassanese. p. 23. 
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caratteristica è la forma sotto cui si presenta: cioè di grossi 
scheletri cristallini a simmetria esagonale o trigonale, assai spesso 
di elegantissimo aspetto (fig. 6 tav. II). — Conle V ilmenite in- 
clusa indiflferentemente in tutti gli elementi della roccia, e quindi 
di formazione molto precoce è V apatite, in lunghi cristalli esa- 
gonali, articolati trasversalmente, abbastanza numerosi. — Final- 
mente si trova nella roccia una certa quantità, non rilevante, 
ma neppur trascurabile, di mesostasi] questa occupa gli spazi 
cuneiformi che restano tra le liste di plagioclasio , ed è resa 
quasi intieramente opaca dai prodotti di devi tri ficazione : vi si 
osservano eleganti e finissime forme dendritiche nere o rossastre 
di un minerale opaco (ilmenite), accenni a microliti plagioclasici, 
cristallini di apatite, e resti della base vitrea primitiva. — I pro- 
dotti di alterazione non sono in questa roccia molto frequenti, 
ma non mancano piccole cavità riempite da calcite, da natrolite 
fibrosa e forse anche da analcime. 

3. Basalto ad olivina del filone di Oliere (1). — La roccia è com- 
pattissima, nera o nero-grigiastra, e si fa subito notare per la 
grande quantità di amigdale neolitiche in essa contenute. Al 
microscopio si lascia riconoscere per un basalto feldispatico ad 
olivina. — Jj augite compare soltanto in piccoli e abbondantis- 
simi cristallini egualmente diffusi in tutta la massa della roccia; 
ha color bruno gialliccio, e pleocroismo quasi insensibile nel 
minerale fresco, ma chiaramente riconoscibile se invece è alte- 
rato ; il plagioclasio è in esili listerelle, limpide, incolore, all' in- 
circa della stessa mole che i cristallini del precedente minerale ; 
vi è sempre chiaramente riconoscibile la geminazione dell' al- 
bite; abbondanti, e spesso di più rilevanti dimensioni, sono i 
cristallini di oliviìia, a contomi piuttosto netti, un poco serpen- 
tinizzati agli orli, ma quasi inalterati nella parte centrale; 
uniformemente disseminati sono pure infiniti granuletti di ?na- 
gnetite. Questi elementi sono oementuti da una base vitrea 
piuttosto abbondante, di color chiaro, devitrificata in numero- 
sissimi globuletti nerastri, opachi. — Tale la roccia dove è più 
fresca; ma per mezzo della rete di screpolature che la traversa 
in tutti i sensi, essendosi prodotte infinite zone di alterazione, 
la roccia inalterata è ridotta ad occupare solo le maglie di tale 
rete fittissima. Questa decomposizione fa si che i feldispati si 
intorbidano, e spariscono, confondendosi colla base vitrea, le 

(1) A. Secco. Note Geologiche sul Bassanese. p. 23. 
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augiti si corrodono, diventando scure e pleocroìolie, l' olivina si 
serpentinizza più completamente, e da tutti questi processi di 
profonde alterazioni si segregano abbondanti quantità di seì^pen- 
tino e calcite che insieme frammisti occupano molte ca\àtà ir- 
regolari, di natrolite che da sola in eleganti sferoliti o insieme 
con analcime riempie le amigdale già macroscopicamente ben 
discernibili. Oltre a questi prodotti di secrezione, uno se ne 
forma assai più notevole; è questo un minerale di color giallo 
carico o bruno giallognolo, in cristalli spesso a contorni netta- 
mente quadrangolari o assai più spesso esagonali, perfettamente 
monorifrangenti, attaccati alle pareti delle amigdale, e assai 
frequentemente coperti da una zona di calcite fibrosa. E chiaro 
comprendere che si tratta di un minerale monometrioo e, quan- 
tunque sia difficile poter decidere la questione in modo assoluto, 
mi pare estremamente probabile che si tratti di picotitCy pro- 
dottasi per alterazione dell' augite o dell'olivina. 



Le tavole in fototipia che accompagnano questo lavoro fu- 
rono ricavate da fotografie che io stesso eseguii, parte in lastre 
Monckhoven e parte in lastre Perutz all' eosina, usando, per gen- 
tile concessione del direttore, di tutti gli agi che offre per questo 
genere di studi, il laboratorio di Mineralogia della nostra Uni- 
versità. 

Pavia, Aprile 1890. 
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RECENSIONI 



1. G. StrOver. Ematite di Stromboli. — Atti della E. Accademia 
<L Lincei. Serie 4V Voi. VI p. 163. 

n materiale esaminato dall'Autore consta di due frammenti 
di lava, da un lato ricoperti da numerosissimi cristallini, tabu- 
lari secondo la base, e di più che cento cristalli isolati e grup- 
petti di cristalli, provenienti dalla collezione Medici-Spada. 

I cristalli son poveri di forme; tutti presentano la base jlllj 
e il romboedro diretto fondamentale [lOOj; a queste facce si 
aggiungono assai sovente, anzi quasi sempre, quelle di |10lj, e 
più di rado quelle di |110j. Essi hanno aspetto assai variabile; 
mentre alcuni sono relativamente grossi nella direzione [111], 
altri sono lamellari secondo la base, altri ancora allungatissimi 
nel senso [Oli] (1) o analogo. — Dopo aver descritto un gruppo 
di due individui in posizione parallela che simulano un gemi- 
nato, per esser quello di destra più sviluppato secondo [Oli] e 
qaello di sinistra secondo [lOl] in modo da comprendere un 
angolo rientrante, l'A. passa a descrivere i gruppi geminati. 

1.** Geminati secondo [111], ossia secondo j2llj. Questa legge, 
trovata già per la prima volta appunto sui cristalli di questa località 
si osserva pure nella maggior parte dei cristalli esaminati dall' A. ; 
il gruppo è costituito da due individui colle basi coincidenti e 
collocati l'uno accanto all'altro, avendo comune una faccia di 
}2lT{; tali gemelli sono per lo più allungati nel senso [Oli] o 
analogo. 

Sono poi interessanti alcuni aggruppamenti secondo questa 
legge; a titolo di esempio, riportiamo dal lavoro originale la 
fig. 1, che rappresenta proiettato sulla base un gemello analogo 
a uno del Vesuvio già raffigurato dallo Scacchi. Ora, se il gruppo 
può essere descritto come la riunione di tre gemelli semplici 
riuniti in modo che le loro direzioni di allungamento facciano 
angoli di 120** tra loro, è pure evidente che da una parte i tre 
individui 1, 1', 1", e dall'altra i tre 2, 2', 2" sono rispettiva- 
mente paralleli tra loro, e non abbiamo quindi che sei individui 
trovantisi a tre a tre nella posizione dei due individui di un 
geminato semplice. Ancora si potrebbe esplicare il gruppo come 

(1) Nel testo, per errore di stampa, )011j. 
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geminato a penetrazione, e, come osserva VA, tutti questi di- 
versi modi di interpretazione, ugualmente ammissibili, sono la 
rr. y necessaria conseguenza del- 

-~ Tesser asse di geminazione la 

linea di simmetria trigonale. 
Altri geminati descrive V A. 
e ad altri accenna, ma tutti 
tali gruppi, quantunque varia- 
bilissimi per l'aspetto esteriore 
si compongono di individui in 
due sole posizioni, che son 
quelle dei due individui di un 
gemello semplice ; e sembrano 
accennare a passaggi dal gemi- 
nato a semplice giustaposi- 
zione fino al geminato a com- 
pleta penetrazione, senza che quest' ultimo termine sia raggiunto 
completamente , come accade in molte altre località. 

Geminati secondo questa legge si osservano pure, ma rara- 
mente , collocati uno sopra T altro, in modo che lateralmente 
tra le facce di |100j dell'uno e dell'altro compaiono tre angoli 
rientranti. Cristallini semplici e geminati, formano poi anche 
aggruppamenti a foggia di rosette sopra i larghi cristalli sciolti. 
2.** Geminati secondo |100j. Questa legge si riscontra pure 
assai sovente nei cristalli di Stromboli; generalmente da uno 
degli individui, grande e lamellare, sporgon fuori uno o più 
piccoli cristalli aventi in comune una coppia di facce parallele 
di jlOOj; il piccolo individuo può anche traversare il grosso, 
da base a base. 

Però furono osservati una 
ventina di piccoli gemelli se- 
condo tale legge della combi- 
nazione IlOOj [lOlj jlllj jllO(, 
perfettamente simmetrici, an- 
che nelle loro dimensioni, ri- 
spetto al piano di geminazione. 
La fig. 2*, pure presa dal la- 
voro, originale rappresenta uno 
di tali gruppi. L'A. fa osser- 
vare che il Lasaulx avea de- 
scritto simili geminati del- 
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r Etna, e V. Rath di Stromboli, ma di differente combinazione 
e diversamente sviluppati. 

3-** Riunione iti un sol gruppo delle due leggi anzidette. — 
Tale riunione non era peranco stata osservata nella ematite ; il 
modo più frequente di manifestarsi è questo: da uno dei due 
individui d'un gemello secondo [111] sporge un terzo piccolo 
individuo geminato secondo jlOOj rispetto a quello cui è at- 
taccato. 

Il caso però a detta delFA. più interessante e complicato è 
il seguente : da uno dei due individui di un largo geminato se- 
cando [1111 lamellare secondo la base, sporge un piccolo gemello 
secondo (lOOj, lamellare invece secondo il piano di geminazione ; 
uno dei due {"ndividui di tale geminato è parallelo al largo in- 
dividuo cui è attaccato, ma invece di essere come questo, lami- 
nare secondo la base, è, come abbiamo detto, secondo il piano 
di geminazione, cioè jlOOj. 

Dall'altra faccia di base del grande individuo laminare se- 
condo jlllj sporgono due piccoli individui geminati rispetto ad 
esso secondo JlOOj, ma come esso medesimo lamellari secondo 
la base; uno di questi non è che l'altra estremità di uno degli 
individui del piccolo geminato descritto prima; tale piccolo cri- 
stallino penetra cosi completamente traverso il grande, mostran- 
dosi, da una parte di questo, tabulare secondo la base, e dal- 
l'altra parte, tabulare secondo |100j. 

4.° Oltre alle geminazioni finora descritte nota V A. alcune 
forme dendritiche , aggruppamenti tabulari secondo la base di 
numerosi individui in posizione parallela, allungati alcuni se- 
condo [T2l], altri secondo [2II] e altri secondo [II2]. 

Quanto all' aspetto fisico delle singole forme, nulla vi è di 
notevole da osservare, salvo le tremie cosi comuni nella ematite 
vulcanica, e le strie sulla base, ordinate in tre sistemi, a 60"* 
nno dall'altro e paralleli alle intersezioni di essa con le tre facce 
pili vicine di jllO}. Assai spesso sulla base esistono pure piccole 
piramidi triangolari orientate come la striatura , analogamente 
a quanto avviene nell' ossido cromico già descritto dallo stesso 
Autore. 

Questi fa poi seguire alla memoria una Nota nella quale 
confrontando i suoi risultati con la descrizione fatta dal v. Rath 
di un cristallo di Stromboli della combinazione j31Ij |lllj |100{ 
ìllOì jlOlj |332j J21I) J332Ì, con predominio di !31I{, rileva ohe 
anche a Stromboli, come al Vesuvio secondo Scacchi, e all'Etna 
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secondo Lasaulx, sembrano esistere cristalli di tipo essenzial- 
mente diverso, senza ohe si possa notare diversità alcuna di 
giacimento e di origine. 

E. Artini. 

2. 6. U Valle. SulV Epidoto di Val d'Ala, - Atti della B. 
Acc. d. Lincei. Boma, 1890. 

L'Autore espone molto diflfusamente , e con abbondanza di 
tabelle numeriche, i risultati ottenuti collo studio di una serie 
dei ben noti cristalli di Epidoto del Colle del Paschietto (Val 
d' Ala). Egli fa precedere al suo lavoro un rapido cenno biblio- 
grafico, nel quale si potrebbe forse rilevare qualche menda: in- 
fatti all' A. che pur cita il lavoro del Bùcking, sembra essere 
sfuggito come Hessenberg nella sua nota abbia dato una falsa 
orientazione al cristallo misurato ; quindi le forme da lui trovate 
non hanno i simboli che TA. riporta tal quali dalla memoria 
originale, e perciò dovrebbero, se non erriamo, essere cancellate 
dalla sua proiezione le forme j301j, [203!, j311|, J112j, jl21j, 
{231j, }I23J, {321i, |523!, jll2j, j621j, non mai osservate su 
cristalli di Ala. Del pari nell'elenco riportato dallo stesso lavoro 
di Bucking, l'A. dimenticò, pare, di mettere le forme }010|, 
{110}, }210j, j012, jOll}, 13011, |201t, |I01!, }I02j, jlOlj, tutte, 
meno una, già trovate dal Marignac, e che pure sono notate 
per Ala nell'elenco del Bùcking. 

Passando alla parte originale, l' A. descrive le forme da lui tro- 
vate, zona per zona, tenendo conto anche del numero di catalogo 
del pezzo dal quale furono staccati i cristalli studiati e dividendo 
i semplici dai geminati secondo jlOOj. Sui primi risulta aver egli 
osservate le forme |100j, jOOlj, {HO}, (Oli j, jlll|, }233!, jlllt, JOIO}, 
(012|, |I21J, |221!, }113t, }I22Ì, }Ì61j, 1732}, |210j, |023!, jl22|, }213}, 
ÌI13j, |310j, j211j, J234:}, disposte in ordine di frequenza; sui 
geminati invece ebbe campo di notare le più comuni tra quelle 
da lui notate sui cristalli semplici, e inoltre le j201j, jlOlj, 
j201j, }I01t, }914} e jl41j (non jSllt come è scritto nel lavoro 
a pag. 34). Mancano quasi tutti gli ortodomi già trovati da altri 
sull'epidoto di Ala, perchè l'A. considerandola poca bellezza e 
la striatura delle facce di tali forme, credette essersi ben ap- 
posto ammettendo nella zona [010] solo quelle facce che si tro- 
vano in zona colle facce laterali più costanti. Da quanto fu sopra 
esposto risulta che le forme osservate dall' A. per il primo su 
cristalli di Ala sono le seguenti sei: {310j, }023}, }234!, lì^lj, 
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;Il3}, |914(; mentre non gli venne fatto di osservare le forme 
J120{, |320}, {013|, tì61|, {311[, [977!, }144!, t211j, (senza tener 
conto degli ortodomi {902!, j301(, j706j, }706j, }Ii0 13j, {304j, 
;o08}, }6 11}, [102}, }I03}, tl04}, t3 16j, jl06|, jl08}, jl06}, 
1209 j) già trovate da altri autori sul minerale del Colle del 
Paschietto. 

Li' A. calcola pure le costanti della sostanza, col metodo dei 
minimi quadrati, e questo fa partendo da tre serie di valori: 

1** dalle medie dei migliori angoli misurati sopra i cristalli 
spettanti ad un solo gruppo di sei cristalli semplici con facce 
nitidissime calcola: 

a : b : e = 1.5861500 : 1 : 1.8141282 
/3 = 64^ 32'. 47" %, 

2** dalle medie dei migliori angoli misurati sopra tutti i 
cristalli semplici calcola invece: 

a : b : e = 1.6824207 : 1 : 1.8076161 
/3 = 64». 32'. 38" 

3** dalle medie dei migliori angoli misurati sui cristalli 
geminati calcola finalmente: 

a : b : e ^ 1.5834274 : 1 : 1.8139644 
/3 = 64^ 34'. 60" %o. 

Da ultimo è descritta brevemente una seconda serie di cri- 
stalli provenienti da un deposito scoperto nel 1872-73 sopra la 
Bocca Nera in Val d'Ala; questi cristalli presentano le forme 
jOOll, {lOlj, {1001, (llOj, lini, |I61J, (I21j, |113}, jlll}, |012(, 
{023}, }011j, j233j, j732j, jOlOj. 

La memoria è accompagnata da due tavole di disegni raffi- 
guranti cristalli semplici e geminati proiettati sulla (010), e da 
una proiezione stereografica, nella quale malauguratamente è 
incorsa qualche svista : mancano per esempio i poli delle forme 
S914J e {977}, quelli delle facce (32l), (161), (320), ecc. 

Sansoni. 

3. A. Issai. Radiolari fossili contenuti entro a cristalìi di 
Albi/e, {Radioìaires fossiles contenues dans les crisi aux d^AI- 
Mie. - C. R. de TAc. d. Se. T. CX. N. 8, p. 420. 

In un calcare terziario, duro, fragile, oinerognolo o grigio 
azzurrastro dei dintorni di Rovegno sulla Trebbia (prov. di 
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Pavia), VA. osservò numerosi cristallini di plagioclasio, sparsi 
porfiricamente ; questo plagioclasio, geminato secondo la legge 
deiralbite, in molti casi fu riconosciuto dalPA. per albite in 
cristallini jOlOi tOOlj |110j jll0| (1) cui talora si aggiunge tl01|. 
Oltre a questi, si notano granuli di magnetite e pirite. Entro 
la roccia si notano avanzi fossili di radiolarì ben riconoscibili, 
ed è molto rimarchevole il fatto che tali avanzi sono spesso in- 
cassati entro i cristalli di albite; la porzione di questi inclusa 
e prossima al fossile si colora diversamente dal resto a luce po- 
larizzata. 

È notevole pure che la stratificazione della roccia non fu 
alterata dalle azioni metamorfiche le quali sembrano dovute ad 
un' azione idrotermale. 

Artini. 

4. 6- B. Negri. Studio cristallogì^aftco di sostanze organiche. 
— Rivista di Mineralogia e Cristallografia italiana di R. Pan- 
chianco. 

L'Autore ha studiato cristallograficamente i seguenti composti 
che vennero per la massima parte chimicamente preparati e de- 
scritti dai signori Magnanini, Anderlini, Tassinari, Angeli, Cia- 
mician, i lavori dei quali furono pubblicati di recente nell' Ac- 
cademia dei Lincei e Gazzetta Chimica italiana. 

1) Acido deidrodiacetillemdinico, C^ //io 0^ — Sistema cri- 
stallino monosimmetrico — a : b : e = 1.6897674 : 1 : 0.877073B 
/3 = 69^41^ 13" — Forme osservate |001j jlOQt iOlOj jllOj 
|201j |Illj |h k oj — Sfald. |001j. Piano degli assi ottici normale 
a lOlOj. Dispers. orizzontale p > v -- 2 \\ = 74^ 43' (luce di 
sodio) calcolato dagli indici di rifrazione. 

2) Picrato di Pirrolina, C, H, NH, Ce H^ {N0^\ OH — Si- 
stema cristallino rombico (emiedria sfenoedrica) — a : b : e = 
0.626383 : 1 : 0.293466 — Forme osservate |100j jOlOj jllOj 
jl30j k jlllj k |112! k jl32j — Dicroismo apprezzabile. 

3) Cantaridina, C^o H^t 0^ — Sist. crist. rombico — a : b : e 
= 0.883262 : 1 : 0.638763 — Forme osservate jlOOj jOlOj |011j 
jlll| — Sfald. jOlOj meno perf. jlOOj. Piano degli assi ottici 
jOOlj prima bisettrice ft, dispers. debole p <v — 2 V = 8d\ 07' 
calcolato da 2 //a , 2 Ho. 

4) Derivato dalla Cantaridina per V azione delV Atnmonia^a 

(1) Nel r originale per errore di stampa tHOj. 
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aleoolica. C^ H^ NO^ '— Sist. crist. monosimmefcrico — a : b : e 
= 0.993766 : 1 : 0.446367 jS = 72». 9' — Forme osservate IlOOj 
:01O; ;001j |110t |§01j jlllt — Sfald. jOlOj — Piano degli assi 
ottici qnasi normale j201j — Angoli degli assi ottici nell'olio 
circa 120* (luce bianca). 

5) Idrazone Cantaridina. (7,« H^ NO» — Sist. crist. rombico 
a : b : e = 0.78418 : 1 : 0.47718 — Forme osservate (HOj |001} 
Ì13IJ jlllì. 

6) Diossitiobenzolo, C\t H^^ O^S — Sist. crist. monosimme- 
trico — a :b : e = 0.41664 : 1 : 0.26416 /S = 86^ 48' — Forme 
osservate [OlOj {lOOj jllO} |120j jOUj |I01| — Piano degli assi 
ottici normale al piano di simmetria — 2H= 96**. 60' (nell'olio 
luce bianca). 

7) Ossisoìfobenzide. C» ^w 0^ S. — Sist. Crist. rombico. 
a .- 6 ; e = 0.78133 : 1 : 0.416668. Forme osservate jlOOj jOlOj 
}001{ jl20i lOllt tlll|- — Sfald. |010}. — Piano degli assi ot- 
tici jOOl}, bisettrice acuta è. Dispers. energica degli assi ottici; 
p <: 17 — 2 E' = 34^ 47' (rosso vetro), 40°. 00 (Na) — 45^ 64' 
(TI). — L'A. confronta le costanti cristallografiche del diossitio- 
benzolo con quelle delFossisolfobenzide, facendone constatare 
r analogia. Segue V esposizione di alcuni resultati cristallografici 
ed ottici, diretta a stabilire V identità del bidesile col idrossile- 
pidene ; della tetrametilendiamniina ottenuta per riduzione del- 
l' idrogeno dal cianuro di etilene, (Ladenburg) con quella otte- 
nuta dslÌB, pirrolidrossilanìjnì'na (Ciamician). L'identità resulta 
evidente anche dallo studio microcristallografico di alcuni sali 
dei due alcaloidi, come i cloroplatinati e i picrati, — L'A. fa 
poi seguire uno studio, microcristallografico di alcuni cloroaurati 
cioè; di pentametildiidropiridina, con eitanìetildiidroptridina] 
di quello derivante dal cloroidrato ottenuto per doppia de- 
composizione col cloniro di argento , con quello preparato con 
la base libera. Questo studio di confronto non condusse a sta- 
bilire con certezza il sistema cristallino di questi composti, 
però secondo l'A., possono ritenersi due a due identici in base 
alle proprietà morfologiche e ottiche. L' A prova V identità della 
dimetiltetraidrochinolina ottenuta dall' mrfo/o, con. quella otte- 
nuta dal metilchetolo ^ basandosi sullo studio comparativo della 
forma cristallina dei picrati delle dette basi. Questa memoria 
è accompagnata da disegni in una tavola litografata. Le costanti 
cristallografiche di alcuni dei composti sopra citati, furono deter- 
minate col metodo dei minimi quadrati. 

Sansoni. 



- 166 ~ 

6. G. B. Negri. Studio inaerò e micrografico di alcuni ba- 
salti. — Ibidem pag. 92 (da una recensione del Prof. E. Pane- 
bianco). 

1) Basalte di S. Maria in Progno (Valpolicella). Boccia grìgio 
nera, cristallina contiene olivina in grossi individui, augite pure 
in grossi individui, magnetite uniformemente distribuita: la pasta 
fondamentale è data, da listerelle di plagioclasio , da microliti 
di pirosseno, granuli di magnetite e poca sostanza vetrosa incolora : 
notansi macchiette bruno rosse di ossido idrato di ferro. 

2) Basalte di S. Briccio di Lavagno (Contrada Fratta). Boccia 
nero grigia con struttura porfirica, cristallina: contiene olivina 
ben conservata, in sezioni esagone, o ettagone: pirosseno assai 
abbondante, per lo più in frammenti di colore bruno roseo, o ver- 
dastro, con struttura zonale, con colorazione più intensa al 
centro ; plagioclasio in lamine allungate, poligeminate, riferibile 
forse a labradorite. La massa fondamentale consta di minuti cri- 
stalli di pirosseno, granuli di olivina, magnetite, microliti di 
plagioclasio, e poca sostanza vetrosa. 

3) Basalti di S. Giovanni (Panaroti). Boccia semi cristallina 
grìgio nera assai alterata: contiene olivina in mediocri cristalli 
interamente serpentinizzati, che mostrano talvolta limiti cristal- 
lografici assai netti ; pirosseno abbondante in individui di ogni 
dimensione, di color verde, nei più grossi si hanno abbondanti 
inclusioni di inagnetite^ che è del resto abbondante in cristalli 
minuti : la massa fondamentale è data da listerelle di plagioclasio, 
microliti di pirosseno, granuli di magnetite. Si tratta evidente- 
mente di basalti tipici 

Sansoni. 

6. F. de Memme. Sopra alcuni cristalli di Cuprite e di CaU 
cite. (Atti della Società ligustica di Scienze naturali e geogra- 
fiche. — Anno 1890. Voi. I. N. 1, pag. 49). 

La cuprite di Libiola si presenta in minuti cristalli di co- 
lore rosso carmino, con le forme [lllj jlOOj: le facce della {111} 
sono però verdastre in seguito a trasformazione, di recente av- 
venuta, in malachite: integre sono le facce della |100j. 1 cristalli 
più voluminosi (1""* di lato sulla }100}) presentano l'accresci- 
mento parallelo, e i subindividui associati, hanno fra di loro 
abito diverso, e vario sviluppo nelle loro facce : cosi sono cubici 
quelli aderenti alle facce del cubo, ettaedrici quelle sugli spi- 
goli del cubo, ed apparentemente tetraedrici per inuguale svi- 
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lappo delle facce, quelli infissi sulle facce ottaedriclie : ciò è 
illastrato da una figura. 

La calcite di Casarza oflEre la combinazione jOll} j322j. Le 
facce dì 1011| sono in parte lucenti, in parte arrotondate, e striate, 
secondo la diagonale maggiore, per modo da mostrare un pas- 
saggio graduato al cuboidc {i55{ che non potè essere determi- 
nato con esattezza: nell'interno dei cristalli stanno inclusioni 
sferoidali di scolecite aderenti alla datolite intomo a cui la 
calcite ha cristallizzato. In altri cristalli la forma |011j si as- 
socia |322 j ; in corrispondenza delle facce di questa forma, scor- 
gonsi piccole scaglie cuspidali disposte ad embrice, con angoli 
riferibili alla forma jOllj, di cui rappresentano minutissimi in- 
dividui; da queste scaglie cosi disposte l'A. fa derivare le 
strie anzidette, la cui regolarità dipenderebbe dalla distribuzioTie 
dei cristalli di datolite interclusi, ai quali poi TÀ. addebita 
le irregolarità morfologiche di questa calcite. 

Sansoni. 

7. A. de Schuiten. Sopra la riproduzione artificiale della Ma- 
lachite — {Sur la reproduction artificielle de la Malachite, -r- 
Compt. rend. d. 1. Acc. des Scien, N. 4. — 7 Januar 1890, 
pag. 202). 

Scaldando per otto giorni una soluzione di Carbonato di rame 
precipitato con Carbonato ammonico, l'A. ottenne una crosta 
cristallina verde aderente alle pareti del recipiente, la quale 
air analisi chimica si dimostrò essere malachite. I cristalli mo- 
strano la combinazione jlOOj {OlOj |001( [llOj ; geminati secondo 
|100j P. s. 3. 6. Dai dati cristallografici e ottici resulta l'identità 
con la malachite naturale. 

Sansoni. 

8. E. Mallard. Sopra la lussatile, nuova varietà minerale 
cristallizzata di Silice. {Sur la lussatile nouvelle variété mine- 
rale cristallisée de Silice. — Ibid. 3 Fevrier 1890, pag. 246). 

I cristalli di quarzo limpido che si trovano sul bitume nel 
giacimento di Pont-du-Chàteau, sono ricoperti da una crosta 
bianca lattea, di spessore uniforme: questa crosta in sezioni 
sottili al microscopio, resulta da un aggregato di fibre con dire- 
zione normale alla superficie del cristallo , le quali hanno estin- 
zione parallela, segno ottico positivo. — P. s. 2,04 : indice medio 
di rifrazione per la riga D = 1,446: all'analisi chimica resulta 
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di silice quasi pura. Scaldata a 1000* diminuisce di peso di 
circa 8 0^: calcinata diventa opaca e bianca, diminuisce la den- 
sità, conservando inalterati i caratteri ottici. Al microscopio ve- 
donsi lamelle birifrangenti disseminate in una sostanza amorfa, 
ciò che farebbe supporre trattarsi di una miscela di silice anidra 
con opale: questa pei*dendo l'acqua produrrebbe l'opacità: op- 
pure potrebbe essere idratata la sostanza birifrangente, e restare 
inalterata tanto cristallograficamente che otticamente, quando 
sia fortemente riscaldata , come avviene per 1' heulandite. 
Questa varietà incontrasi anche a Tresztyan (Ungheria), in 
Comovaglia, isole Farce, ecc. A questa sostanza ohe si distingue 
dalle altre varietà fin qui note di silice, come quarzo, calcedonio, 
tridimite, opale, TA. ha dato il nome di lussatile in ricordo 
del giacimento donde provenne il materiale in cui meglio si 
studiarono le proprietà suddette. 

Sansoni. 

9. A. Gorgeu. Sugli ossidi di Manganese I* parte. Psilomelani 
e Wad. {Sur les oxides de Manganese I* partie. Psilnmelanes 
et Wads. — Ibid,, pag. 247). 

L' A. esegui delle analisi sopra 3 varietà di psilomelano pro- 
venienti rispettivamente da Romanéche, dalla Turingia e da 
Leru (Spagna) : e 3 varietà di wad , due provenienti rispettiva- 
mente da Eomanéche e Giessen, il terzo da località incerta. 
L'A. ha potuto stabilire che il psilomelano rappresenta una 
combinazione naturale , in cui Mn ha funzione acida, ed in ge- 
nerale ha la forma di manganito-manganoso compreso fra 
6 {Mn 0,) Mn e 8 {Mn 0^) Mn 0. Questi manganiti sono a base 
multipla e variabile secondo la località: cosi si hanno ossidi di 
Mn, Ca, Ba, Na, K. Tutti gli psilomelani sono idrati , ed i più 
basici hanno una composizione espressa da 3 {Mn O2) R 0. Fra 
i 3 Wad , 2 sono cristallizzati (Romanéche, e località ignota) lo 
che può constatarsi anche otticamente: anche questi sono man- 
ganiti a base multipla, e i due anzidetti hanno analogia coi 
psilomelani basici. La difficoltà che s'incontra ad isolare questi 
acidi di Mn, prova la loro affinità energica. L*A. conclude aflfer- 
mando che tanto i wad che i psilomelani, sono dei veri man- 
ganiti acidi, e idrati: quelli meglio caratterizzati e più ricchi 
in protossido sono espressi dalla formola 3 {Mn 0^) i2 4- 1. a 
SH,0. 

Sansoni. 
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10. Beaugey. Formazione di quarzo dalia sorgente di 
Manhourat a Caxtterets. {Formation du qtiartz par la soiirce 
de Manhourat a Cauterets. — Ibid. 6 Fevrier 1890, pag. 300). 
Le pareti rocciose lambite da questa sorgente sono rivestite 
da una incrostazione di circa 10®" di spessore di quarzo cristal- 
lizzato nell' abito comune , o pseudomorfo di calcite. Il quarzo 
ha un p. s. di 2.65, ed è associato a gesso in incrostazioni di 
qnalclie centimetro di spessore, e ad un minerale talcoso di na- 
tura non ben definita. 

Sansoni. 

11. A. Lacroix. SuW esistenza di rocce a leucite nell'Asia 
minore e su qualche roccia a iperstene del Caucaso, {Sur 
r e^ristence de roches à leucite dans l'Asie mineure et sur 
qvelques roches à hyperstene du Caucase. — Ibid., pag. 302). 

Li' a. esaminò una collezione di rocce raccolte dal Sig. Martin 
sulle rive del Mar nero e nel Caucaso. Delle roccie raccolte a 
Trebisonda alcune sono leucititi nere compatte in cui a occhio 
nudo si scorge pirosseno e leucite] al microscopio mostrano 
olivina, pirosseno, leucite, magnetite, cristianiie , quest'ultima 
psendomorfa di leucite: altre sonò leucotefriti somiglianti a 
quelle del Vesuvio, le quali ad eccezione dell'olivina conten- 
gono gli stessi minerali delle leucititi: abbonda in queste la 
cristianite in cristalli netti. Le rocce del Caucaso raccolte a 
Batoum e a Tiflis, sono date da trachiti^ e andesiti associate a 
ossidiana: le prime due sono vetrose, ed hanno grossi interclusi 
di oligoclasio, biotite, iperstene , augite^ ornehlenda; talora 
V iperstene è compreso neW orneblenda. 

Sansoni. 

12. L. Cayeux. Composizione di alcune crete pseudo-dolomi- 
tiche del Nord della Francia, {De la composition de quelques 
craies pseudo-dolomitiques du Nord de la France. — Ibidem, 
pag. 304). 

In queste crete l' A. determinò il Carbonato di Mg, in quan- 
tità minore di 1 O/q: l'indurimento e la colorazione che mo- 
strano questi materiali, è dovuto al fosfato di calce che vi si 
contiene fin nella proporzione del 60 O/q sotto forma di gra- 
nuli microscopici irregolari. 

Sansoni. 
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13. Er. Mallard. e H. Le Chatelier. Sulle variazioni prodotte dalla 
temperatura nella birifrangenza del quarzo^ della baritina e 
del distene. {Sur la variation qu^ eprouvent, avec la tempeTa- 
ture, les birifrangences du quartz de la baritine et du disthène. 
- Ibid. N. 8. 24 Febbraio 1890). 

Le Ohatelier studiando la dilatazione e l'influenza della 
temperatura sulla polarizzazione circolare del quarzo ha tro- 
vato che questo a 570*^ subisce un cangiamento di stato in- 
vertibile. Ora gli autori hanno studiato T influenza di questo 
cangiamento di stato sulla birifrangenza, osservando per mezzo 
dello spettroscopio le frange di Fizeau e Faucoult date da una 
lamina di quarzo tagliata parallelamente all'asse ottico. Dalle 
loro esperienze risulta che essendo R il ritardo apportato nelle 
due vibrazioni principali da una lamina dello spessore di 
3"".269 , per la temperatura di 16** e tra le lunghezze d' onda 
X = 0.689 e X = 0.390 si ha 

10^ !?,,• = 2868 + 41,6 J^ 

A 

Analoghe espressioni si possono ottenere per qualunque tem- 
peratura ; dividendone i termini per 3"".269 (1 -|- d^ , dove d^ 
è la dilatazione del quarzo normalmente all' asse ottico , si 
hanno le differenze A tra gli indici di rifrazione principali, per 
le temperature alle quali avvengono le osservazioni. 

Al disotto di 670® le osservazioni sono rappresentate dal- 
l' espressione : 

10^ A = 878.2 — 0.0919 t — 0.000184 /• -|- (12.68 -|- 0.00072 ^ 

a 670® si produce una brusca diminuzione data da: 

22.3 4- 2.73 i 

A 

Sopra 670° si ottiene: 
10» A = (743.2 -j- 10.36 ?^) [1 + 0.0000766 {t — 670)] 

A 

La variazione della birifrangenza ha dunque cambiato com- 
pletamente di andamento dopo 670* e cioè da decrescente è di- 
venuta aumentante e precisamente l'andamento da parabolico 
è diventato rettilineo. 

Per la baritina tra 0** — 1060° una lamina di sfaldatura (001} 
di 1"° a 0° si ha la seguente espressione: 

10^ J? = (1010.8 + 18.62 ^,) (1 — 0.00069 /) 
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Per una lamina di distene parallela alla sfaldatura princi- 
pale e dello spessore di 1""°" a O"" si hanno due espressioni, l'una 
applicabile tra 0" e 300^ l'altra tra 600* e 1050*^. La prima è: 



10PR= (226.7 + 4.68 r-,) (1 + 0.0000475 

/. 



l'altra è: 



10* fi = (221 4 6.66 ^^) (1 + 0.0000744 0- 



Sembra dunque che si produca un fenomeno particolare tra 
300" e 600*. 

Broonatblli. 



14. G. Ceserò. Le forme cristalline della Calcite di Rhisnes. 
{Les fbrmes cristallines de la Calcite de Rhisnes). Ann. de. la. 
Soc. gèol. de Belg. T. XVI memoires 1889. 

L'autore ha dato già notizia della calcite dì Bhisnes, in 
una prima memoria pubblicata nel 1885. In questa seconda sono 
esposti i resultati di numerose ricerche instituite sopra grande 
quantità di materiale (più di 600 kg. di sostanza cristallizzata). 
Premesso un breve cenno sui principali fatti osservati, l'A. fa 
conoscere il metodo da lui seguito nel calcolo. Per sempliciz- 
zare la notazione, egli tiene 3 assi disposti come segue: suppo- 
nendo il romboedro di sfaldatura, orientato com'è di solito, 
cioè in modo da presentare una delle sue facce superiori rivolta 
verso l'osservatore, allora l'asse -f- oo passa per il punto me- 
diano dello spigolo laterale anteriore posto a destra dell'osser- 
vatore, l'asse -(- y va al punto mediano dello spigolo anteriore 
di sinistra, V asse -[- ^ è verticale, normale al piano dei primi. 
Le 3 faccie superiori del romboedro di sfaldatura riceveranno 
allora i simboli (111) (Oli) (lOl) (1). L'angolo fra due facce 
{h k t) {h! k' V) è dato dalla formola 



cos ^ = 



hh' ^khJ --'l^{hh! ^kh^) + slV 



(1) Nel sunto di questa memoria le forme saranno indicate coi simboli di 
Bravais. Del resto la notazione adottata dalFA. non è che una lieve modifica- 
zione di quella di Bravais, nella quale è eliminato il 2o indice che come è noto 
si può sempre dedurre dal V e il 3<» ; questi due poi sono scambiati di posto, e 
r ultimo cambiato anche di segno. Es. {2 1 3 1| (Bravais) diviene |3/21| Cesàro. 



Sanìoni eior. Min, eoe. Fase. 2 Voi. I. 
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3 a* 

dove 5 = -- . ~ = 1.02764. Chiama modulo della forma ih k lì la 

4 e* 

quantità m = |/^A* -[-A* — ftA-[-5? che è costante per tutte le 
facce di una stessa forma diretta o inversa. L'A. ha creduto 
inoltre necessario di riferire spesso nel corso della descrizione 
le diverse forme alla piramide j8 8 16 3} , assumendo cioè come 
assi gli spigoli di quella; indica i relativi metodi di passaggio 
dandone la formola insieme a quella inerente ai romboedri 
j4 i Ij jO 2 2 1} assunti come forme primitive. Passa poi a de- 
scrivere le forme del primo, e poi quelle del secondo giacimento, 
mantenendo l'ordine seguente: le forme rare o nuove sono de- 
scritte con molti dettagli, riportando le molte misure eseguite; 
per ognuna poi sono dati quadri comparativi, ove i valori mi- 
surati, sono posti in confronto oltre che coi valori calcolati per 
la forma proposta e accettata, anche con quelli di altre forme 
che a quella più si avvicinano: per ognuna di queste poi si 
discute la maggiore o minore probabilità di esistenza. Sono poi 
con ogni cura indicati i rapporti di posizione che ogni forma 
nuova o rara mostra con la piramide |8 8 16 3| assai comune , 
e spesso molto sviluppata nella calcite di Rhisnes. Ogni forma 
quindi viene indicata oltre che con la notazione adottata, 
anche con la notazione di Levy, e con altro simbolo riferito 
alla suddetta piramide (8 8 16 3j (1). Nei cristalli del 1** gia^ 
cimento la forma }8 8 16 3j è quasi sempre predominante , 
altre volte si trova }2131j |10ll} {2212347}* (2) j3 2 5 ij 
{101 70 l7l 34j* {4 i 1} {1 I 0|, raramente altre: vi 
si associano in minore sviluppo jO 1} {0 2 2 1} {0 112} 
{112 0} {Olii} {0 7 7 2} {4 12 16 7} {14 5 3J {4 1015 9} 
{16 8 23 6} {17 8 25 3} {0 4 i 1} {9 9 2} (3) {10 IO 1} 
{0 9 9 1} {10 6 16 4} {0 1415 1} {7 4113} {0 11 II 1} {4 16 6} 
{8 7 16 1} {24 8 32 7} {0 8 8 1} {16 7 22 4} {8 412 1} {6 2 8 1} 
{16 6 20 4} {2 6 8 6} {28 281} {6 6 2} {8 6 13 3} {4 3 710} 

(1) La mole di questa memoria, (pag. 232) l'or«iìne tenuto dall' A. nella de- 
scrizione, e più che altro i limiti assegnati in questo Giornale, alle riviste biblio- 
grafiche, non ci consentono che un sunto ristretto^ nel quale per altro abbiamo 
riportati i dati i più importanti. 

(2) Le forme indicate con asterisco * sono a ritenersi nuove per la Calcite. 
Questa verifica fu eseguita dal Recensore giovandosi della bibliografia di cui 
potè disporre. 

(3) L'A. ci avverte che questa forma {9 9 2} ricordata a pag. 187 e che 
non figura nel quadro a pag. 317 deve stare fra {4 4 1} e {7 7 1}. 
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{7 7 1} (66 34 99 26j* (27 14 il 12i* j34 20 Bi 11{* |11 6 17 2t* 
J22 22 1J* {1910 29 6}* {2816 5Ì9}* 1644010121}* jO 17 17 16)* 
I4 10I13}* J8 16 2Ì6}* }4 8l2 3}* j 16 7 22 2)* [37 16 63 16}* 
}29 16 16 7}* {37 14 6l 8}* {2 20 22 21}* {14 2 16 3}* j27 10 37 8}* 
{14 8 22 3}* {7 2 9 11}. 

La descrizione delle forme nuove o rare sopracitate, procede 
secondo le zone cui appartengono; gli assi di queste zone corri- 
spondono agli spigoli culminanti di {8 8 I6 3}, agli spigoli late- 
rali delle forme {4 4 1} {6 5 2) o alla zona [88 16 3 : Olii]: 
descrive poi qualche combinazione rimarchevole. Sono caratte- 
ristiche per questo giacimento le associazioni fra cristalli di di- 
versa età ed aventi talvolta forma diversa: la formazione più 
antica è rappresentata da {8 8 16 3}, la più recente da {2 13 1} 
in vario modo quest'ultima combinata ad altre forme: le due 
formazioni sono talora separate da uno straterello argilloso. 
Descrive poi forme geminate , riscontrando le leggi seguenti : 
I. Piano di geminazione parallelo {0 1} (1); U. parallelo 
{0221}; III. parallelo {Oli 2}; quest'ultima legge è assai 
rara. Piano delle striature parallelo {0 1 I 2). Quanto all' accre- 
scimento, l'A. ritiene che la forma iniziale sia stata data da 
{8 8 16 3) la quale talora in seguito a condizioni nuove di am- 
biente, sarebbesi modificata trasformandosi nella {3 2 51} che 
insieme alle {2 13 1} {1 I 0} {34 20 6l 11}* contribuisce ad im- 
partire la forma ai cristalli più voluminosi di questo giacimento. 
Le figure 44 — 61 illustrano questo interessante capitolo (pa- 
gine 260 — 266). 

Cristalli del 2** giacimento. — Furono questi trovati ad un 
livello di circa 16 metri più basso del precedente. Si sono for- 
mati intorno alla piramide {8 8 l6 3} preesistente: vi si notano 
3 formazioni ; la 1^ data dalla piramide suddetta ; la 2* si ma- 
nifesta per modificazioni avvenute negli spigoli dei sestanti 
positivi della piramide medesima; la 3^ è avvenuta intorno alla 
seconda formazione, e corrisponde ad uno scalenoedro della 
zona principale compreso fra {10ll}e{112 0). Gli esemplari 
di questo secondo giacimento sono distinti secondochè proven- 
nero da spazii aventi ciascuno circa un metro quadrato di su- 

(1) Riferiamo ad una stessa legge di geminazione {0 1} le due distinte 
dalPA. secondo {1 I 0} e {0 1} le quali evidentemente in teoria sono 
identiche. L*A. per altro ci ha avTertiti che egli usò questa distinzione per co- 
modità di linguaggio, volendo esprimere alcune particolarità di aggruppamento, 
come quello p. e. rappresentato da fig. 41. 
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perficie, ed indicati coi numeri 46, 46, 47, 48, 49, 50: nella 
descrizione l'A. ha seguito appunto T ordine di provenienza an- 
zidetto. — Secondo le formazioni cui appartengono hanno abito 
diverso, predominando le seguenti forme |213 1} }10ll} 
{4 i 1} |8 8 IS 3j: vi si associano le seguenti forme meno svi- 
luppate J2 6 8 6J 114 6 3) jO 19 IS 20}* |0 1 I Ij |0 Ij 
J3 8II7}* }2 11l3 6j J16 0l6lj jl 1 2 0| j7 4 II 3j {8 5 Ì3 3} 
{3 2 51} j2 810 31 |19 10 29 61* {4 15 6} {6 2 8 1} {17 9 26 2} 
{34 206111}* {10 10 1} {40 4Ì3 3}* {19 6 25 4}* {8 4l§l| 
{24 8 32 7} {112 3} {13 13 1'} {1 ì 0} {0 17 17 1} {0 40 iO 1}* 
{16 6 20 4} {16 8 25 6} {27 10 37 8}* {33 6 3S 1}* {14 317 20}* 
{0 14111} {8 8 1}* {9 9 1} {6 3 8 2} {13 11} {22 22 1}* 
{416 20 9} {6 17 6} {2 213} {3 61 Bl 26}* {1 26 279}* {0 2626 1} 
{10 7 17 3} {11 8 19 3) {6 1 B 7} (1). 

Segue la descrizione di alcuni cristalli del marmo néro* ge- 
minati secondo {Oli 2}. Vi si notano le forme {1 I 0} {213 1} 
{0231} {4011} {61117 7} (24B1) (6 8113} {4483} (22ll}. 
Queste fom\e ritenute dall' A. poco importanti, e in parte anche 
dubbiose non furono riportate nella lista delle combinazioni, 
ed alcune nemmeno nell'elenco pag. 317. In un'appendice l'A. 
prende in esame le forme nuove trovate dal sottoscritto recen- 
sore ad Andreasberg e a Blaton, discutendone la maggiore o 
minore attendibilità, e correggendo alcune incidenze angolari 
erroneamente calcolate. Segue quindi un elenco delle differenti 
forme della calcite che si trovano indicate nel Manuale di 
Desdoiseaux, nelle memorie del sottoscritto sopra la Calcite di 
Andreasberg e di Blaton, e nelle calciti studiate dall' A. In 

h l 
questo elenco sono dati i rapporti delle caratteristiche 7- ~ 

(simbolo dell'Autore) e i logaritmi dei rispettivi moduli. È ri- 
portata poi una classificazione delle forme della calcite, secondo 
i romboedri, sugli spigoli dei quali esse determinano uno smua- 
samento. Seguono alcune formole, per passare dalla notazione 
adottata dall' A., a quella nota del Miller, e viceversa; infine 
sono riportati alcuni esempi di determinazione di cristalli di 
calcite servendosi dei moduli introdotti dall'Autore. Illustrano 
questa memoria 9 tavole contenenti 66 disegni. 

Sansoni. 

(1) Ci avvertì T Autore che le ultime 4 forme non citate nell'elenco delle 
combinazioni, fanno parte dello spazio N. 49, e si riferiscono alla combinazione 
citata a pag. 323 linea 11. 



- 176 — 

15. Wilh« Muthmann. Ricerche sullo solfo e sul selenio. {Unter- 
suchungen iiber den Sehwefel und das Selen. Zeitsch. fur KrysU 
und Min. v. P. Groth. — Voi. 17. p. 336. 1890). 

In questo lavoro eseguito in parto colla collaborazione del 
Dott. Bruhns, T A. descrive dettagliatamente la terza e la quarta 
modificazione dello solfo e le trasformazioni di esse; descrive 
poi le varie modificazioni del selenio, ed i prodotti che si ot- 
tengono dalla miscela dei due elementi. Per ciascuna modifica- 
zione, dà i metodi da lui seguiti per ottenerle ed accompagna 
i suoi risultati con un sunto critico delle ricerche che su questo 
argomento altri eseguirono precedentemente. 

Da queste ricerche risulta che finora, dei due elementi si 
conoscono le seguenti modificazioni: 

Prima 7nodificazione dello solfo: Cristalli rombici: a : b : e 
= 0.81413 : 1 : 1.90410: si ottiene dalle soluzioni sature a freddo 
per evaporazione. — Il selenio non presenta questa modifica- 
zione. Si ottengono invece degli analoghi cristalli misti di S 
ed Se che contengono sino al 36 Vo di Se. 

Seconda modificazione dello solfo: Cristalli monoclini: 
a : b : e = 0.99675 : 1 : 0.99983 /3 = 84^ 14'. Si ottengono 
specialmente dallo solfo fuso. Secondo questa modificazione 
non si ottengono né cristalli di Se , ne cristalli misti. 

Terza modificazione dello solfo : Cristalli monoclini : a : b : e 
= 1.06094 : 1 : 0.70944 jS = 88*». 13'. Si ottiene dalla separa- 
zione per via chimica dello solfo da alcune combinazioni , dalle 
soluzioni sature a caldo, per precipitazione dalle soluzioni 
fredde, come pure dallo solfo fuso. A questa modificazione non 
ne corrisponde una di Se; si ottengono invece dei cristalli misti 
col 35 e 66 Vo di Se. 

Quarta modificazione dello solfo: Cristalli monocllni: co- 
stanti cristallografiche non ancor conosciute. Si ottiene colla 
separazione per via chimica a basse temperature. 

Prima modificazione del selenio : Cristalli monoclini : a:b : e 
= 1.63495 : 1 : 1.6095 /3 = 75^ 58'. Si ottiene dalla soluzione 
satura a caldo nel solfuro di carbonio. À questa modificazione 
corrisponde probabilmente la quarta dello solfo; secondo la 
stessa si ottengono cristalli misti col 33 Vo di solfo. 

Seconda modificazione del selenio: Cristalli monoclini: 
a : b : e = 1.5916 : 1 : 1.1362 /3 = 86^ 56'. Si ottiene per èva- 
porazione dalle soluzioni sature a freddo. Nessuna relazione 
con S. — Selenio m.e fai lieo: Cristalli esagonali romboedrici iso- 
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morfi col tellurio. Corrisponde forse a questo lo solfo nero sco- 
perto da Magnus e preparato recentemente da Knapp. È degno 
di nota il fatto che col crescere del peso atomico si verifica una 
tendenza a prodursi le modificazioni metalliche. Infatti del tel- 
lurio non si conosce <3he questa; nel selenio essa si produce 
qualche volta alla temperatura ordinaria, sempre poi al di sopra 
di 130; nello solfo non si produce che con grandissima difi&- 
coltà e sempre ad altissima temperatura. 

Brugnatblli. 

16. K. Oebbeke. Misspickel del calcare granulare di Wun- 
siedel. {Arsenkies aus dem kornigen Kalke von Wunsiedel). — 
Ibidem, p. 384. 

Nei cristalli di questo Misspickel l'A. ha riscontrato le se- 
guenti forme: jOllj (dominante accompagnata da numerosi altri 
brachidomi indeterminabili a motivo della forte striatura) 
jlOlj, jllOj. Il Dott. A. Bòtti ger, ne fece l'analisi ed ottenne i 
seguenti risultali: As = 46.916; S = 18.644; Fé = 34.309. Fu- 
rono riscontrate anche traccio di Ni. (Co ?). 

Brugnatelli. 

17. E. S. Dana. Sul solfato di Bario di Perkins' Mill, Templeton^ 
Prov. Quebec. {Ueber das Barywnsulfat von Perkins* ecc.) — 
Ibidem, pag. 393. 

In questa nota VA. dimostra cristallograficamente e ottica- 
mente che questo minerale descritto da Lacroix {Comptes rendus 
108'1126\ sotto il nome di Michel-Levyte^ come una varietà mo- 
noclina del Solfato di Bario, altro non è ohe Baritina. 

Brugnatblli 

18. P. Groth. Sopra un modello semplice di goniometro a 
riflessione. {Ueber ein einfacheres Refexionsgoniometer. — 
Ibidem, pag. 396. 

L' A. descrive alcune semplificazioni apportate al goniometro 
a disco verticale descritto nel suo libro Physikalische KrystaU 
lographie, p. 654. Queste semplificazioni consistono principalmente 
neiraver reso fisso il cannocchiale, che nell'altro goniometro 
poteva trasportarsi parallelamente a se stesso in direzione nor- 
male al disco, e nell' aver sostituito al congegno per i movi- 
menti micrometrici adottati nell'antico goniometro, quello del 
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goniometro a leva sensibile {FÙhlhebelgoniometer). Per muovere 
il cristallo normalmente al disco fa introdotta una disposizione 
analoga a quella del goniometro orizzontale di Fuess (1). 

Bruonatblli. 

19. M. Bauer. Contribuzioni Mineralogiche, {Beitràge zur 
Mineralogie, VI Eh. — Neues lahrb. fur Min, eco, — lahrg; 
1890. Bd. I. pag. 10. 

1. Sopra un geminato di tormalina. — L'A. descrive un cri- 
stallo di tormalina nera di ignota località, della combinazione 
|1 12 0} |0 2 2 Ij, geminato a penetrazione secondo una faccia 
del romboedro jlOT Ij; è da notarsi che in questo minerale 
pur tanto comune non erano mai state osservate geminazioni. 

2. Di una pseudomorfosi di Aragonite secondo Calcite, — 
n campione studiato, proveniente secondo l'etichetta da Mfisen 
nel Siegen è ritenuto invece dall' A. come probabilmente pro- 
veniente da Paj«!berg nel Wermland. Si tratta di scalenoedri 
|2 1 3 1} con piccole faccette di jl I 0}, piantati su mesitina 
coperta da uno straterello di psilomelano. I cristalli presentano 
la superficie e lo stato estei^io di calcite normale, ma intema- 
mente sono scavati per corrosione e riempiti da una materia 
bianca quasi spugnosa la quale consta di tre componenti: 
1** squamette e scheletri residui di calcite ; 2** bastoncini ecc. di 
aragonite, la quale all'analisi mostra di contenere tracce di 
bario; 3** cristallini piccoli e ben formati di baritina. L'A. ri- 
conosce essere evidente che il liquido alteratore proveniente 
dall' esterno si infiltrò nell' intemo sciogliendo una gran porzione 
dei cristalli stessi, e rideponendola per una parte sotto forma 
di aragonite; e venendo ad indagare quale possa essere stata 
la causa che determinò la neoformazione di aragonite , laddove 
più naturale sarebbe stato che si riproducesse calcite, esprime 
il parere che il fatto sia dovuto a un contenuto pur infinite- 
simo di Sa, da parte del liquido alteratore, come è provato 
dalla formazione dei cristallini di baritina e dal contenuto in 
bario della aragonite. Per far riconoscere che veramente tracce 
di carbonato di bario bastano a far cristallizzare come arago- 
nite il carbonato di calcio, l'A. ha ripetuto le note esperienze 
del Credner, 11 quale aveva già dimostrato l'analoga influenza 

(l) Si paò acquistare questa strumento dal Sig. Linhof. Meccanico. (Sonnen- 
strasse 9. S, G, Monaco-Baviera) al prezzo di Lire ital. 200. 
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del Qarbonato di stronzio ; le esperienze, perfettamente riasoite, 
e condotte con minuziosa cura, gli fecero infatti riconoscere che 
da una soluzione satura di Ca CO^ in acqua carica di €0% si 
deponevano romboedrini di calcite se la soluzione era pura, ma 
sempre cristallini rombici di aragonite o di miscele isomorfe di 
Ca COz e Ba CO^ se la soluzione conteneva quantità anche mi- 
nime di quest'ultimo carbonato. Questa pseudomorfosi è adun- 
que qualche cosa di diverso da quelle finora osservate di ara- 
gonite secondo calcite. Del resto L'A. fa osservare che non si 
tratta qui di una paramorfosi, ma di una vera pseudomorfosi , 
e questo insieme ad altri casi dallo stesso autore già da tempo 
studiati, vengono a dimostrare come il numero delle vere para- 
morfosi vada continuamente assottigliandosi in confronto a quello 
delle pseudomorfosi propriam<>nte dette.. 

3. Uvaite di Hernbornseelbach nel Nassau. — L'Autore 
descrive alcuni cristalli provenienti dal noto giacimento del 
Nassau , al contatto tra gli scisti a tentaculiti del Devonioo, 
e i diabasi compatti, amigdaloidi, che una volta erano ritenuti 
per melafiri. Egli osserva che il giacimento ha, riguardo alla 
paragenesi, una grande analogia con quelli di Toscana, e spe- 
cialmente di Campiglia, analogia che risulterebbe ad esempio 
dall'essere in ambe le località il minerale accompagnato da si- 
licati di manganese; per il giacimento del Nassau tale silicato 
di manganese à V Inesite accompagnata da prodotti di altera- 
zione, riuniti sotto il nome di Klipsteinite, 

L'A. tra i suoi cristalli distingue due tipi, a seconda che 
sono piantati per una piccola parte della zona dei prismi, re- 
stando quindi terminati da ambo le parti, oppure sono piantati 
come al solito per una estremità dell'asse \z\ 

Quelli del primo tipo erano già stati studiati dal v. Rath : 
sono a facce curve, e l'A. ci osservò le formp jllO{, {120}, 
j210{, {OlOj, tlll!, |101!, [012}, all'incirca quelle stesse esser- 
vate dal v. Rath. Spesso tali cristalli assumono l'aspetto di 
fasci, strozzati nel centro, e che vanno ingrossandosi verso -f- z 
e verso — z, e alle estremità sono terminati o da facce piane 
come un solo cristallo, o da tante punte cristalline divergenti. 

I cristalli del secondo tipo, lunghi e sottili, hanno facce più 
belle e meglio misurabili, benché spesso poliedriche; essi pre- 
sentano costantemente le forme |110j, j210j, jl20j, [lllj, |101j, 
cui spesso si aggiungono altre più piccole e accessorie in ma- 
niera variabile. L'A. studiò due di tali cristalli. Il primo pre- 



r 



~ 179 - 



sentava la combinazione jllOj, i210| , [ISlTOj, {120!, {100}, 
{OlOj, |40 1 40J, }28 25 28i, jUlj, 1021} ; dai due angoli 120 : 120 
= 107^ 18' e 111 : 111 = 41^ 34'. VA. calcola a : b : e = 
0.6796 : 1 : 0.4576. La forma (13 17 Oj è nuova per V ilvaite; è 
da notarsi ohe tale forma è inclinata di soli 35' sulla )340|. 
La {28 26 28} è una vicinale di jlll}; ma anche qui è da notarsi 
che si avrebbe una coincidenza più che sufficente coi valori 
misarati calcolando un simbolo }10 9 10), o meglio j989}. La 
j40 1 40) è invece secondo TA. una vicinale che sostituisce in- 
tieramente le facce di jlOl). 

Nel secondo cristallo l' A. osservò le forme |010), jOOl), jllO), 
1210}, jl20}, 1640), 14 110), jl40), j730), j340), {111), }101), 
{301}, )021), (Oli), (32 31 32), (18 19 19), (211). Per la poca 
differenza degli angoli del primo cristallo da quelli del secondo, 
che darebbero costanti assai poco diverse da quelle già calcolate, 
r A. si serve anche per questi del rapporto parametrico trovato 
sul primo individuo. 

L'angolo misurato per la forma (4 11 0), nuova per Tilvaite, 
è lontano di circa 2° dal calcolato per il prisma (130) e perciò 
FA. ritiene non potersi con questo identificare. Del resto VA. 
non. lo nota in modo esplicito, ma se non erriamo, tutti i prismi 
a simbolo complicato trovati su questa ilvaite sarebbero nuovi 
per il minerale. Le forme (32 31 32), (18 19 19), non sono che 
vicinali di (111). 

L' A. finalmente, dopo aver riportato alcune altre misure 
angolari eseguite su altri cristalli, conclude col tener buone per 
r ilvaite del Nassau le costanti prima riportate, e confrontandole 
con quelle ottenute dal Des Cloizeaux suU' ilvaite dell'Elba e 
dal Lorenzen sulF ilvaite di Groenlandia osserva che col cre- 
scere del contenuto di Mn nel minerale , aumentano le lun- 
ghezze parametrali sugli assi a e e , quantunque per vero dire 
l'allungamento dei parametri non mostri essere affatto propor- 
zionale all' aumento del contenuto in Mn 0. 

Artini. 

20. C. Klein. Sopra un metodo di utilizzare interi cristalli 
framjmenti dei medeshni per le osservazioni a luce polariz- 
zata parallela e convergente. (JJeber eine Methode, ganze kry- 
stalle oder BruchstUcke derselben zu Untersuchungen im pa- 
rallelen und im convergenten polarisirten Lichte zu venoenden. 
- Sitzb. d. K. Acad. d. Wiss. zu Berlin. 1890, XVIII. p, 347). 
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Per poter usare nelle ricerohe ottiche direttamente o tutto 
un cristallo o un pezzo irregolare del medesimo, o una gemma 
tagliata artificialmente in modo qualsiasi , 1' A. fissa la sostanza 
sopra un portaoggetti nella direzione opportuna, incollandola 
con balsamo del Canada indurito, o introducendola in un tti-> 
bettino di vetro, la circonda con un mezzo liquido ohe abbia 
air incirca lo stesso indice di rifrazione della sostanza da stu- 
diarsi, coprendo tutto con un coprioggetti parallelo al piano del 
portaoggetti. Cosi vengono completamente eliminate le moleste 
riflessioni totali prodotte dalle facce, qualunque sia la loro in- 
clinazione ; e con questo metodo 1' A. potè per esempio a luce 
parallela osservare in un intero cristallo di apofillite terminato 
dalle facce di {111 | le ben note anomalie ottiche; a luce con- 
vergente gli fu dato vedere la figura di interferenza di un cri- 
stallino di ametista della* solita forma, come se i due cristalli 
fossero stati tagliati da piani paralleli alla base. I liquidi da 
usarsi per tali ricerche possono essere balsamo del Canada 
liquido, Monobromonaftalina, ecc., ecc., a seconda dei casi. Il 
metodo, come fa osservare in nota l'A. non è interamente nuovo, 
essendo stato da altri usato in casi speciali: ma è certo che 
cosi generalizzato potrà essere utilissimo in molte ricerche. 

Artini. 

21. Dawson Hankins J. Sul Minio di Leadville, {On Minium 
froyn Leadville, — The Amer. Joum. of Scien. Edit. J. a 
E. Dana 1890. Voi. XXXIX., pag. 42). 

L'A. ha esaminato esemplari di questo minerale proveniente 
da Kock Mine, dove trovasi associato a cerussite, e poca galena, 
dalla quale deriva per alterazione. Di un esemplare accurata- 
mente .scelto, l'analisi chimica ha dato; Pb (Cale, come Pb^O^ 
= 91. 39, F^O^ = 0. 80, Fg O3 = 0. 62, residuo insolubile in 
HCl 7. 61 : questo residuo consta di silice, allumina e calce : il 
sesquiossido di vanadio proviene dalla vanadinite frequente a 
Leadville. Questo minio ha i seguenti caratteri fisici; P. s. = 
4.67 Z)m = 2.-6. Fusibilità 1. Color rosso, rigatura rosso arancione, 
sfaldatura cubica riferibile alla galena di cui è pseudomorfo. 

Sansoni. 

22. Blake P. William. Note Mineralogiche {Mineralogical Notes. 
— Ibid. pag. 43). 

I depositi di solfato di soda della Valle del Fiume verde 
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(Arizona) sono noti da lungo tempo, essendo stati sfrattati dai pa- 
stori di quelle regioni per ricavarne un sostituto del sale pastorizio 
per gli armenti, i cavalli, ecc. Il Prof. B. Silliman per altro fece 
conoscere scientificamente la thenardite di Arizona nel 1881. 
L'A, visitando recentemente il giacimento, ebbe agio di racco- 
gliere altre specie minerali associate alla thenardite, nonché una 
psendomorfosi di calcite in glauberite. Il deposito della thenar- 
dite, e minerali associati, occupa un' estensione notevole con 
profondità di 60 o 60 piedi , è costituito da una serie di rilievi 
montnosi ricoperti da una efflorescenza bianco nivea, intercalata 
con un'argilla giallo verdastra: questo giacimento deve consi- 
derarsi come il residuo di depositi molto più estesi, alla cui 
costituzione non fu estranea l'azione vulcanica. — Thenardite. 
Costituisce la massa principale del deposito; presentasi allo 
stato di aggregato cristallino, e compatto, talvolta inquinata 
dall'argilla verde, ed anche trasparente, leggermente giallastra. 
— Mirabilite. È associata alla thenardite, e determina l'efflore- 
scenza bianca del deposito. -^ Halite, In splendide masse tra- 
sparenti, irregolarmente disseminate nella thenardite; qualche 
volta di un bel colore bleu. — Glauberite. Trovasi nell'argilla 
verde, presso alla base del deposito, e presentasi in cristalli 
limpidi e trasparenti, somiglianti a quelli di Westeregeln de- 
scrìtti da Zepharovich. Domina la piramide |1 1 1| a cui si as- 
sociano }0 Ij jl 1 3j jl 1 2j |3 3 4j |4 4 6j : trovaronsi questi 
cristalli inclusi nella thenardite ed un piccolo cristallo sì rinvenne 
incluso nell'halite. I cristalli trasparenti e tabulari che stanno 
nell'argilla verde, contengono inclusioni fluide con libella mobile; 
riscaldati decrepitano. — Carbonato di calce pseiidomorfo di 
glauberite. Al limite superiore della glauberite, questa passa 
a carbonato di calce pseudomorfo di glauberite: non si nota 
sfaldatura in queste psendomorfosi, che per avere abito diverso, 
e multiforme, attestano la variabilità di stato di aggregazione 
della glauberite. — Bournonite di Arizona. L'A. da un sem- 
plice cenno preventivo di questa specie che si trova in piccola 
quantità a Boggs Mine, Big Bug District, Yavapai County, 
territorio di Arizona, associata a pirite, blenda, galena e calco- 
pirite. I cristalli non ancora studiati sono nitidi interessanti 
per le combinazioni che presentano. Sansoni. 

23. Gentil F. A. Contribuzioni mineralogiche. {ContribiUions 
to Mineralogy. — Ibid. pag. 47). 

Nttovo giacimento di Corindone in Patrick Co.y Va. — 
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Fu scoperto dal Sig. B. Rncker nel 1888, sul fianco di un 
monte presso Bull Mountain a 1900 piedi sul livello del mare, 
in un micascisto granatifero somigliante al gneiss : dicchi di gra- 
nito attraversano questa formazione rocciosa; e a questi proba- 
bilménte appartiene il corindone coi suoi minerali associati, cioè 
andalusite, cianite, cloritoide e mica. — Corindone. Se ne rin- 
venne una piccola quantità: i cristalli hanno abito di prisma 
esagonale , terminati da piramidi acute e dalla base : per lo più 
è in masse arrotondate commiste a mica: colore bleu intenso 
chiazzato di bianco grigio, e bruno: talora è in piccolissimi 
grani che sono i residui dell' avvenuta alterazione del corindone 
in andalusite, cianite, mica e cloritoide. — Andalusite. Non era 
nota finora l' alterazione del corindone in andalusite : assomiglia 
a quella di Lisenz in Tirolo, però raramente si hanno il prisma 
e la base: colore grigio e rosso carne: i cristalli di varia mole 
sono ricoperti, e talora compenetrati di mica e cianite, e qualche 
volta hanno inclusioni di quarzo. — P.s. = 3.16. L'A. riporta 
i risultati di 3 analisi : 

III. 

2. 42 

36. 22 

60. 76 

0. 88 

tracce 

100. 50 100. OB 100. 28 

Cianite e retizite. Ambedue pseudomorfe di andalusite: la 
cianite in cristalli bianco bluastri, talora radiata, associata un 
po' di quarzo e a mica: la retizite grigio bruna più o meno 
fibrosa, derivante dall' alterazione dell' andalusite, di cui nell'in- 
terno talora conserva la forma prismatica, contiene in grande 
quantità dei granuli di corindone bleu, muscovite e poco clori- 
toide. — Muscovite. Ha colore bianco brunastro, ed è associata 
intimamente ai minerali sopradetti, dai quali non resulta evi- 
dente che sia derivata per alterazione. Un analisi parziale ha dato 
Na^ = 0. 87 , ^8 = 9. 23. Perdita al fuoco = 6. 49. 

Margarite (in parte). Non si rinvenne cristallizzata, ma qualche 
andalusite pur mantenendo la forma originale, è stata per alte- 
razione trasformata in un minerale compatto a grana fina com- 
misto a pagliette di muscovite. L' analisi ha dato : 







I. 


II. 


Perdita al fuoco 




1. 80 


1. 97 


Si 0, 




36. 98 


36. 36 




1 


60. 60 


61. 00 
0. 72 


Mg 




0. 10 


— 


Corindone 




1. 12 


tracce 
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l 





I. 


n. 


Perdita al fuoco 


6. 56 


6. 40 


Si 0, 


33. 38 


36. 79 


Al, 0, 


46. 49 


46. 96 


Fe^ 0. 


1. 43 


1. 03 


Ca 


6. 02 


5. 49 


No, 


2. 47 


2. 27 


K, 


2. 33 


2. 82 


Corindone 


1. 70 


2. 07 



99. 38 100. 82 

L' analisi mostra che si tratta di una miscela di margarite 
e mica. — Cloritoide. Anche in altri giacimenti è di frequente 
associato a corindone, dal quale in questo caso proviene: le 
masse squamose hanno un color verde. P.s. = 3. 61. L'analisi 
ha dato : 





I. 


n. 


Perdita al fuoco 


6. 64 


6. 68 


Si 0, 


26. 03 


26. 63 


Ah 0, 


39. 76 


39. 23 


Fé 


22. 92 


— 


Mn 


1. 30 


1. 14 


Mg 


3. 32 


3. 32 


Ca 


0. 21 


— 


Nat 


0. 07 


— 


Ai 


0. 07 


— 



99. 31 
Conclude TA. affermando la diversità di questo giacimento 
dagli altri prima descritti. 

Sansoni. 
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Meteorite di Collescipoli {Terni). — Il 3 Febbraio alle ore 1. 30 
pom. cadde un meteorite a 100 metri dal paese, di Collescipoli 
in un terreno denominato Colle Antifona di proprietà del Signor 
Sconocchia. Ha forma di cuneo irregolare, e prima che fosse 
frantumato doveva pesare circa 5 kg. Il Sig. Giuseppe Terrenzi 
che ne ha fatto cenno in una nota preventiva (V. Bibliografia 
di questo fascicolo) promette di fornirne lo studio completo. 

Periodico di Mineralogia incoraggiato dal Regio Ministero della pub- 
blica istruzione. - In una nota posta a pie della pag. 78 del voi. VI 
della Rivista di Mineralogia e Cristallografìa italiana diretta 
dal Prof. R Panebianco si legge, che u il Consiglio Superiore 
(della P. I.) ha voluto mostrare di apprezzare la Rivista conce- 
dendo un incoraggiamento, che fu partecipato al Direttore con 
una ministeriale molto lusinghiera n. 

Onoranze al Prof. Arcangelo Scacchi in occasione del BO"" anniver- 
sario del suo insegnamento. — Un comitato composto di molti 
Professori dell' Università di Napoli , ha diramata una circolare, 
che avverte essere aperta una pubblica sottoscrizione per offrire 
all'illustre Scienziato una medaglia d'oro commemorativa. Le 
offerte accompagnate dal nome degli oblatori, si trasmettono al 
cassiere Dott. A. Oglialoro Todaro Prof, di Chimica generale 
nella R. Università di Napoli. 



Dott. Francesco Sansoni Proprietario respons. 
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XII. Sulla Hauerite delle solfare 
di Raddusa in Sicilia 

PBR 

EUGENIO SCACCHI 
in Napoli (1) 



Dal Sig. Santi Rindone Lo Ee, per mezzo di un mio al- 
lievo, mi sono stati mandati per essere definiti alcuni splendidi 
cristalli ottaedrici isolati, i quali per l'aspetto rassomigliano 
molto alla magnetite. Mi viene assicurato che essi si sono rin- 
venuti sparsi nell'argilla nella contrada Destricella, territorio 
di Baddusa nella provincia di Catania alla profondità di 60 
metri, e quest'argilla è sottoposta a diversi strati composti di 
gesso, solfo e calcare. Le ricerche istituite sui cristalli hanno 
dato i seguenti risultati. 

Sistema cristallino: cubico. I cristalli sono in forma di sem- 
plici ottaedri regolari, ordinariamente molto ben conformati: 
negli esemplari ricevuti, la distanza tra due vertici opposti ò 
variabile da 9 a 20 mill. ; talvolta vi si mostrano anche le facce 
del cubo, ma pìccolissime. Le facce sono raramente piane e spe- 
culari; ordinariamente sono poco splendenti e presentano delle 
piccole prominenze circolari molto depresse. 

Sfaldatura facilissima e perfetta secondo le facce del cubo, 
ed anche in tracce secondo quelle del rombododecaedro. Colore 
nero che dà talvolta al bruniccio. Splendore metallico .debole, 
alle volte più vivace e rassomigliante a quello dell'antracite. 
Polvere rosso-bruna. Durezza 4. Densità, determinata su due 
cristalli 3,366 e 3,411. 

La sostanza polverizzata dà in un tubicino chiuso un ab- 
bondante sublimato di zolfo , lasciando un residuo infusibile di 
color verde scuro, solubile facilmente nell'acido cloridrico con 
sviluppo d'idrogeno solforato. La stessa, in un tubo aperto dà 

(1) Estratto dal Rend. della R. Accademia delle Scienze fìsiche e matematiche 
dì Napoli, Aprile 1890, e pubblicato col consenso dell* Autore. 

Sansoni Gior. Min. ecc. Fas. 3. Voi. I. 13 
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un poco di sublimato di zolfo ed odore di anidride solforosa, 
restando un residuo infusibile di color bruno scuro. Col sai di 
fosforo alla fiamma ossidanti) si ba la perla caratteristica del 
manganese. Fusa con carbonato sodico e nitro si ha una massa 
di color verde. Nell'acido cloridrico si scioglie completamente 
con sviluppo d' idrogeno solforato ed il liquido diventa lattigi- 
noso per lo zolfo che si libera. La soluzione cloridrica svapo- 
rata lascia un residuo solubile nell' acqua e la soluzione è inco- 
lore; trattata con ammoniaca dà precipitato bianco che dopo 
poco diventa bruno, e col solfuro di ammonio si ha precipitato 
carnicino solubile completamente nell' acido acetico. Da un' ana- 
lisi chimica completa risulta che il minerale contiene so]fo e 
manganese senza ferro, nemmeno in tracce. 

L' analisi quantitativa di questo minerale è stata eseguita 
valutando il manganese come solfato, attaccando cioà il mine- 
rale con acido cloridrico, e mutando poi il cloruro in solfato 
per mezzo dell'acido solforico. Il solfo poi è stato determinato 
come solfato di bario dopo aver fusa la polvere del minerale 
con carbonato sodico e nitro (1). 

I risultati avuti sono i seguenti: 

I. Sostanza gr. 0,5720 ha dato di Mn SO^ gr. 0,7232 ossia 
Mn = gr. 0,2634 e ^er cento 46,06. 

II. Sostanza gr. 0,3294 ha dato di Ba SO^ gr. 1,2893 ossia 
S = gr. 0,1771 e per cento 63,76. 

Questi risultati dimostrano che la composizione del minerale 
è espressa dalla formola Mn S^, 

Calcolato Trovato 

Mn = 66 46,22 I. 46,06 

2 S =: 64 63,78 II. 63,76 

Mn S, = 119 100,00 99,81 

Dalla forma cristallina e dai risultati dell'analisi risulta 
che il minerale in esame è la Hauerite, 

Questa specie, scoperta nel 1846 da K. Adler , è stata finora 
trovata, per quanto io sappia, a Kalinka presso Yégles, Comi- 
tato Zólyom in Ungheria, dove si rinviene in cristalli isolati o 
in aggruppamenti sferici, raggiati e compatti, incastonati nel- 

(1) Fresbnius R., Tratte d* analyse chim. quantit,, 5* édìt. fran^. Paris 1885, 
pag. 96(5. 
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l'argilla associati al gesso ed allo zolfo. Essa è stata rinvenuta 
aache nel gesso di unione con lo zolfo ed anche col risigallo: 
i cristalli di Hauerite in questo giacimento sono talvolta rico- 
perti da cristallini di pirite (1). 

Da quel ohe ho potuto riscontrare nei diversi trattati e pe- 
riodici di mineralogia, questa specie non è stata ancora rinve- 
nuta in altre località, e quindi con la presente Nota V elenco 
dei minerali italiani si trova aumentato di un'altra specie degna 
di ammirazione nelle collezioni. È meritevole di nota inoltre 
far rilevare la grande analogia che esiste fra la giacitura della 
Hanerite di Baddusa, secondo la relazione avuta dal Direttore, 
Sig. Eman. Arena, e quella della stessa specie di Kalinka in 
Ungheria. 



(1) Vedi: ZiPHARoyiCH, V. v., Minerai. Lexihon, 1859, p. 207; — Cseh, 
U ?., Zeitschr. f. Kryst. u. Min., 1888, XIV, 388 (sunto). 



XIII. Studio cristallografico sui Fluossisali 
di Molibdeno (') 

PBR 

EUGENIO SCACCHI 
in NapoU (2) 

{con una tavola litografata). 



I tre fluossisali di Molibdeno a cui si riferisce il presente 
lavoro cristallografico, sono stati scoperti dal Prof. Francesco 
Mauro. 

Fluossimolibdato di rame Mo 0^ Fl^, Cu Fl^, 4 H^ 0. 

Questo composto è stato preparato dal Prof. Mauro scio- 
gliendo nell'acido fluoridrico, anidride molibdica ed ossido di 
rame nel rapporto di 144 della prima, con 79 del secondo, lia 
soluzione filtrata e concentrata ha lasciato depositare cristalli 
bellissimi di fluossimolibdato di rame {Mo 0^ Fl^ , Cu Fì^ , 4 H^ O). 

Sistema cristallino: Monoclino 

a:b :c=^ 1.4S280 : 1 : 1.09871 /3 = 850 08' 67'^ 6 

Forme osservate: 

B C s r n 

tOlOj {OOlj }120j {lllj t211j }21Ij 

QOÌ?oo OP 00 P2 — P —2^2 4-2*^ 

Combinazioni osservate: 

BCno = t010| |001ì |21I| {IH}, fig. 1. Tav. XI; 

BCnors = jOlOj |001} j21Ij |lllj t211j |120j, fig. 2. Tav. XI. 

(1) Questa memoria fa seguito all'altra che porta il titolo: Studio cristallo^ 
grafico dei fluossiipomolibdati , pubblicata negli Atti della R. Accademia dei 
Lincei, Serie 4% Voi. IV, 1888, pag. 489-501. 

(2) Estratto dagli Atti della R. Accademia delle Scienze fìsiche e matematiche 
— Napoli — Voi. IV, Serie I, N. 4 e pubblicato col consenso dell'Autore. 
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Angoli 


L 


imiti 


Medie 


Calcolati 


N. 


B;,> = 010:111 


49044' 


-49O6O' 


49046' 


« 


6 


r.r'=211:2ri 


61 08 


-61 18 


61 13 


61003' 16", 8 


2 


5.r = 010:211 




— 


59 14 


59 28 22 , 1 


1 


B.s = 010:120 


18 24 


— 18 28 


18 26 


18 41 47 , 1 


2 


n.n'=211:2n 




— 


66 02 


66 04 00 , 


1 


B.B = 010:211 


57 16 


— 67 32 


67 28 


« 


8 


r.o'=211:lIl 


72 64 


— 72 66 


72 66 


72 40 61 , 9 


2 


r.n'= 211:211 


90 01 


-90 07 


90 04 


90 01 62 , 4 


2 


r.o = 211 -.111 


17 16 


— 17 20 


17 18 


17 28 23, 


2 


C: = 001 : 111 


49 46 


-61 66 


60 60>^ 


61 10 28 , 1 


2 


fr = 001:211 




— 


68 40 


68 31 32, 9 


1 


C.n"= 001 : 211 


64 33 


-64 40 


64 36>^ 


' 64 33 11 , 


2 


B; (7=-- 010 -.001 


89 66 


— 90 01 


89 58 


90 00 00, 


2 


r.n = 211 :21T 


66 41 


-67 01 


66 61 


56 66 16 , 1 


2 


o.n= 111 :2T1 


66 31 


-66 68 


66 48 


« 


5 


o.n'= 111 :2n 


107 10 - 


-107 60 


107 26 


107 30 16 , 6 


4 


o.s=lll: 120 


39 44 


-39 60 


39 47 


39 49 49 , 6 


2 


s.n= 120: 211 




— 


43 16 


43 09 34 , 4 


1 



n I cristalli sono trasparenti con splendore vitreo , e si presen- 
tano con lo stesso colore del solfato di rame. Esposti all'aria, 
dopo poco si appannano e, assorbendo acqua, si riducono in 
pasta, la quale coli' andar del tempo si dissecca e si ha una 
polvere amorfa. Per questa rapida alterabilità i cristalli quan- 
tunque bellissimi, presentano non poche difficoltà alle misure 
goniometriche. Essi si presentano abitualmente in grosse tavo- 
lette esagonali, le quali sono bislunghe spesse volte nel senso 
dell'asse a, come si vede nelle fig. 2 e 3. I cristalli che ho 
esaminati presentavano nella maggior dimensione una lunghezza 
ordinariamente di 5 a 6 mm. La fig. 3 rappresenta la forma più 
frequente che ci dà questa sostanza. Le facce che si presentano 
costantemente sono 5, (7, w ed 0; di esse la prima è sempre 
predominante ; le altre due facce r ed 5 , la quale ultima spesse 
volte è piccolissima, mancano in diversi cristalli esaminati. Le 
facce che si presentano meglio alle misure sono J5, n, 0; le 
altre, specialmente C ed 5, danno immagini raramente di- 
stinte, ordinariamente sono debolissime e, quel che è peggio, 
anche talvolta multiple. Perciò ho dovuto esaminare un gran- 
dissimo numero di cristalli per poter avere per le facce C ed s 

I misure abbastanza esatte. Oltre gli angoli misurati con i quali 
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è stata stabilita la posizione delle facce r, C ed s sono state 
anche osservate al goniometro le seguenti zone: [Crn], [Br r*], 
[or7i*~\, {p^rs]j [B5s'] le quali confermano la posizione di 
esse facce. 

Frattura vitrea. Sfaldatura non osservata. 

Caratteri ottici. Sempre a causa della rapida alterabilità 
non mi è stato possibile eseguire le ricerhe ottiche come io vo- 
leva; ho potuto solamente osservare che i cristalli di fluossi- 
molibdato raraico, hanno una direzione di estinzione ottica sulla 
faccia 010, la quale è alquanto obliqua allo spigolo di combina- 
zione [010,001]. 

Ipofluossimolibdato di rame Mo OFÌ^, Cu Fì^, 4 H^ 0. 

Il Prof. Mauro ha preparato questo sale sciogliendo l'ani- 
dride molibdica nell'acido fluoridrico e riducendo la soluzione 
colla corrente elettrica; alla soluzione calda si è aggiunto poco 
a poco ossido ramoso. Il liquido filtrato per concentrazione ha 
lasciato depositare cristalli di ipofluossimolibdato di rame 
{Mo OF/3, CuFl^, ìH^O). 

Sistema cristallino: Monoclino 



a : b : c^ 1.47465 : 1 : 1.09295 /3 = 850 43' 02", 4. 




Forme osservate: 








B C s 


r 


n 




iOlOt {001} {120j {111} |211j t2lTj 
ooPoo OP a)P2 -P —2P2 -\-2P2 




BCno = |010) t001| j211( flllj, fig. 1. Tav. XI. 

BCr 71 = \010\ tOOlj |211j t21Ij, 

BCnors= (OlOf jOOl} j211} jlUj j211( jl20|, fig. 2 e 3. Tav. 


XI. 


Angoli Limiti 


Medie 


Calcolati 


N. 


B.o = 010 : 111 - 


60001' 


49046' 19", 7 


1 


r : r> = 211 : 2ll — 


61 08 


61 02 00, 


1 


B.r = 010 : 211 69«20' - 59« 40' 


69 29 


• 


4 


B:s = 010 : 120 18 03 - 18 30 


18 23 


18 46 47, 7 


3 


n : n' = 211 : 2II 64 16 — 65 01 


64 31 


64 34 00, 


3 


B:n = 010 : 211 57 29 — 67 54 


57 43 


« 


7 


r : o' = 211 : 111 — 


72 56 


72 42 10, 7 


1 


C7;n"=001:211 — 


65 00 


64 09 48, 9 


1 


r : n = 211 : 21I 66 68 — 57 02 


57 00 


# 


2 



■r-" 

i 





- 193 - 






Àngoli 


Limiti 


Medie Calcolati 


N. 


o:s =111:120 
s:n = 120:211 
r.j =211:120 


39 31 - 39 68 
43 10 - 43 39 


39 44>^ 39 54 24, 4 

43 27 43 18 02, 7 

44 45 44 24 49, 3 


2 

4 
1 



I cristalli hanno lo stesso aspetto e lo stesso colore del sale 
precedentemente descritto. Esposti all' aria si alterano assorbendo 
vapore acquoso e si coprono alla superficie di umidità diventando 
dapprima di color blu cobalto e poi blu di Prussia ed infine 
opachi ed appannati. Quantunque bellissimi e ben conformati, 
pure essi presentano molte difficoltà alle misure goniometriche, 
poiché al semplice avvicinarsi dell' osservatore , subito si coprono 
alla superficie di umidità, divenendo le facce, specialmente se 
piccole, convesse e non atte più ad alcuna misura: quest'alte- 
razione è cosi rapida che appena si ha il tempo di poter ag- 
giustare e centrare il cristallo, e perciò non ho potuto avere 
misnre soddisfacenti in esattezza, sebbene abbia esaminato un 
grandissimo numero di cristalli. Son riuscito ad ottenere misure 
soddisfacenti procurando 11 meglio possibile di evitare che l' alito 
ed il vapore della traspirazione cutanea del capo , giungessero 
sul cristallo e nello stesso tempo eseguendo le misure nelle ore 
del giorno in cui si aveva meno umidità relativa. G-li . angoli 
presi per origine del calcolo, quantunque non tutti risultassero 
dalle medie di un maggior numero di spigoli omologhi misurati, 
pure sono stati scelti tra quelli ohe per l'esattezza delle mi- 
sure erano da ritenersi per i migliori. 

Frattura vitrea. Sfaldatura non osservata. 

Anche per questo composto non è stato possibile fame lo 
studio ottico. Ho solamente potuto osservare che, come pel 
sale precedente, sulla faccia |010| si ha una direzione di estin- 
zione ottica obliqua allo spigolo [010,001]. 

I cristalli di questo composto per la loro forma, per le di- 
mensioni abituali, per l' estensione relativa e per la natura delle 
fikcce, si presentano perfettamente come quelli del sale prece- 
dente e non ci ò modo, al semplice aspetto, di distinguere gli 
uni dagli altri. Perciò ogni cristallo misurato è stato sciolto 
nell'acqua con un poco di acido solforico e nella soluzione ho 
fatto cadere goccia a goccia una soluzione di permanganato 
potassico per assicurarmi se esso aveva potere riducente che 
non ha il fluossimolibdato di rame. Tutti i cristalli sottomessi a 
questa prova hanno sempre decolorato il permanganato potassico. 
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Mettendo a confronto le misure avute pel fluossimolibdato 
ed ipofluossimolibdato di rame insieme cogli angoli calcolati 
e con le costanti dedotte, si ha il seguente quadro dal quale 
risulta che tra questi due sali regna il più perfetto isomorfismo. 



Fluossimolibdato 



Ipofluossimolibdato 







di rame 


di 


rame 




MoO^Fìi, CtcFii, 4:HiO 


MoOFl^, CuFli, 4fr,0 




Angoli 


Misurati 
(medie) 


Calcolati 


Misurati 
(medie) 


Calcolati 


B 


:o =010:111 


490 46' 


« 


60001' 


49046', 3 


V . 


r' =211:211 


61 13 


61003', 3 


61 08 


61 02, 


li 


• r = 010 : 211 


69 14 


69 28, 4 


69 29 


* 


B 


• s = 010 : 120 


18 26 


18 41 , 8 


18 23 


18 46, 8 


n 


• n' = 211 : 2TT 


66 02 


66 04, 


64 31 


64 34, 


B 


•M =010:211 


67 28 


* 


57 43 


• 


r . 


o' = 211:lir 


72 65 


72 40, 9 


72 66 


72 42, 2 


C: 


«"=001:211 


64 36^ 


64 33, 2 


65 00 


64 09, 8 


r . 


n = 211 : 211 


66 61 


66 65, 3 


57 00 


« 


: 


s =111:120 


39 47 


39 49, 8 


39 44K 


39 64, 4 


s : 


n = 120 : 211 


43 16 


43 09, 6 


43 27 


43 18, 


a 


:b :c= 1.48280 


: 1 : 1.09871 a : b : e = 1.47466 


: 1 : 1.09295 




/3 = 850 09', 




/3 = 860 43- 


,0 



Esistono altri fluossisali e fluossali di rame, analoghi per 
composizione ai due composti sopra descritti , i quali anche cri- 
stallizzano nel sistema monoclino e sono ritenuti isomorfi tra 
loro. Essi furono studiati dal Marignac e sono i seguenti: 

Fluostannato di rame: SnFI^^ CuFl^, AH^O (1) 

Fluotitanato di rame: Ti Fl^, CuFl^, iH^O (2) 

Fluosilicato di rame: Si Fl^, CuFì^, 4:H^0 (3) 

Fluossitungstato di rame: WO^Fì^^ CuFl^^ iH^O (4) 

Fluos-siniobato di rame: Nb OFl^, CuFl^, AH^O (6) 

I cristalli di questi composti si presentano di diverso aspetto: 
sono ettaedrici quelli del fluossitungstato e del fluossiniobato di 



(1) Annales des Mines [5] XV, 1859, p. 264. 

(2) Id. id. p. 265. 
(3; Id. id. p. 266. 

(4) Id. de Chimie et Physiq'ue [3], L.XIX , 1863, p. 77. 

(5) Id. id. [4], Vili, 1866, p. 43, 



r 
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rame, sono in corti pri.smi quelli del fluostannato e del fluoti- 
tanato e sono in forma di tavolette esagonali allungate, e nor- 
mali al piano di simmetria, nel fluostannato e fluosilicato. 
Quindi al semplice aspetto non vi è rassomiglianza tra i cinque 
composti suddetti ed i due sali esaminati. 

Invece paragonando gli angoli delle facce di tutti i com- 
posti in discorso, si trova un certo accordo solo tra la posizione 
delle faccie E^ Af , e del fluossitungstato e fluossiniobato di rame 
e quelle delle corrispondenti facce |010{, jlllt, |211j, nei cri- 
stalli dì fluossimolibdato ed ipoiluossimolibdato di rame. Per 
mettere in maggior rilievo le relazioni esistenti tra i cristalli 
monoclini delle sostanze sopra enumerate, ho disegnato le loro 
projezioni stereografiche nelle fig. 7, 8 e 9 con la orientazione 
adottata da me nella fig. 1. La fig. 7 si riferisce al fluossitung- 
stato ed al fluossiniobato di rame; la fig. 8 al fluostannato, al 
fluotitanato ed al fluosilicato dello stesso metallo, ed ho segnato 
i poli delle facce con le stesse lettere date dal Marignac. La 
fig. 9 infine si riferisce al fluossimolibdato ed all' ipofluossimo- 
libdato di rame. Guardando le tre figure si scorge analogia tra 
la posizione delle facce seguenti: 

Fluossimolibdato Fluossitungstato Fluostannato, 

ed ipoHuossimolibdato e fluossiniobato fluotitanato e fluosilicato 

di rame di rame di rame 

010 E E 

111 M - 

211 e — 

101 : - a 

310 m .e 

201 P a 

112 [s. M 

Rfiigg^aglìaiido ora le misure che si sono avute con i due 
fluossisali molibdici con quelle ottenute da Marignac per gli 
altri cinque composti si ha il seguente quadro nel quale si tro- 
vano in parentesi quegli angoli che non sono riportati nelle 
memorie dell'illustre chimico di Ginevra e gli angoli dati da 
lui sono stati ridotti nei loro supplementi. 
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Da questo quadro risulta che anche pei composti di rame 
si ripete il fatto importante riconosciuto nei fluossisali di po- 
tassio e di ammonio (1), cioè che la sostituzione di un atomo 
di fluoro ed uno di ossigeno lascia inalterata la forma cristal- 
lina. Fo rilevare inoltre che dando uno sguardo alle costanti 
cristallografiche che si trovano nel quadro risulta perfetto iso- 
morfismo tra i cinque composti descritti dal Marignac , cosa 
già nota, come pure l'isomorfismo è perfettissimo, come ho 
detto innanzi, tra i due fluossisali studiati da me: ed isomor- 
fismo che non è cosi perfetto tra le sostanze descritte dal Ma- 
rignac e quelle studiate da me. 

Ipofluossimolibdato di zinco MoOFì^, ZnFI^, GH^O. 

Questo composto è stato ottenuto sciogliendo neir acido fluo- 
ridrico l'anidride molibdica con l'ossido di zinco nel rapporto 
MoO^: ZnO e la soluzione fu sottoposta prima all'azione della 
corrente elettrica e poi fu concentrata a dolce calore. 

Sistema cristallino: Romboedrico. 

Angolo degli assi romboedrici | = 112^ 61' 24", 8 
Rapporto degli assi esagonali a ; e = 1 : 0.613617. 



Facce osservate: 
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(Miller) }100j 


}10i( 


(2111 
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(Bravais) jlOTlj 


{1120} 


(10I0{ 


(0221) 


(Naumann, romb.) R 


00/^2 


00 /? 
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Combinazioni osservate 

w>- = {lOlj jlOOt, fig. 4, 
rm = jlOO| {10l|, fig, 6, 
rmp = [lOOt (10l{ {2II{, fig. 6, 
r mps= }100j }10lj j2ll{ (llll. 



Angoli 
r ; »•' = 100 : 
r : m = 100 : 
ni : m' = lOl : 
m :p = lOl : 



010 
lOl 

no 

211 



Limiti 
B2006' — 63006' 
63 10 — 64 02 
69 46 — 60 22 



Medie 
62026' 
63 39 
60 08 
30 10 



Calcolati 
* 

630 47' 00" ,0 
60 00 00,0 
30 00 00,0 



N. 
5 
6 
4 
1 



(1) Scacchi E., Studio cristallografico dei flnossiipomolibdati. 
R. Acc. dei Lincei. Serie 4*, Voi. IV, 1888, pag. 498 e 501. 
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I cristalli sono trasparenti , con splendore vitreo e di color 
ceruleo. All'aria rapidamente si coprono superficialmente di 
umidità e diventano dapprima di colore azzurro, poi blu di 
Prussia ed infine si appannano e diventano pastosi. Essi, quan- 
tunque belli presentano tuttavia, per la loro rapida alterabilità, 
all' esame del goniometro difficoltà maggiori di quelle olie si 
presentavano nell' ipofluossimolibdato di rame. Si presentano 
con due tipi di forme , cioè prismatici come nella fig. 4 , e rom- 
boedrici come nelle fig. 6 e 6. Le fig. 4i, 6b presentano le 
proiezioni orizzontali delle corrispondenti figure 4a, 6a. Le facce 
che costantemente si mostrano, sono quelle del romboedro fonda- 
mentale r |100j e quelle del deuteroprisma m }10ìj. Meno fre- 
quenti si rinvengono anche le facce del protoprisma p }2llj. 
Molto raramente si scorgono le facce del romboedro inverso 
s \11Tl\j le quali sono piccolissime e su di esse non ho potuto 
prendere alcuna misura esatta; la loro posizione però è stata 
dedotta, essendosi constatate al goniometro le zone [001, 111, 
112] e [100, 111, Oli]. Le facce danno immagini in generale 
poco distinte. Le migliori sono quelle date dalle facce del rom- 
boedro fondamentale. Le facce del protoprisma e quelle più 
estese dal deuteroprisma si mostrano quasi sempre striate. 

Frattura vitrea: Sfaldatura prismatica. Secondo m J10l( al- 
quanto distinta. A causa della rapida alterabilità, come ho detto 
sopra , non è stato possibile fare le osservazioni ottiche , le 
quali come dirò in seguito, erano in questo caso di particolare 
interesse. 

Paragonando gli angoli delle'facce del romboedro fondamen- 
tale nei cristalli di questo sale con quelli degli altri composti 
analoghi anche romboedrici, si ha il seguente quadro, dal 
quale si rileva che tra tutti i sali esiste un isomorfismo più o 
meno perfetto (1). 

(l) I numeri in parentesi che accompagnano nella pagina seguente i valori 
angolari dei rispettivi sali si riferiscono alle seguenti memorie originali : 

1) Marignac, Ann. d. Mines [5] XV, 1859, p. 256-263. 

2) > Ann. d. Chim. et Phys, [3J LX, 1860, p. 288-305. 

3) » » > f4] Vili, 1866, p. 41. 

4) Grailich, KrystalUopt, Untersuch. 1858. p. 75. 

5) JóRGENSBN S. M., Danske Vidensh. Selsk, Shr. [5] 6, 1865. 

6) TopsóE H., Danske Vidensk, Selskabet Forhandlingar, 186«, p. 137-154. 

7) » » > » » 1869, p. 248. 

8) » e Christiansen, Danske Vidensk. Selsk. Skr. [5] 9, p. 648 — 
Ann. d. Chim. et Phys. [5], I. 1874, p. 25-29. 

9) Delafontainb M., Arch. se. phys. et nat. XXX, 1867, p. 252. 
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Questo composto presenta nella forma <)ristallina un fatto 
non comune clie è bene mettere in vista. Lo facce laterali del 
deuteroprisma non sono mai ugualmente estese, ve ne sono tre 
alterne sempre grandi e sempre striate e le altre tre sempre 
piccole, tanto clie alle volte appena si distinguono, le quali 
sono sempre perfettamente speculari; i cristalli prismatici si 
mostrano a sezione triangolare, come si vede nella fig. 9; nei 
cristalli romboedrici poi ho trovato sempre tre spigoli laterali 
alterni più profondamente troncati degli altri tre, come si vede 
nelle fig. 5 e 6. Tutti i cristalli cbe ho osservati, e sono stati 
moltissimi e di diverse cristallizzazioni, mi hanno presentato 
sempre i sopraddetti fenomeni, anzi qualche volta ho constatato 
la mancanza delle tre facce piccole del deuteroprisma, ma questo 
non posso affermare in modo assoluto perchè i cristalli si alte- 
rano subito. Perciò io sono inclinato a credere che i cristalli 
di questa sostanza presentino la emiedria a facce inclinate del 
sistema romboedrico, o ciò che vale lo stesso, la tetartoedria 
trapezoedrica del sistema esagonale. Avrei dimostrato questo 
fatto in modo sicuro se avessi potuto istituire le osservazioni 
ottiche opportune, non avendosi nei cristalli studiate le facce 
oblique. Tutti i cristalli esaminati hanno mostrato sempre che 
il prisma triangolare colle facce più estese trovasi orientato 
rispetto alle facce del romboedro nel modo mostrato dalle fi- 
gure 4 e 6. 

Altri composti sembrano presentare pure questa specie di 
emiedria; il Marignac (loco cit.) trovò che il fluostannato di 
cadmio e quello di nichelio si presentano in prismi con tre 
facce alterne più estese delle altre, anzi egli osservò che nel 
secondo sale le facce più piccole mancano talvolta del tutto. 
Anche lo Stolba (J. f. prakt. Chemie, 102, 7) trovò lo stesso 
pel fluosilicato di rame: Si Fl^, Cu Fl^^ 6 H^ 0. Topsòe e 
Christiansen {Ann. d. Chim, et Phys. [6] I, 1874, 26) nel de- 
scrivere il fluosilicato di magnesio Si Flj^^ Mg Fì^, 6 H^O^ fanno 
supporre ohe nei cristalli vi sì mostri questa emiedria. 



XIV. Studio cristallografico 
di alcune Combinazioni Solfoniche 

PBR 

LUIGI BRUGNATELLI 
in Pavia 

(con una tavola litografata) 



I composti, ai quali si riferisce il presente studio cristallo- 
grafico furono preparati (1) dal Prof. R. Otto del Politecnico di 
Braunschweig, insieme ad altri che verranno descritti in una 
prossima memoria. All'esimio Professore che gentilmente volle 
porre a mia disposizione, un cosi scelto materiale, mi è grato 
esprimere qui i miei vivissimi ringraziamenti. 

1. Metilfenilsolfone (Tav. XIII, fig. 1) 
CHz. SOi Ce H^ 
(Cristalli dall'etere acetico — Punto di fusione 88<»-89*>. 
Sistema cristallino: Monoclino 



a:b : e = 0.8328 : 1 
/3 = 87». 44'. 



0.2968 



Forme osservate: tlOOj, |110|, jOlOj , jlOlj , {lOl}, jl41j. 

Tutti i cristalli presentano la combinazione di tutte queste 
forme. 

Valori osservati Limiti n. Val. calo. 

(100) : (110) 390.46' 390.43' -390 61' .8 * 

(110) : (101) 73. 33 73. 24 - 73. 38 10 * 

(I) R. Otto. Beitrtìge zur Kenntniss der Sulfonverbindungen — Journ. f. prakt. 
Chemie. Voi. 40. p. 505 e seg. 1889. Per i corpi l. 3.7. 9 vedi anche: Americ. 
Chem. Journal voi. 6. pag. 254 e seg. Bericht. der d. chem. Gesell. voi. 18 
p. 154. — Engelhardt: Zur Kenntniss einiger alkylsulfonirter Verbindungen. 
Inaug. Dissert. Erlangen 1888. 
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Valori osservati 




Limiti 


n. 


Val. cale. 


(TlO) 


(101) 


76. 34 


76. 


30 - 76. 38 


10 


« 


(100), 


(101) 


68. 34 


68. 


26 - 68. 40 


6 


680.23' 


(100): 


(101) 


72. 24 


72. 


11 — 72. 31 


6 


72. 24 


(101) 


(TOl) 


39. 14 


39. 


5 — 39. 26 


5 


.39. 13 


(010) 


(141Ì 


42. 


41. 


63 - 42. 10 


6 


42. 11 


(110) . 


(141) 


48. 22 


48. 


19 —48. 26 


3 


48. 23 


(TlO) ; 


(141) 


73. 32 


73. 


24 — 73. 38 


7 


73. 30 


vioi) • 


(141) 


48. 1 


47. 


47 -48. 16 


6 


47. 49 


(101) : 


(141) 


B8. 37 


68. 


26 - 68. 47 


6 


68. 39 



Cristalli incolori e trasparenti. Nessuna sfaldatura evidente. 

I piani degli assi ottici sono normali a jOlOj. Le prime bi- 
settrici sono in questo piano. Doppia rifrazione energica e ne- 
gativa. 

2. Monoclorometilfenilsolfone (Tav. XII, fig. 2) 
CH^ CI - SO, ^6 H^ 

(Cristalli dair etere acetico — Punto di fusione 52<»-53»), 

Sistema cristallino: Triclino 

a : b : c=^ 1.0793 : 1 : 1.0960 
a = 980. 39' , ^^ lieo. 37' , y = 69». 32'. 

Forme osservate: jOOlj , \\Q0\, JOIO} , }110j, (lOl}. 

I cristalli presentano quasi sempre la combinazione delle 
prime quattro forme; qualche volta manca |010( ; |I01| è rara 
è sempre poco sviluppata. 





Valori osservati 


Limiti 


n. 


Val. calo. 


(100) : 


(001) 


64». 44' 


640.39- - 640.60' 


7 


« 


(010) : 


(001) 


90. 26 


90. 19 — 90. 33 


9 


• 


(010) : 


(100) 


71. 22 


71. 14 - 71. 30 


10 


* 


(100) : 


(110) 


63. 21 


63. 11 — 63. 37 


7 


# 


(lOO) : 


(101) 


64. 33 


64. 17 - 64. 40 


6 


• 


(COI) : 


(110) 


67. 68 


67. 48-68. 8 


6 


680.40' 


(COI) : 


flOl) 


60. 47 


60. 34 - 61. 


6 


60. 43 


(010) : 


(101) 


71. 33 


71. 31 — 71. 36 


3 


72. 28 


(HO) : 


(101) 


76. 36 


76. 34 - 76. 38 


4 


76. 39 



Sansoni Qior. Min. ecc. Fase. 3. Voi. 1. 11 
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Cristalli incolori e trasparenti. Sfaldatura imperfetta secondo 
|100{. 

Le linee punteggiate nella figura indicano le direzioni di 
massima estinzione sulle facce corrispondenti. 



3. Monoiodometilfenilsolfone 

CH^ L SO^ Co H>s 



(Tav. XII, fig. 3, 4, 6). 



(Cristalli dair etere acetico e dall' alcool — Punto di fusione 64* 5). 

Sistema cristallino: Monoclino 

a : b : e ^ 1.2292 : 1 : 0.6647 
jS = 890. 8' 

Forme osservate: jOOlj, jOlOj, JllOj, }011j, {211}. 

I cristalli ottenuti dall'etere acetico presentano costantemente 
la combinazione di tutte queste forme ed hanno l'aspetto delle 
fig. 3 e 4. Quelli ottenuti dall'alcool sono caratterizzati dalla 
mancanza quasi costante del prisma |110j ed hanno il tipo della 
figura 6. 





Valori osservati 


Limiti 


n. 


Val. cale. 


(001) 


. (110) 


89». 27' 


89<».19' -89».35' 


6 


« 


(010) 


(OH) 


60. 33 


60. 15 - 60. 60 


16 


« 


(010) 


: (110) 


89. 8 


38. 46 - 39. 18 


10 


• 


(110) 


(OH) 


68. 


67. 45 — 68. 18 


6 


68». 6' 


(001) 


: (211) 


47. 6 


46. 61 — 47. 11 


9 


46. 46 


(010) 


(211) 


67. 28 


66. 61 - 67. 47 


7 


67. 35 


(110) 


• (211) 


46. 69 


46. 52 - 46. 16 


6 


46. 2 U 


(Oli) 


: (211) 


38. 7 


38. 3 - 38. 16 


6 


38. 22 


(Oli) 


(211) 


65. 63 


65. 48 - 65. 69 


4 


66. 62 


(211) : 


(2ln 


44. 50 


44. 36 - 46. 16 


8 


44. 61 



Brillantissimi cristalli incolori e trasparenti. Sfaldatura per- 
fetta secondo }001{, incompleta secondo ÌIIOJ. 

Il piano degli assi ottici è parallelo a jOlOj. Le prime bi- 
settrici sono nell'angolo acuto /3 degli assi. Quella per la luce 
gialla {iVà) fa con r un angolo di circa 54^ ^. Sulla (001) si 
osserva T imagine di un' asse ottico che fa colla normale alla 
faccia stessa uh angolo apparente di circa 8^. o <^ v. Doppia ri- 
frazione molto energica e negativa. 



r 



- 206 — 
4. Monobromometilfeniltolfone Tav. XII, fìg. 3. 5;) 

(Cristalli dall'etere acetico — Punto di fusione 46» -48*). 
Sistema cristallino: Monoclino (isomorfo col jìrecedente) 

rt ; A ; r = 1.2633 : 1 : 0.5685 
i8 = 890. 21'. 

Forme osservate: Ì0Q1(, j010|, (HOÌ, i011|, {211|. 
Abitualmente i cristalli hanno l' aspetto e presentano la com- 
binazione della fig. 3. 





Valori osservai 


i Limiti 


n. 


Val. cale 


(001) : 


(HO) 890.36' 


890.27' — 890.45' 


8 


• 


(010) 


: (OH) 60. 23 


60. 16 — 60. 35 


14 


« 


(010) 


: (HO) 38. 22 


38. 16 - 38. 30 


12 


* 


(HO) 


: (OH) 67. 31 


67. 26 - 67. 41 


3 


660.49' 


(001) 


(211) 46. 34 


46. 26 — 46. 38 


7 


46. 30 


(010) 


: (211) 67. 19 


67. 8 - 67. 37 


6 


67. 13 


(110) 


(211) 46. 23 


46. 20 - 46. 29 


6 


46. 26 


(Oli) ■ 


(211) 37. 48 


37. 42-38. 


3 


37. 60 


(211) : 


(211) 45. 37 


46. 34 - 46. 40 


5 


46. 36 



Piccolissimi cristalli incolori. Sfaldatura perfetta secondo 
1001}. 

Il piano degli assi ottici è parallelo a jOlOt. Un' asse ottico 
emerge quasi normalmente a {OlOj. Doppia rifrazione energica 
e negativa. 

5. Dlclorometilfenilsolfone (Tav. XII, fig. 6) 
CHCh. SOaCcJJjj 

(Cristalli dair etere acetico — Punto di fusione 59o). 

Sistema cristallino: Monoclino 

a : b : c^ 0.9961 : 1 : 1.08446 
/3 = 880. 34/. 

Forme osservate: jOOlj, }100j, jllOj, jlOlj, tIOlj, jl22!. 

I cristalli hanno abito prismatico secondo Passe verticale 
ed in generale presentano la combinazione di tutte le forme 
sopraindicate. Qualche volta manca jlOlj oppure (lOll» 
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Valori osservati 


Limiti 


n. 


Val. cale. 


(100) 


: (110) 


440. 51' 


440.46' - 440.67' 


8 


« 


(001) 


: (101) 


46. 41 


46. 30 — 46. 47 


7 


« 


(001) 


(100) 


88. 34 


88. 26 - 88. 41 


9 


* 


(001) 


■ (110) 


88. 67 


88. 42 — 89. 6 


10 


880. 69' 


(001) 


: (101) 


48. 16 


48. 8—48. 24 


6 


48. 14 


(100) 


(101) 


41. 41 


41. 36 - 41. 47 


3 


41. 53 


(100) • 


(TOl) 


43. 11 


43. 7 — 43. 16 


3 


43. 12 


(110) : 


(101) 


58. 12 


— 


1 


68. 8 


(110) 


(TOl) 


68. 46 


68. 42 — 68. 63 


3 


68. 63 


(001) 


(122) 


60. 9 


60. 1 -60. 26 


6 


60. 7 


(110) 


(122) 


42. 13 


41. 62 - 42. 29 


4 


42. 20 


(110) 


(122) 


44. 11 


44. 7 - 44. 17 


3 


44. 13 


(122) 


(122) 


86. 34 


— 


1 


86. 86 



Cristalli bianchi non molto trasparenti. Non fu riscontrata 
alcuna sfaldatura. 

I piani degli assi ottici sono normali a Ì010|. Le prime bi- 
settrici sono in questo piano neir angolo acuto /3 degli assi cri- 
stallografici e fanno con a un angolo di circa 10^. La doppia 
rifrazione è energica e positiva. 

6. Dibromometilfenilsolfone (Tav. XII, fìg. 6 e 7) 
CHBr.2. SO.jC,H^ 

(Cristalli dall'etere acetico). 

Sistema cristallino: Monoclino (isomorfo col precedente) 

a : b : e = 0.9681 : 1 : 1.0600 
/S = 880.58' 

Forme osservate: )001ì, |100;, |110i, Ìl20|, |101{, }I01(, ìT02| 
J122Ì, tlllf. 

I cristalli hanno abito prismatico secondo la zona verticale 
ed in generale presentano la combinazione: JlOOj, {llOj, jlOlj, 
jIOl}, jOOl}. La base qualche volta è assai sviluppata ed allora 
i cristalli hanno l'aspetto della fig. 6. 

Le forme |120{, }T02j sono abbastanza frequenti ma sempre 
pochissimo sviluppate; la |Tll{ fu osservata in soli due cristalli. 

Valori osservati Limiti n. Val. cale. 

(110) : (100) 440. 4' 440. 0' - 440. 8' 9 * 

(001) . (101) 46. 4(5 46. 44 - 46. 48 6 * 
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Valori osservati 




Limiti 




n. 


Val. cale. 


lOOl) 


: (100) 


88. 68 


88. 


50 


-89. 


9 


6 


* 


(100) 


: (101) 


42. 12 


42. 


9 


-42. 


17 


4 


42». 12' 


(OOlì 


: (lon 


47. 46 


47. 


26 


-48. 





3 


47. 63 


(TOO, 


• (101) 


43. 12 


43. 


4 


-43. 


16 


4 


43. 9 


(110) 


(001) 


89. 18 


89. 


12 


-89. 


27 


5 


89. 16 


(110) 


. (101) 


67. 50 


57. 


44 


— 57. 


66 


4 


67. 60 


(HO) 


(101) 


68. 16 


58. 


10 


- 58. 


19 


4 


68. 23 


(001) 


(111) 


67. 3 


56. 


52 


-67. 


20 


3 


67. 6 


aio) 


(111) 


33. 37 


33. 


31 


^33. 


43 


2 


33. 38 


(001) : 


(102) 


28. 37 


28. 


32 


-28. 


47 


3 


28. 42 


(HO) ■ 


(102) 


70. 19 






— 




1 


70. 30 


(120) . 


• (120) 


54. 68 


54. 


25 


— 55. 


28 


3 


54. 38 


(110) : 


(120) 


18. 30 


18. 


12 


-18. 


48 


6 


18. 37 


(001) 


(120) 


89. 22 


89. 


17 


- 89. 


27 


2 


89. 15 


(101) : 


(120) 


70. 26 






-- 




1 


70. 7 


(001) : 


(122) 


49. 36 


49. 


22 


- 49. 


49 


6 


49. 29 


(101) : 


(122) 


45. 32 


46. 


26 


-45. 


40 


3 


45. 38 


(110) : 


(122) 


43. 11 


43. 


6 


-43. 


17 


3 


43. 13 


(120) 


. (122) 


40. 1 






— 




1 


39. 46 


(120) ; 


(122) 


64. 30 






— 




1 


64. 14 


(T02) : 


(122) 


66. 20 






— 




1 


66. 17 


(122) : 


(122) 


84. 56 


84. 


50 


— 85. 


1 


3 


84. 69 



I cristalli sono incolori e trasparenti. Presentano tracce evi- 
denti di sfaldatura secondo jlOOj. 

I piani degli assi ottici sono normali al piano di simmetria. 

Le prime bisettrici giacciono in questo piano nell'angolo 
acuto /3 degli assi cristallografici. 

7. Metil. jo. tolilsolfone (Tav. XII, fig. 8) 
CHz. SO^CiH-j 

(Cristalli dair etere acetico — Punto di fusione 86» -87^). 

* Sistema cristallino: Monoclino 

a ; b : c=. 2.3792 : 1 : 0.7247 
/3 = 830.26'. 

Forme osservate: |100j, t001(, |110j, j201}, Slll(. 

I cristalli hanno abito tabulare secondo JlOOj, e presentano 
ordinariamente la combinazione di tutte le forme sopra scritte; 
rare volte manca I201i. 
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Valori osservati 


Limiti 


n. 


Val. cale. 


(100) 


. (110) 


670. 4' 


670. 0' - 670. 8' 


8 


• 


(100) 


(001) 


83. 26. 


83. 20 - 83. 33 


8 


» 


(100) 


: (201) 


63. 32 


63. 27 - 63. 36 


6 


« 


(001) 


(110) 


87. 28 


87. 23 — 87. 36 


6 


87.026' 


(001) 


: (201) 


33. 2 


32. 64 - 33. 10 


4 


33. 3 


(HO) 


: (201) 


100. 2 


— 


1 


100. 


(HO) : 


(201) 


79. 69 


79. 63-80. 4 


6 


80. 


(001) 


: (111) 


37. 


36. 48 — 37. 12 


6 


37. 2 


(100) 


: (111) 


71. 11 


71. 6 - 71. 16 


4 


71. 8 


(HO) • 


(111) 


60. 28 


60. 24 - 60. 34- 


6 


60. 24 


(HO) 


(111) 


67. 19 


67. 18 - 67. 20 


2 


67. 20 


(§01) 


: (111) 


67. 11 


67. 7 - 67. 17 


4 


67. 12 


(111) 


: (HI) 


67. 26 


— 


1 


67. 28 



Cristalli incolori e trasparenti. Non fu osservata alcuna sfal- 
datura. 

I piani degli assi ottici sono normali a JOIO}. Le prime bi- 
settrici sono in questo piano nell'angolo acuto /3 degli assi 
cristallografici e sono di poco inclinate sull'asse a. La doppia 
rifrazione è energica e positiva. 

8. Monoclorometil.p.tolilsolfone (Tav. XII, fig. 9) 

(Cristalli dair alcool e dalla benzina -^ Punto di fusione 84^. 
Sistema cristallino: Rombico 

a : h : e = 0.6071 : 1 : 0.7866. 

Forme osservate: {001|, jOllj, |221{. 

Tanto dall'alcool come dalla benzina, questo corpo cristal- 
lizza in larghe e sottili lamine, irregolarmente aggruppate tra 
loro. 

Dalla benzina qualche volta si ottengono allungati secondo 
Tasse a ed allora sono striati parallelamente a questo asse. 

Due soli cristalli poterono essere misurati, benché con molta 
difficoltà . quindi le costanti date devono essere considerate solo 
come approssimative. 

Valori osservati Limiti n. Val. cale. 

(Oli) : (Oli) 1030.38' 1030.24' — 1030.61' 4 * 

(221) : (221) 36. 31 36. 21 - 36. 44 6 * 

(221) : (Oli) 66. 38 - 1 660.34' 
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Ho misurato col microscopio Tangolo tra gli spigoli 1 221 : 221 1, 
|221 : 221] ed ottenni un valore di 62». 26' (calcolalo 610. 31'). 

I cristalli hanno una spiccata lucentezza vitrea , sono però 
poco trasparenti. 

Piano degli assi ottici parallelo a JOIO); la prima bisettrice 
è parallela a e. 2Ea = 110^ circa. Doppia rifrazione positiva. 

9. Monoiodometil.j[>.tolil80ifone (Tav. XII, fìg. 10) 

(Criatalli dall* etere acetico — Punto di fusione 126®). 
Sistema cristallino: Monoclino 

a : b : e =1.3610 : 1 : 0.4091 

/3 = 860.42'.* 

Forme osservate: jlOOj, |110(, |201(, jOU}. 

I cristalli costituiscono dei lunghi aghi, che presentano or- 
dinariamente la combinazione delle prime tre forme, }100j e 
tllOj nitide e brillanti, {201 j meno perfetta. La |011j fu osser- 
vata in pochissimi cristalli e sempre con facce piccolissime. 





Valori osservati 


Limiti 


n. 


Val. calo. 


(100) 
(Oli) : 
1201) 
(100) 
(HO) ■ 


(201) ■ 660.24' 
(OH) 44. 26 
(OH) 36. 66 
(HO) 62. 49 
(201) 70. 26 


660.20' — 660.28' 
44. 26 - 44. 27 
36. 64 - 36. 68 
52. 46 — 62. 64 
70. 20 - 70. 30 


6 
3 
2 
6 
6 


« 
• 
# 

630. 27' 
70. 46 



(110) : (Oli) 74. 36K 74. 36 — 74. 37 2 74. 13 

I cristalli sono incolori e trasparenti. Presentano una sfal- 
datura imperfetta secondo jOOlj. 

II piano degli as.si ottici è parallelo al piano di simmetria. 
La doppia rifrazione è energica e probabilmente positiva. 

10. Monobromometil.p.toiilsolfone (Tav. XII, fig. 11) 
CH^Br. SO^CtH'j 

(Cristalli dair alcool e dall' acido acetico — Punto di fusione 90® -92®). 

Sistema cristallino: Monoclino (isomorfo col precedente) 

a : h : e = 1.2988 : l : 0.4076 
/S = 860.23'. 
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Forme osservate: jlOOj, illOj, }201{, jOOlj. 

I cristalli hanno aspetto analogo a quelli del corpo prece- 
dente. 

Nella zona verticale però predominano le facce di [lOOj. 

La base fu osservata in un solo cristallo, con facce strettis- 
sime e molto lucenti. 



Valori osservati Limiti n. 

(100) : (001) 860.23' 860.19' — 860.27' 2 

(100) : (110) 62. 21 62. 10 — 62. 31 7 

(100) : (201) 66. 19 66. 3 — 66. 32 6 

(HO) : (201) 69. 39 69. 30 - 69. 49 3 



Val. cale. 

« 
« 

690.40' 



Sfaldatura incompleta secondo [OOlj. 

Il piano degli assi ottóci è parallelo al piano di simmetria. 

11. Diclorometil;?.tolii80lfone (Tav. XII, fig. 12) 
CHCk. SO^CiHn 

(Cristalli dall'etere acetico — Punto di fusione lU^). 

Sistema cristallino: Rombico 

a : b : c=^ 0.6324 : 1 : 0.7912 

Forme osservate: {OOlj, jOHt, {Hlj, jllOj. 

Ordinariamente i cristalli presentano la combinazione delle 
prime tre forme. 

La jllOj è sempre poco sviluppata ed in generale è presente 
con una sola delle sue facce. È assai raro che si presenti com- 
pleta. 





Valori osservati 


Limiti 


n. 


Val. calo. 


(001) 


(Oli) 


380.21' 


380.17' - 380.26' 


12 


« 


(Oli) 


(lUì 


49. 22 


49. 14 - 49. 30 


9 


* 


(110) 


: (ITO) 


66. 2K 


66. 2 - 56. 3 


2 


660. 4- 


(001) 


(111) 


69. 16 


69. 4 — 69. 24 


10 


69. 17 


(110) 


(111) 


30. 46 


30. 43 — 30. 48 


9 


30. 43 


(111) : 


(111) 


47. 39 


47. 36 - 47. 46 


4 


47. 40 


(111) 


(ITI) 


81. 21 


81. 6 — 81. 46 


6 


81. 16 



Cristalli incolori trasparenti molto brillanti; sono fragili 
ma non presentano alcuna traccia di sfaldatura. 

Il piano degli assi ottici è parallelo a jOlOj; prima biset- 
trice a. In una lamina tagliata normalmente a questa direzione 
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e neirolio si ha 2 Afa = 78^. 24' {Na). La doppia rifrazione è 
molto energica e negativa. 

12. Dibromometil.p.tolilsolfone i^Tav. XII. iìg. 13) 

(Cristalli dair etere acetico — Punto di fasione 1I6«-117®). 

Sistema cristallino: Monoclino 

a : b : c= 1.3846 : 1 : 1.1036 
/3 = 640. 0». 

Forme osservate: [OOIJ, jlOOl, jOllj, jlOlj, tUOj, jl20j. 
Le forme jOOlj, [100}, )011|, jllOj, {120( sono presenti in tutti 
i cristalli. La jlOlj fu osservata solo due volte. 

Le forme predominanti sono sempre jllOj e jOllj. 





Valori osservati 


Limiti 


n. 


Val. calo. 


(100): 


(110) 


510. 13' 


610.10' -610.16' 


10 


# 


(COI): 


(100) 


64. 


63. 68 - 64. 2 


7 


* 


(001): 


(Oli) 


44. 46 


44. 44 — 44. 47 


9 


« 


(100) : 


(101) 


35. 58 


— 


1 


360. 2' 


(001) : 


(101) 


28. 1 


— 


1 


27. 68 


(110) : 


(Oli) 


41. 68 


41. 62 — 42. 2 


8 


41. 66 


(110) : 


(Oli) 


69. 16 


69. 13 — 69. 20 


6 


69. 16 


(110) : 


(101) 


69. 33 


69. 32 - 69. 34 


4 


69. 34 


(Oli) : 


(101) 


61. 11 


61. 10 - 61. 12 


2 


61. 10 


(001) : 


(110) 


74. 8 


74. 6 — 74. 11 


6 


74. 4 


(100) : 


(Oli) 


71. 60 


71. 60 


3 


71. 62 


(120) : 


(120) 


43. 43 


43. 34 — 43. 60 


3 


43. 47 


(Oli) : 


(120) 


67. 36>^ 


67. 36 - 67. 37 


2 


67. 29 



Bellissimi cristalli incolori e trasparenti. Sfaldatura incom- 
pleta secondo jlOOj. 

I piani degli assi ottici sono normali a jOlOj. Le prime bi- 
settrici sono in questo piano e nelV angolo ottuso /3 degli assi 
cristallografici. 

Pavia, Giugno 1890. 



XV. Della forma cristallina 
di alcuni nuovi composti organici 

PER 

ETTORE ARTINI 
in Pavia 

(con due tavole litografate) 



Le sostanze di cui tratto nella presente memoria furono pre- 
parate dai Chiarissimi Professori 6. Kòrner ed A. Menozzi i 
quali me le concessero per lo studio e mi comunicarono i dati 
chimici relativi ad ognuna: mi è grato perciò porger loro i più 
sentiti ringraziamenti. 

1. Nitrobromoacetanilide (Kòrner) 
Ce Hz. NHC^ Hz 0. NO^. Br, 

\ 3 4 

Ottenuta dalla nitroparabromoanilina , preparata alla sua 
volta per Fazione dell' ammoniaca sulla nitroparabibromoben- 
zina. 

Fonde a 105^. Cristallizzata da etere. 

Sistema triclino: 

a : b : e = 0.728 : 1 : 0. 378 (1) 

a = 760. 16' 
/3 = 84. 36 
/ = 87. 41. 

Forme osservate: jlOOt, |010t , |011j , |Ollj, jlOlj, }111| , 
j211(. (fig. 1. Tav. XIII). 






(1) Stimo siifficentc, trattandosi di sostanze artificiali, dare le costanti con tre 
decimali; gli angoli di controllo poi sono calcolati direttamente dagli angoli 
di partenza. 
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Limiti delle osserv. 


Osserv. Media 


Calcolato 


u. 


aoo). 


(010) 


900.49' - 91» 


. 6» 


90.069' 


* 


8 


(Ili) . 


(010) 


83. 39 — 83. 


46 


83. 41 


* 


3 


(Ili) . 


(100) 


67. 6 — 67. 


24 


67. 11 


* 


3 


(Ili) . 


(101) 


20. 12 — 20. 


22 


20. 17 


* 


3 


(Ili) . 


(Oli) 


28. 1-28. 


32 


28. 19 


« 


4 


(Oli) . 


(010) 


82. 37 - 82. 


41 


82. 39 


820.40- 


2 


(Oli) 


(100) 


— 




84. 33 


84. 30 




(Oli) . 


(Oli) 


— 




40. 6 


40. 20 




(Oli) 


. (IH) 


— 




47. 36 


47. 44 




(101) 


. (100) 


— 




67. 18 


67. 23 




(101) 


. (010^ 


76. 60 - 76. 


4 


76. 67 


76. 2 




(101) 


■ (Oli) 


— . 




36. 18 


36. 26 




(101) 


• (Oli) 


— 




32. 8 


32. 9 




(211) 


. (100) 


— 




46. 40 


46. 61 




(211) 


. (010) 


— 




86. 17 


86. 23 





I cristalli sono allungati costantemente secondo [001]; co- 
stanti e ampie sono le facce di jlOOj , t010( , jUlt ; meno grandi 
quelle delle altre forme: la [21 1| fu osservata sopra un solo 
cristallo. La sostanza è di un bellissimo colore giallo citrino 
intenso: ha sfaldatura perfetta secondo jlOOj. 

2. Nitrobromoacetanilide (Kòmer) 
Ce fTs. NH Ca Hz 0. NO^. Br. 

\ 5 4 

Ottenuta dalla nitrobromoanilina, preparata da Nòlting trat- 
tando parabromoanilina in soluzione solforica con acido nitrico. 

Cristallizzata da miscela di due parti di etere e 1 parte di 
alcool. 

Fonde a Itó». 

Sistema monoclino: 

a : b : e = 0.690 : 1 : 0.563 

/3 = 670.64'. 

Forme osservate: jOOlj , jllOj, |011{ , }201j , jTllj. (fig. 2. 
Tav. XIII). 







Limiti delle osserv. 


Osserv. Media 


Calcolato 


n. 


(110) 


. (110) 


66». 7'- 660.26' 


660. 13' 


* 


7 


(001) 


• (Oli) 


27. 16 - 27. 48 


27. 34 


* 


9 
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68. 


6 


67. 68 


« 


6 


71. 


34 


71. 29 


710.31' 


3 


88. 


18 


88. 14 


88. 11 


4 


63. 


17 


63. 6 


62. 69 


3 


41. 


62 


41. 49 


41. 67 


2 






86. 26 


86. 34 


1 


64. 


7 


53. 66 


63. 67 


3 






76. 32 


76. 41 


1 


47. 


12 


47. 9 


47. 19 


2 






38. 8 


38. 14 


1 



Limiti delle oseerv. Osserv. Media Calcolato n. 

(110) . (Oli) 67. 66 

(110) . (001) 71. 19 

(110) . (Oli) 88. 10 

(111) . (001) 62. 61 
(Oli) . (Ili) 41. 46 

(110) . (IH) 
(IH) . (ìli) 63. 46 
(001) . (201) 
(HO) . (201) 47. 6 

(111) . (201) 

Bei cristalli, color giallo miele, allungati secondo [001]; non 
sono rari i cristalli con facce di tutte le forme osservate, ma 
r aspetto più comune è quello rappresentato dalla figura 3. 
Tav. XIII. 

Sfaldatura perfetta secondo jOOlj, perfettissima secondo jOll}. 

Piano degli assi ottici perpendicolare a JOIO} ; bisettrice 
acuta sensibilmente normale a jOOl}. Gli assi ottici non emer- 
gono nell'aria; 2H^ = 89^ circa (luce media). 

3. Nitroortobromoacetanilide (Kòmer) 
Ce Hz, NHC^ Hz 0. NO^. Br. 

i 4 3 

Avuta dalla nitroortobromoanilina, ottenuta con nitroortobi- 
bromobenzina ed ammoniaca a 195^. 

Cristallizzata da etere. Fonde a 129. 6^. 

Sistema trimetrico: 

a : b : c = 0.289 : 1 : 0.183 

Forme osservate: jOlOj , }110j , {120!, jlllj , jlSlj. (fig. 4. 
Tav. XIII). 

Limiti delle osserv. Osserv. Media Calcolato n. 



(010) 


■ (110) 


730.48' 


— 730.66' 


730.62' 


« 


5 


(110) 


• (IH) 


66. 32 


- 66. 44 


66, 38 


« 


7 


(010) 


. (120) 


69. 47 


-60. 00 


69. 63 


600.00" 


2 


(010) 


. (Ili) 


81. 23 


- 81. 36 


81. 30 


81. 13 


3 


(111) 


(IH) 


17. 19 


- 17. 30 


17. 27 


17. 36 


4 


(111) 


. (Ili) 


63. 40 


- 63. 63 


63. 47 


63. 47 


6 


din 


(IH) 


66. 39 


- 66. 60 


66. 44 


66. 44 


4 
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Limiti delle osserv. 


Osserv. Media 


Calcolato 


n. 


(010) 


. (131) 


66. 34 - 66. 4 


66. 49 


66. 7 


2 


(111) 


(131) 


15. 26 - 16. 66 


16. 43 


16. 6 


6 


(131) 


(131) 


68. 4-68. 16 


68. 11 


68. 1 


3 


(131) 


(131) 


79. 27 - 79. 44 


79. 36 


79. 64 


2 



Le facce di jlllt e jllOj sono le più ampie e riflettono bel- 
lissime immagini. Non cosi quelle di jl31j. spesso piccolissime, 
e striate secondo V asse della zona [lOl] : Questo spiega la poca 
corrispondenza dei valori calcolati con quelli misurati su tali 
facce, specialmente nella zona anzidetta. 

Cristalli prismatici, allungati secondo [001] , di colore giallo 
paglia chiaro. Sfaldatura perfettissima e oltremodo facile se- 
condo jOlOj. 

TI piano degli assi ottici è parallelo a jOlOj, la bisettrice acuta 
normale a jlOOj; p <.v. 

La sostanza è isomorfa colla Nitroortoiodoacetanilide ; in 
questa infatti a : b : e = 0.299 : 1 : 0.173 (1). 

4. Tribromometanitroacetanilide (Kòmer) 
Ce H, NHC^ fls 0. Br. No^. Br. Br. 

. i t 3 4 G 

Ottenuta dalla tribromometanitroanilina, avuta per Fazione 
del bromo sul cloridrato di metanitroanilina. 
Cristallizzata da etere. Fonde a 170^. 

Sistema monoclino: 

a : b : e ^ 0.915 : 1 : 1.076 
/3 = 740.36'. 

Forme osservate: }001j , llOlj, |T01j , }111!, jlll}. (% 6. 
Tav. XIII). 

Limiti delle osserv. Osserv. Media Calcolato n. 

(001) . (IH) 49«-21' - 490.33' 490.28' * 6 

(001) . (IH) 66. 40 — 66. 3 66. 61 * 7 

(111) . (Ili) 78. 6 - 78. 17 78. 11 * 4 

(001) . (101) 40. 47 — 40. 61 40. 49 40. 47 3 

(I) Sansoni. Studio cristallografico ecc. Giornale di Min. Crist. Petr. Voi. I. 
Fase. 1. pag. 36. 
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Limiti delle osserv. Osserv. Media Calcolato n. 



(001) 


• (TOl) 


68. 43 


- 68. 48 


68. 


46 


68. 


42 


3 


(101) 


. (101) 


80. 23 


-80. 48 


80. 


36 


80. 


31 


3 


(101) 


(111) 


30. 61 


- 31. 10 


30. 


67 


30. 


63 


8 


(lon 


. (ili) 


37. 66 


- 38. 10 


38. 


6 


38. 


2 


10 


(111) 


. (HI) 


64. 20 


- 64. 47 


64. 


36 


64. 


41 


8 


(111) 


(TU) 


117. 69 


-118. 8 


118. 


4 


118. 


16 


4 


(111) 


(UT) 


103. 42 


- 103. 61 


103. 


47 


103. 


66 


6 


(111) 


■ (TU) 


76. 6 ■ 


- 76. 17 


76. 


11 


76. 


4 


6 



I cristalli, che hanno sempre abito piramidale, e mostrano 
costantemente la combinazione di tutte le forme sopra indicate, 
sono limpidi, trasparentissimi, e di un colore giallo paglierino 
estremamente chiaro. 

Tracce dubbie di sfaldatura secondo jOOlj. 

II piano degli assi ottici è perpendicolare alla jOlOt; la bi- 
settrice acuta sta nel piano di simmetria. Sulla tlOlj si vede 
molto distinta la figura di interferenza; f» > v. 2Ea = 86® (luce 
media). 

5. Omoasparagina (Kdmer e Menozzi) 
CHz. C. NH^. CO^ H. CH,. CO. NH^ -f 2K^ 0. 

Ottenuta dagli eteri citraoonato dietilico e mesaconato dieti- 
lico. Cristallizzata da acqua. 

Sistema trimetrico: 

0.695 : 1 : 2.414. 

Forme osservate : |031}, tllO|, jlllj, }113j. (Fig. 6. Tav. XIII). 

Limiti delle osserv. 



(001) . (Ili) 

(111) . (ITI) 

(111) . (TU) 

(110) . (110) 

(110) . (Ili) 

(113) . (001) 

(113) . (Ili) 



76«. 33' — 76«. 60' 
67. 9 - 67. 49 
106. 46 — 106. 29 

13. 20 — 13. 32 



tsserv. Med] 


[a (Jalcolato 


n. 


760.42' 


• 


8 


67, 29 


• 


6 


106. 8 


106.0 B» 


6 


69. 48 


69, 36 


1 


13. 24 


13. 18 


3 


66. 21 


64. 39 


1 


21. 27 


22. 3 


1 



Facce grandi e costantemente presenti sono quelle di jOOl} 
e jlllj; la |113j si presenta in generale con facce strettissime 
e alquanto arrotondate. 
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Mi fu impossibile fissare i caratteri ottici della sostanza, poiché 
i cristallini, incolori e trasparenti appena estratti dalla soluzione, 
in poche ore perdendo l'acqua di cristallizzazione diventano 
bianchi e perfettamente opachi. 

0. Acido mesaglutammico (Kòrner e Menozzì) 

Ottenuto per addizione di ammoniaca al mesaconato di etilico, 
e successiva saponificazione dell'etere. Punto di fusione 166<^, 
e se previamente essiccato , 166® a 166. 6^. 

Sistema trimetrico, con emiedrìa dissimetrica : 

a : b : e = 0.658 : 1 : 1.211. 

Forme osservate: JOlOj , jllOj, jOHj , 1012| , a \m n p\ , 
a \m n p\. 







Limiti delle osserv. 


Osserv. Media 


Calcolato 


n. 


(Oli) . 


(Oli) 


1000.48' - 1010. 00- 


1000.64' 


* 


4 


(110) . 


(Oli) 


64. 62 — 64. 69 


64. 66 


« 


3 


(110) 


(ITO) 


66. 39 — 66. 63 


66. 46 


660.42' 


6 


(010) . 


(Oli) 


39. 29 - 39. 31 


39. 30 


39. 33 


2 


(010) 


. (110) 


— 


66. 48 


66. 39 


1 


(Oli) 


(012) 


20. 1 - 20. 14 


20. 9 


19. 16 


3 


(012) 


(012) 


— 


60. 62 


62. 23 


1 


(110) 


(012) 


74. 51 - 76. 16 


76. 2 


73. 27 


3 



Mentre le facce di {110| e |011{ sono ampie, costanti, e, spe* 
cialmente quelle della seconda forma, riflettono bellissime im- 
magini, è interessante considerare lo spostamento delle facce 
di j012j; queste deviano costantemente dalla zona [100], e le 
loro facce si potrebbero considerare come appartenenti a un 
emiottaedro vicinale del prisma |012j ed a questo cosi prossimo 
da essere impossibile pensare a dargli un simbolo diverso. Quanto 
agli emiottaedri \mn p\^ \m h p\ , le loro facce sono talora pic- 
colissime (fig. 7. Tav. XIII), tal' altra volta invece sono ampie 
e superano per sviluppo quelle di jOllj (fig. 8. Tav. XIII); 
ma non è possibile ottenere misure attendibili su tali facce 
curve, scabre, tutte spezzate e contorte; tenendo conto del 
bagliore diifuso al goniòmetro, potei misurare 

(m np) . (110) = 660. if appr. 
{fn 7ì p) . (IlO) = 90. 20 n 
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Inoltre è facile constatare che la faccia {m n p) sta abba- 
stanza esattamente nella zona [lIO . 012] ; da questa zona e 
dai valori angolari sopra citati si calcola per {m n p) un sim- 
bolo che non è troppo lontano da jl26t, simbolo da me ado- 
perato per disegnare questa forma. Ora è da notarsi che le 
forme jl26?} e {012} coesistono sempre, e chiamando per un 
momento |m^ rii pi\ Temiottaedro vicinale di }012j si trovano 
sempre insieme sullo stesso cristallo o |126j e |mj ??< pi\ o jl26j 
e )m< hi Pi}, cioè, i due emiottaedri coesistenti o sono entrambi 
destri o entrambi sinistri. 

Tra i cristalli da me esaminati mi sembrò non fosse molto 
diverso il numero di quelli con \nì n p\ e di quelli con \m n p\] 
forse questi ultimi erano alquanto preponderanti: non mancano 
geminati di complemento a completa penetrazione , di un destro 
e di un sinistro (fig. 9. Tav. XIII). 

I cristallini, limpidi, incolori, fragilissimi, sono per lo pii\ 
prismatici , e allungati secondo [001]. 

Sfaldatura secondo jOlOj poco perfetta. 

Piano degli assi ottici parallelo a (lOOìl bisettrice acuta 
perpendicolare a [001 j. 

Confrontando le costanti di questa sostanza con quelle della 
precedente, non si può a meno di notare alcuni rapporti; infatti, 
anche tralasciando di parlare delle lunghezze parametriche sul- 
V asse delle a? , che non sono troppo diverse, è chiaro che molti- 
plicando per 2 il e dell' acido mesaglutammico si otterrebbe un 
valore di 2.422, estremamente vicino al e dell' omoasparagina 
2.414. 

7. Acido metilaspartico inattivo (Kòrner e Menozzi) 
CO^H. CH^. C. H. NHCH^,. CO^H+H^O. 

Quest' acido fu ottenuto sia da etere maleico che da etere 
fumarico, coi processi descritti nella Nota dei professori Kòrner 
e Menozzi : u Azione della Metilammina sugli eteri maleico e 
fumarico d (1). La sostanza cristallizzata fonde a 133^-134*^; es- 
siccata a 1000 fonde a 178o. 

Sistema monoclino: 

a : b : e =^ 0.647 : 1 : 0.449 
(ì = 800. 26'. 

(l) Rendic. dei Lincei. Classe di Se. fis. ecc. Voi. V. Io Semestre, pag. 754. 
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Forme osservate: jllOj, JOll} , jl01| , jl01{ , |T21|. (Fig. 1. 
Tav. XIV). 







Limiti delle osserv. 


Osserv. Media 


(Calcolato 


n. 


(110) . 


(110) 


64». 60" — 660.16' 


66». 3' 


« 


7 


(Oli) 


(101) 


43. 


32 - 43. 


48 


43. 41 


* 


6 


(Oli) 


■ (Oli) 


47. 


34 — 47. 


64 


47. 46 


* 


6 


(110) 


• (OH) 


69. 


20 -69. 


33 


69. 27 


690.46' 


3 


(HO) 


. (Oli) 




— 




94. 60 


96. 7 


1 


(010) 


. (Oli) 




— 




66. 16 


66. 7K' 


1 


(110) 


. (101) 


66. 


10 - 66. 


21 


66. 16 


66. 20 


2 


(110) . 


(101) 


66. 


34 -66. 


46 


66. 40 


66. 34 


3 


(101) 


■ (101) 




— 




69. 9 


69. 16 


1 


(Oli) . 


(101) 


38. 


39 — 38. 


46 


38. 42 


38. 47 


2 


(010) 


. (Ì21) 




— 




61. 49 


61. 38 


1 


(OH) . 


(121) 


36. 


1 - 36. 


19 


36. 11 


36. 6 


9 


(Oli) 


(121) 




— 




71. 41 


71. 36 


1 


(110) . 


(121) 


49. 


46 — 49. 


63 


49. 60 


49. 47 


3 


(121) . 


(101) 


38. 


7 -38. 


36 


38. 24 


38. 22 


4 


(121) 


, (121) 


76. 


41 - 76. 


66 


76. 48 


76. 44 


6 



I cristalli, prismatici secondo [001], limpidi, incolori, bril- 
lantissimi, sono spesso terminati in modo diverso alle due estre- 
mità di [z] (fig. 2. Tav. XIV); da una parte sono per es. pre- 
senti solamente le facce (Oli) e (Oli) e dall'altra solamente 
(12l), (101), (12I) talvolta con una esilissima faccettina pure 
di }011}; questo fatto è dovuto alla maniera con cui moltissimi 
tra i cristallini poggiavano sul fondo del cristallizzatoio. 

Sfaldatura perfetta secondo jOlOj. 

II piano degli assi ottici à parallelo a |010j; uno degli assi 
ottici è quasi normale a [lOOj. Sulla JOIO} una direzione di 
estinzione fa un angolo di 29^ con V asse \_z] nell' angolo ^ 
acuto. 

8. Metilfumarammato potassico (Kòmer e Menozzi). 
COOK. CH. CH. CONHCHz. 

Fu ottenuto trattando con ioduro di metile in presenza di 
potassa la dimetilasparagina. Cristallizza anidro, da acqua. 

Sistema triclino: 
a = 8B0.32' 
iS = 94. 56 
y = 73. 19. 

Sansoni Gior. Min, ecc. Fas. 3. voi. I. 15 
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a : b : e = 0,692 : 1 : 0.441. 

Forme osservate: (lOOj , JOlOj , jOOl}, jOll} , jllOj, (110} 
|lllj (fig. 3. Tav. XIV). 







Limiti delle osserv. 


Osserv. Media 


Calcolato 


n. 


(001) 


. (010) 


830.48' — 830.64' 


830.60' 


* 


4 


(100) 


. (110) 


39. 38 — 39. 49 


39. 43 


* 


3 


(110) 


. (001) 


87. 42 - 87. 64 


87. 60 


* 


3 


(010) 


. (110) 


67. 21 — 67. 38 


67. 29 


« 


4 


(001) 


■ (Oli) 


26. 20 - 26. 63 


26. 38 


* 


4 


(100) 


• (110) 


28. 37 — 28. 43 


28. 40 


28P.46' 


2 


(HO) 


. (010) 


43, 48 — 44. 3 


43. 66 


44. 3 


2 


(ITO) . 


(001) 


81. 44 —'82. 20 


82. 2 


82. 9 


2 


(100) 


. (Oli) 


— 


91. 24 


91. 13 


1 


(001) 


(111) 


46. 48 - 46. 16 


46. 00 


45. 63 


4 


(OH) . 


(TU) 


— 


31. 39 


31. 60 


1 


(110) . 


(TU) 


61. 66 - 62. 7 


62. 1 


61. 68 


2 


(ITO) . 


(111) 


— 


76. 66 


76. 21 


1 


(110) 


. (ITO) 


— 


68. 20 


68. 28 


1 


(Oli) . 


(010) 


70. 16 - 70. 30 


70. 23 


70. 32 


2 




Piccoli cristalli incolori, prismatici, allungati spesso secondo 
[001]. 

Sfaldatura non osservata. 

9. Glutimmide (Menozzi) 
C, H, N^ 0, + H, 0. 

Ottenuta da etere glutammico con ammoniaca alcoolica a 
freddo. 

Cristallizza da acqua con una molecola di acqua di cristal- 
lizzazione, come appare dalla formola. Fonde a 166^. 

Sistema trimetrico: 
a : b : e = 0.661 : 1 : 1.016. 
Forme osservate: jOlOj , tllOj, }210j , jOHj , [0121. 

Limiti delle osserv. Osserv. Media Calcolato n. 

(110) . (HO) 660.61' - 670. 1' GG^.ÒÒ' * 6 

(110) . (Oli) 66. 38 — 67. 14 66. 62 * 6 

(010) . (HO) 66. 4 — 66. 40 66. 22 660.32>^' 2 
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Limiti delle osserv. Osserv. Media Calcolato n. 

(110) . (210) 14. 63 — 16. 4 14. 68 16. 10 2 

(010) . (Oli) 44. 26 — 46. 8 44. 46 44. 33 4 

(010) . (012) — circa 62K® 63. 6 

Predominano sempre le facce di jllOj, striate verticalmente 
ma belle e splendenti, e quelle di jOllj, assai men belle, ma 
spesso abbastanza ben misurabili; strettissime e rare quelle di 
J210{; grandi sono spesso quelle di j012j, ma così scabre ed 
opache che le misure bastano appena a stabilire, il simbolo 
della forma. 

I cristalli hanno abito assai variabile : talora sono prismatici 
allungati secondo [OOIJ (fig. 4. Tav. XIV) ; jial' altra secondo 
[100] (fig. 5. Tav. XIV) ; più spesso tabulari secondo }010j (fig. 6. 
Tav. XIV). 

Essi sono incolori, e spesso abbastanza limpidi. 
Sfaldatura perfetta secondo |010}. 

II piano degli assi ottici è parallelo a jlOOj; la bisettrice 
acuta è normale a }010(. 2E„ = 80^. 30*. (Luce media), p < v. 

10. Glutimmide (Menozzi) 

C, H, N^ O2. 

Ottenuta secondo il procedimento Habermann, scaldando il 
sale ammoniaco dell'acido glutammico a 190^. 

Cristallizza anidra, e fonde a 214^. 

Una glutimmide cristallograficamente identica fu pure ot- 
tenuta secondo il procedimento Habermann dall'etere glutam- 
mico scaldato con ammoniaca alcoolica a 140^-160^. 

Sistema monoclino: 
a : b : e = 1.403 : 1 : 1.421 

/3 = 860. 58'. 



Forme osservate: {100}, }110j 
tini, jUlj. 


, jOOl), |I02j, 


1011}, !102}, 


^ Lìmiti delle osserv. 


Osserv. Media 


Calcolato n. 


(100) . (001) 860.5? ~ 860.69' 
(100) . (110) 54. 25 - 54. 37 
(001) . (OH) 64. 46 - 64. 54 
(HO) . (110) 70. 61 - 71. 3 


860.68' 
64. 29 
54. 50 
70. 69 


* 4 

* 6 

* 4 
710. 2' 3 
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Limiti delle osserv. 


Osserv. Media 


Calcolato 


n. 


(100) 


. (102) 


66. 29-66. 40 


66. 33 


66. 34 


4 


(Oli) 


. (100) 


88. 9-88. 16 


88. 12 


88. 16 


4 


(100) 


(102) 


— 


60. 11 


60. 46 


1 


(Oli) 


(111) 


30. 37 — 30. 38 


30. 37 


30. 42 


2 


(001) 


, (111) 


— 


61. 39 


61. 30 


1 


(110) 


, (IH) 


— 


30. 6 


30. 16 


1 


(102) 


(111) 


— 


48. 63 


48. 48 


1 


(111) 


. (Ili) 


— 


91. 46 


91. 23 


1 


(TOO) 


. (Ili) 


61. 10 - 61, 18 


61. 14 


61. 3 


2 


(100) 


(111) 


— 


68. 31 


68. 26 


1 


(Oli) 


. (IH) 


— 


29. 42 


29. 49 


1 


(HO) . 


(111) 


— 


29. 19 


29. 23 


1 


(001) 


(111) 


— 


68. 66 


68. 61 


1 


(111) . 


(HI) 


— 


88. 39 


88. 21 


1 



L'abito dei cristalli è alquanto variabile (fig. 7 e fig. 8. 
Tav. XIV); frequentissima è la geminazione secondo jlOOj (fi- 
gura 9. Tav. XIV); sopra uno di tali geminati misurai: 

(Oli) . (OIT) = mis. 30.23'; cale. SO.SO 
(102) . (102) = mis. 48. 40 ; cale. 48. 62. 

La sostanza ha sfaldatura perfetta secondo {100}. 

Il piano degli assi ottici è parallelo a jOlOj. Un asse ottico 
emerge dalla |100j, però con una notevole inclinazione sulla 
normale a questa faccia. 

Questa sostanza era stata già preparata dall' Habermann , e 
uno studio cristallografico, per vero dire un po' troppo som- 
mario, ne era stato fatto dal Ditscheiner. Ora i miei risultati 
non corrispondono che in parte con quelli dati da quest'ultimo 
autore. (3-li angoli da lui misurati sono: 

(100) . (110) 540.33' 

(110) . (110) 70. 63 

(100) . (IlO) 126. 30 

(100) . (101) 64. 13 

(100) . (001) 107. 00. 

Si vede che se i valori dati per la zona verticale coincidono 
bene coi miei, non avviene altrettanto per la zona [010]. Io 
ho provato a calcolare quali simboli avrebbero rispetto alle mie 
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costanti le forme [101} e J001{ del Ditscheiner, in ambe le due 
orientazioni possibili tenendo [^] verticale ; in un caso, cioè fa- 
cendo coincidere la sua (100) con la mia faccia di egual sim- 
bolo, ottenni all' incirca il simbolo jl04j per la sua {001} e j304j 
per la sua jIOlj; nell'altro caso, cioè facendo coincidere la mia 
(100) colla sua (lOO), ottenni rispettivamente circa [308} e [609j. 
Forme di simbolo cosi complesso è affatto inverosimile che 
si presentino come predominanti, specialmente in una sostanza 
cristallizzata artificialmente, ed è, parmi, altrettanto inverosi- 
mile che debbano mancare tutte le forme più comuni e a sim- 
bolo più semplice, come |001} , {01 Ij ecc. Ora, siccome la zona 
verticale coincide egregiamente colla mia, e il metodo di pre- 
parazione della sostanza avuta dal Ditscheiner e di quella da 
me studiata è aifatto identico e identica ne è la formola, non 
posso trovare allo strano fatto che una sola spiegazione, e cioè 
che il Ditscheiner abbia misurato come vere facce cristalline 
delle superfici accidentalmente prodottesi; supposizione questa 
la quale si potrebbe ritenere convalidata da quello che egli 
stesso dice sulla grande bruttezza delle facce di {lOlj e {001}. 

Confrontando tra loro le due ultime sostanze è facile scor- 
gere come, nonostante il sistema diverso , esistano tra 1' una e 
r altra alcune notevoli relazioni. Se nella glutimmide trime- 
trica si scambiano gli assi ^ e y, in modo da rivolgere in avanti 
lo spigolo acuto del prisma {110}, le costanti diventano: 

a : b : c = 1.513 : 1 : 1.B37 ; 

e confrontandole con quelle della glutimmide monoclina: 

a : b : c^ 1.403 : 1 : 1.421, 

si scorge immediatamente il rapporto tra a e e nelle due so- 
stanze essere pressoché identico; altre relazioni ci rivelano 
le proprietà fisiche : infatti, tenendo per la glutimmide trime- 
trica la nuova orientazione, le due sostanze vengono ad avere 
paralleli il piano degli assi ottici e la sfaldatura. 

Pavia , Giugno 1890. 



XVI. I porfidi quarziferi 

del colle di Buccione e del monte Mesma 

sul lago d'Orta 

PER 

ITALO CHELUSSI 

in Pavia 



Dalla gentilezza del Sig. prof. Carlo F. Parona ebbi alcuni 
campioni dei porfidi quarziferi del colle di Buccione h del monte 
Mesma sul lago d' Orta , i quali potei studiare nel laboratorio 
di mineralogia della Università di Pavia. 

Tra i diversi giacimenti dei porfidi quarziferi dei dintorni 
del lago d'Orta (1) ne affiora uno in vicinanza della estremità 
meridionale del lago , sulla riva orientale , che, attraverso il colle 
di Buccione e il nionte Mesma, si estende da sud-ovest verso 
nord-est acquistando la sua massima potenza di 460-600 metri 
lungo la strada di Miasino tra il ponte della ferrovia, ed Ortallo; 
tal giacimento viene tagliato circa a metà della sua lunghezza 
dal torrente Agogna e termina assottigliandosi a guisa di sprone 
penetrando nella formazione schistosa che quasi tutto lo con- 
tiene. 

I campioni di questo giacimento furono tutti presi ad est 
del colle di Buccione e del Monte Mesma: e presentando essi 
nelle due diverse località alcune differenze o per i caratteri 
degli interolusi o per quelli della pasta fondamentale, ed anche 
per la formazione di minerali secondari, mi sembra più oppor- 
tuno descriverli separatamente , cominciando da quelli del monte 
Mesma i quali contengono talvolta, come prodotto di seconda 
formazione, la tormalina; analoghi in ciò ai porfidi quarziferi 
rossi descritti da Harada (2). 

I caratteri macroscopici di questi porfidi sono i seguenti: 

(1) Farona Carlo F. Valsesia e lago d'Oria — Milano 1886, pag. 73 e seg, 

(2) Harada. Das Luganer Eruptivgebiet — Stuttgart, 1882. 
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Colore estemo ohe varia tra il rosso oscuro, rosso di ema- 
tite e giallo d'ocra; colore intemo più uniforme, poiché la 
massa, tipicamente bigio chiara, può assumere i toni grigio 
chiaro roseo e grigio chiaro gialliccio. Nella pasta fondamentale 
spiccano gli interclusi principali cioè il quarzo ialino, i feldi- 
spati bianchicci e talvolta di color verdiccio chiaro per altera- 
zione e la mica nera. Alcuni porfidi presentano inoltre, alla 
superficie, delle macchie più o meno circolari di color nero 
bluastro , le quali si approfondano nella roccia stesfc»a a formare 
degli sferoidi di grandezza diversa ; il loro color nero è dovuto 
air accumularsi in essi di una quantità di tormalina molto ab- 
bondante; minerale che ad eccezione di queste plaghe ben de- 
limitate, non si trova ne come intercluso né come facente parte 
della pasta fondamentale. 

Questi caratteri cambiano molto quando il porfido quarzi- 
fero sia alterato, oppure quando esso si trovi a contatto con la 
formazione schistosa che lo comprende; nel primo caso assume 
il color giallo d'ocra, la biotite sembra scomparire, almeno ad 
occhio nudo, per la sua avanzata alterazione, come pure sem- 
brano scomparire i feldspati e la roccia diventa alquanto fria- 
bile; nel secondo la roccia assume un colore grigio ferro e gli 
interclusi non sono facilmente visibili. 

Tra gli interclusi si annoverano: 

1^ Quarzo — 2^ Ortose — 3^ Plagioclasio — # Bioiiie — 
5® Magnetite, Zircone, Apatite 
e i minerali che formano la pasta fondamentale sono: 

Quarzo, Feldspati, Mitscovite, Clorite, ossidi di ferro {Tor- 
malina), 

Il quarzo, come intercluso , è incoloro e si presenta o in 
cristalli bipiramidati o più frequentemente in granuli o fram- 
menti di cristalli con gli spigoli e i vertici quasi sempre smus- 
sati e arrotondati per riassorbimento magmatico ; talora i gra- 
nuli non sono ben delimitati per l' insinuarsi nei medesimi 
della pasta fondamentale. Si trovano pure, e ciò con maggior 
frequenza nella roccia di contatto, aggregati di granuli più o 
meno grossi, raramente numerosi, aggruppati come frammenti 
di un solo individuo, a contatto diretto o separati dalla pasta 
che s'insinua tra le superficie di rottura; e tal modo di pre- 
sentarsi si deve secondo Rosenbusch (1) , più che alla fluitazione 

(I) RosENBUSCH. Mikroskopùche Phyaiographìe — Il Band. Stuttgart 1887, 
pag. ^56. 
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della roccia, alla vetrosità del quarzo i cui individui si spez- 
zarono per il rapido raffreddamento di essa. 

Nei quarzi di questi porfidi sono frequenti le linee di frat- 
tura senza intrusione in esse della pasta; e possono, o soltanto 
troncare gli spigoli del granulo o traversarlo in tutta la sua 
estensione. Talune di queste linee si proseguono senza alcuna 
discontinuità da un granulo ad un altro vicino, il quale pre- 
senta orientazione ottica diversa dal primo. Non è nemmeno 
raro il caso di granuli di quarzo i quali a luce ordinaria si 
presentano privi di queste linee, ma che a luce polarizzata 
danno il fenomeno della estinzione ondulata, la quale rivela le 
singole parti componenti quel dato granulo e la mancanza di 
iso-orientazione delle medesime. 

Le inclusioni da me osservate nel quaizo sono: 
I. Protrusioni della pasta fondamentale 
II. Inclusioni fluide e vetrose regolarmente o irregolarmente 
disposte 

III. Inclusioni individualizzate di zircone, biotite, (muscovite). 

Le protrusioni magmatiche possono essere poco profonde e 
solo ai margini, o inteme, con o senza comunicazione visibile 
con la pasta, la quale in esse passa quasi sempre dalla sua ordi- 
naria struttura microfanero-cristallina alla microcripto-cristallina. 

Mentre si hanno granuli di quarzo talora privi delle protru- 
sioni magmatiche, le inclusioni fluide non mancano quasi mai 
in essi; sono più sovente numerose, piccolissime; più nume- 
rose ancora nella roccia di contatto, talvolta condensate in al- 
cuni punti, talvolta ordinate l'una di seguito all'altra e ravvici- 
natissime in modo da dare a primo aspetto l'apparenza di una 
linea di rottura. Di tali inclusioni alcune hanno l'aspetto di 
inclusioni liquide prive di libella, altre d'inclusioni gassose ed 
ogni granulo contiene tanto le une che le altre in parti pres- 
soché uguali ; il che porterebbe a credere con Harada (1) che esse 
siano di una stessa natura, tanto più che le medesime non si 
trovano separate l'una in una parte, l'altra nell'altra del gra- 
nulo stesso. Sono molto più rare le inclusioni vitree; anzi la 
massima parte dei granuli di quarzo ne sono privi. 

Tra le inclusioni individualizzate sono abbastanza frequenti 
quelle di cristalli piccolissimi di zircone , riconoscibili per il 
loro fortissimo rilievo, per i colori di polarizzazione e per le 



(1) Harada. — l, e. 
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facce numerose e ben delimitate. Questo minerale non si trova 
mai come facente parte della pasta fondamentale, ma soltanto 
come inclusione più specialmente nel quarzo; mentre Harada 
lo ha trovato nella biotite non alterata più abbondante che negli 
altri interclusi. Delle altre inclusioni, soltanto in due sezioni 
ho pdtuto trovare la biotite nel quarzo, dove essa si presenta 
in sezioni rettangolari a contorni ben delimitati ; più spesso un 
cristallo molto allungato di biotite , a contorni sfrangiati, penetra 
in parte in un granulo di quarzo, parte è immerso nella pasta 
fondamentale. Di muscovite soltanto qualche lamella nei quarzi 
della roccia alterata; e perciò si potrebbe forse ritenerla come 
intercluso di prima generazione: cosa del resto osservata da 
Kalkowsky a Bucloz, da Zirkel al Pie du Midi di Pau; pure 
è molto rara la magnetite. 

I feldspati si presentano rarissimamente freschi , ma più 
spesso alterati in modo che, per quasi tutti, la diagnosi si rende 
impossibile; hanno contomi generalmente meglio determinati 
che il quarzo; inclusioni, quando è possibile vederle, fluide e 
gassose, nonché di magnetite e di ossidi di ferro; talvolta un 
cristallo alterato può contenere un granulo di quarzo o un cri- 
stallo, a limiti irregolari, di biotite. 

Frequentissime sono le geminazioni secondo la legge del- 
l' Albite e quella di Carlsbad, o di queste due insieme; più 
rare le geminazioni secondo la legge del Pendino. 

Coir aumentare dei feldspati sembra che in questi porfidi 
diminuisca il quarzo e la biotite ; il che porterebbe a ritenere 
che questi feldspati di difficile diagnosi siano plagioclasi, i 
quali sostituirebbero in queste roccie TOriose. 

Sono di qualche importanza le alterazioni di questi feldspati 
in muscovite e caolino, in ossidi di ferro e in sostanza terrosa. 
La distinzione fra le prime due è abbastanza difficile e non si- 
cura ; pur tuttavia potei riscontrare, come indica Harada (1), questo 
carattere diagnostico, che mentre il caolino forma aggregati irre- 
golari, la muscovite invece si dispone col piano basale paral- 
lelo ai piani di sfaldatura dei feldspati stessi; inoltre nei por- 
fidi di monte Mesma ed anche in quelli di Buccione, mentre 
la caolinizzazione è ugualmente distribuita in tutta la massa del 
cristallo, la muscovite invece comincia a formarsi al centro, o 
quasi del medesimo ; in modo da avere V interno formato da 

(1) Harada. — Z. c, pag. 24. 
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muscovite circondato da una zona di feldspato non ancora 
alterato. 

Questo scomporsi dei feldspati in caolino e muscovite si fa 
più frequente ed abbondante nella roccia che è a contatto con 
la formazione schistosa; mentre nella roccia alterata si hanno 
preferibilmente prodotti ferriferi e sostanze terrose (caolino 
terroso). 

Non ho trovato V epidoto come prodotto di alterazione dei 
feldspati nelle sezioni dei porfidi delle nominate località; ma 
questo è abbondante nelle sezioni di un campione di vai d'A- 
gogna che appartiene alla medesima formazione porfirica di 
monte Mesma e di Buccione. Esso presenta i seguenti caratteri : 

Colore verde, verde chiaro o gialliccio, sparso in masserelle 
radiate nella massa del minerale originario ; pleocroismo sensi- 
bile, colori di polarizzazione vivacissimi. 

Qualche volta il feldspato (ortose o plagioclasio?) si altera 
in epidoto pressoché ugualmente in tutta la massa; tal' altra 
invece, V alterazione comincia nelle parti centrali. 

La biotite, non sempre abbondante, si presenta o in cristalli 
esagonali o rettangolari, oppure , molto più spesso , in cristalli 
piegati e rotti e a contorni sfrangiati ; i toni estremi dei colori 
del pleocroismo vanno dal bruno, bruno tombak al giallo, o dal 
verde al giallo chiaro e al verde chiaro. Essa è molto spesso 
alterata più specialmente in clorite o, nella roccia di contatto, 
in sostanza cloritoide, e in un composto bruno rossiccio di ossidi 
e di ossidi idrati di ferro; per cui è, in generale molto diffi- 
cile determinare la natura delle frequenti inclusioni che essa 
sembra racchiudere; fra le medesime più numerosa sembra es- 
sere la magnetite, rarissima invece l'apatite, la quale non ho 
riscontrate né come intercluso né come inclusione nel quarzo 
e nei feldspati. 

La biotite si trova talvolta, in cristalli relativamente grandi 
ma sempre a contomi irregolari, insieme con dei granuli di 
quarzo nel feldspato caolinizzato ; nella roccia di contatto si 
trovano biotite feldspato muscovitizzato e bei cristalli di mu- 
scovite irregolarmente delimitati in contatto fra loro senza nes- 
suna intromissione della pasta fondamentale; e questi ultimi 
non presentano nessuna traccia del minerale originario, da cui 
derivarono. 

La pasta di questi porfidi ha sempre la struttura chiamata 
dagli autori microfanero-cristallina ed è quasi totalmente co- 
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stituita da quarzo, da feldspati molto alterati e quindi di dia- 
gnosi difficile; a questi si aggiunge raramente del plagioclasio 
riconoscibile per non aver subito una forte alterazione; più 
spesso gli ossidi di ferro tra i quali la ematite rossa in cumuli. 

Il quarzo può essere idiomorfo o allotriomorfo ; nel primo 
caso è al solito trasparente privo di inclusioni vitree; possono 
però presentarsi le inclusioni fluide e quelle di zircone e i 
singoli granuli vengono cementati fra loro per mezzo dei feld- 
spati; nel secondo caso invece i feldspati si presentano in cri- 
stalli a sezione quadrata o rettangolare ed il quarzo, modellan- 
dosi sopra di essi, li cementa. 

La tormalina, come elemento secondario in questi porfidi, 
presenta dei caratteri alquanto differenti dalla tormalina dei 
porfidi rossi e delle porfiriti del lago di Lugano (1). Riassumo 
brevemente i caratteri di quest'ultima. Ha l'abito cristallino 
quasi sempre colonnare, eccetto che quella dei porfidi della som- 
mità di Pianbello, dove i suoi cristalli hanno contorni sfrangiati. 
Presenta struttura zonale e può costituire un cemento tormali- 
nifero tra il porfido e il conglomerato schistoso. Si nota pure, 
dove esso si accumula, maggiore acidità e presenza di muscovite. 

La tormalina del monte Mesma invece non è mai idiomorfa 
e si modella sugli altri minerali della pasta; ciò che farebbe 
credere ad una formazione tardiva del predetto minerale; non 
mostra mai la struttura zonale e non si trova, come quella dei 
porfidi luganesi nella roccia di contatto, ma a qualche distanza 
dalla medesima; i colori del pleocroismo sono il bruno bleu o 
nero e il verde gialliccio chiaro; cresce pure l'acidità della 
roccia nei punti dove essa si trova ma non sembra accompa- 
gnata da muscovite. 

Tornando alla pasta dei porfidi di monte Mesma, la quale 
sembra essere priva di base microfelsitica e di base vitrea, in 
essa il presentarsi irregolare degli interclusi non darebbe indizio 
di fluitazione, se i cristalli spezzati di quarzo e quelli piegati 
e sfrangiati di biotite non ne fossero secondo Rosenbusch (2) 
e Harada (3) una prova manifesta. Essa pasta non sembra mai 
assumere la struttura sferolitica, mantenendosi sempre micro- 
fanero-cristallina; sono dunque questi porfidi da ritenersi come 

(1) Harada. — l. e, pag. 45-46. 

(2) RosENBUSCH. Mikroskopische, etc. — Voi. II, pag. 356 e aeg. 

(3) Harada. — /. e, pag. 25. 
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micrograniti, analoghi a quei porfidi bruni di Lugano i quali 
si presentano in filoni sottili tra Rovio e Melano con pasta pret- 
tamente olocristallina. Differiscono dai porfidi luganesi per la 
minor quantità di ossidi di ferro come si può rilevare dalle 
analisi chimiche fatte da C. H. Staylor per questi e da Eic- 
ciardi (1) per quelli ultimi del monte Mesma. 

La loro età geologica è da riferirsi, secondo il Parona (2) 
all' ultimo periodo dell' era paleozoica , presso a poco come la 
formazione dei porfidi di Lugano (3). 

Porfidi di Buccione, — Hanno caratteri macroscopici presso 
a poco simili a quelli del monte Mesma; non vi comparisce la 
tormalina ; quanto agli interclusi le principali differenze da me 
notate sono le seguenti: 

Per quel che riguarda il quarzo, le inclusioni fluide e gas- 
sose, oltre ad esser ordinate in linee, sono talvolta disposte in 
fascie regolarissime che s' incrociano fra loro ; ed è notevole il 
fatto che tali fascie e le linee di frattura, già ricordate, si con- 
tinuano non interrotte in due granuli vicini fra loro, ma con 
diversa orientazione ottica ; il che potrebbe accennare, forse, ad 
un fenomeno secondario di metamorfismo meccanico. 

Dei feldspati , è molto più abbondante che nei porfidi del 
monte Mesma, l'ortose con abito di adularia, e presenta frequenti 
aggregati di quattro o cinque cristalli semplici o geminati ; fre- 
quenti pure sono le geminazioni secondo le leggi di Carlsbad 
e di Baveno. Talvolta oltre alle geminazioni secondo Carlsbad , 
vi si trova pure uno speciale accrescimento micro-pertitico (or- 
tose e albite?); il quale si rivela già a luce ordinaria per una 
serie di striature finissime e perfettamente parallele. 

Gli altri interclusi presentano , per lo più, i medesimi carat- 
teri già osservati per i porfidi del monte Mesma. 

La pasta se non differisce molto per i caratteri degli ele- 
menti che la costituiscono (quarzo e feldspato), presenta pur 
tuttavia un principio di struttura sferolitica, poiché in alcuni 
punti essa da micro-fanero-cristallina passa a diventare micro- 
cripto-cristallina senza però mai farsi felsitica, e formando delle 



(1) Ricciardi. Sulhi composizione chimica di alcune roccie eruttive com^ 
prese tra il lago Maggiore e quello e?' Orla. — Atti Accad. Gioenia. — Catania, 

1885. 

(2) Parona. — ^ c. , pag. 87. 

(3) Harada. — Le, pag. 47. 
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piccole sfere le quali a Nicols incrociati danno un accenno alla 
croce di polarizzazione, propria degli sferoliti; talvolta in luogo 
di queste , si ha una massa abbastanza estesa di sostanza micro- 
cripto-cristallina , nel cui centro si può trovare un granulo di 
quarzo o un cristallo di fedspato. 

Tali porfidi sembrerebbero costituire un passaggio tra i 
porfidi luganesì della prima categoria e quelli grigri di Morcote, 
la cui pasta fondamentale è totalmente sferolitica. 



COMUNICAZIONI 



Firenze, Laboratorio di Mineralogia 29 Giugno 1890. 

Il Sig. Ing. De Ferrari mi trasmise per studio alcuni cam- 
pioni di argilla calcarea provenienti dalle ricerche di casa Testi, 
nel monte Amiata, nei quali si scorgevano masserelle cristal- 
line di un rosso-cocciniglia, a scalfittura e frattura aranciata 
che subito si palesavano per realgar (risigallo, AsS), 

Queste masserelle erano impigliate nella massa argillosa, e 
alcune di esse avevano ancora una forma di cristallo abbastanza 
distinta, sebbene gli spigoli e le facce fossero alquanto danneg- 
giate dall' attrito soflferto nel rimaneggiamento della massa in 
seno all'acqua. Masserelle consimili ma informi, erano ade- 
renti ad un pezzo di calcare argilloso nummulitico. Infine un 
esemplare di tale calcare, tutto screpolato e rivestito nelle scre- 
polature da bei cristalli scalenoedrici di calcite geminati secondo 
la base, mostrava nei vani di quelle screpolature stesse, dei pic- 
coli cristalli della stessa sostanza, abbastanza distinti per po- 
tervi riconoscere l'abito caratteristico del realgar. 

Dietro mia richiesta Tlng. De Ferrari mi fece avere una 
quantità (2 Kg.) di detrito raccolto nello stesso giacimento, co- 
stituito da frammenti di calcare argilloso, argilla compatta, 
frammenti di spato calcare, frammenti e cristalli di selenite. 

In mezzo a questi frammenti stavano pure frammenti dello 
stesso realgar, talvolta informi, talvolta sfaldati, e non raramente 
dei cristalli riconoscibili, benché non più misurabili al gonio- 
metro. 

Scelto da questo detrito un certo numero di frammenti 
(gr. 0,221) ne determinai colla bilancia idrostatica il peso spe- 
cifico che resultò = 3.46. 

Le reazioni sono tutte quelle del realgar ; per cui sulla specie 
non rimane alcun dubbio. 

Ad accertarmi della purezza del minerale, ne feci sublimare 
una piccola porzione (gr. 0,0794) e ottenni un residuo di gr. 0,0016 
ohe ragguaglia 1,8 %, Il residuo è costituito da una sottile 
polvere bianca, che ha tutto l'aspetto di caolino calcinato. 

Staccato dal calcare un piccolo cristallo, ne feci lo studio 
al goniometro. 
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Ritenendo le costanti di Marignac , le forme osservate hanno 
per simbolo (approssim.) : 

(110, 100, 010, 806, 12 OB, 2B5, 5 4 12 (1)). 

Le 265, 5 4 12, 010 formano una sola zona che dista dalla 
clinozona [010, OH] di soli 7«. 19 V*. La faccia 266 sarebbe 
nella zona [100, OH]. 

Gli angoli sono : 

HO : Ilo = 1060.43' 100 : 805 = 43^.63 Va' 

266 : 2o6 = 49. 30 100 : 12 6 = 114. 3 

5 4 12 : 6 1 12 = 16. 66 100 : 256 = 74. 58 

È dunque una combinazione di forme abbastanza differente 
dalla comune, e sto studiandola su un maggior numero di 
esemplari. 

Nello scegliere dal detrito roccioso i frammenti pei varii 
studi!, attrassero la mia attenzione alcune sferette, più o meno 
rugose, di color giallo o bruno, rassomiglianti a piccoli semi, e 
insieme ad essi, alcuni frammenti appartenenti a consimili sfe- 
rette, i quali rivelavano una struttura fibrosa raggiata. 

Un semplice saggio classificò queste formazioni nell' orpimen- 
to {As^ S3). Esse non sono però orpimento puro ; e infatti facendo 
sublimare lentamente su una lastra di porcellana una di queste 
sferette, o un frammento , si ottiene un residuo bianco (caolino) 
che conserva la forma della sfera o del frammento saggiato. 
Messe, anche in polvere nell'acido, non danno effervescenza, o 
appena tracce. 

In nessuna di queste due specie trovai quantità sensibili di 
argento o di mercurio. 

Completerò in seguito lo studio su questi due interessanti 
minerali d'arsenico, che per la prima volta si trovano nell' in- 
dicato giacimento. 

G. Grattarola. 



(l) L'approssimazione di questo simbolo è poco spinta, e gli indici dovreb- 
bero essere numeri anche più elevati. 



RECENSIONI 



1. G. Grattarola. Studio cristallografico ed ottico delle /5 — Aspa- 
ragine e di alami loro derivali. — Atti d. Società Toscana di 
Scienze naturali. 1890. Voi. XI. 

Le sostanze studiate dall' A. furono preparate dal Professore 
A. Piutti di Napoli, e fanno parte di una estesa serie di com- 
posti rotatori e inattivi, che Piutti ha preparato allo scopo di 
contribuire alla conoscenza dei rapporti fra la costituzione chi- 
mica, e ]e proprietà fisico-cristallografiche delle sostanze, le cui 
soluzioni fanno ruotare il piano di polarizzazione della luce, e 
i loro isomeri inattivi. Di ogni sostanza studiata V A. indica 
anzitutto il modo di preparazione: riporta poi dettagliatamente 
la bibliografia, sottoponendo i risultati ottenuti dagli autori 
precedenti, ad una revisione critica accurata e minuziosa. 

I. Asparagine - CO. NH^. CH^, CH. NH^. COOH+H^O — 
Asparagina levogira (ordinaria). Bibliog. Miller. (Philosoph. 
Magaz. 1836. Serie III, pag. 106). - Kopp (Einleit i. d. Krj^- 
stall. I Aufl. 1849). — Pasteur. (Ann. d. Chim. et Phys. 1851. 
3» Serie. Voi. 31 , p. 71). — V. v. Lang. (Sitz. d. Vien. Aka. 
XXX, p. 116). - Bernhardi (Ann. Pharm. XII, p. 68). — 
Schrauf. (Sitz. d. Wienn. Aka. 1860. XLII, p. 140). — Des 
Cloizeaux. (Nouv. Rech. s. 1. propr. opt. 1867 , pag. 7). — Groth, 
(Pogg. Ann. 1868, p. 661). Rammelsberg. (Hand. d. kryst. phys. 
Chem. 1882. II, pag. 187). 

Preparazione. — 1 cristalli studiati furono ottenuti diretta- 
mente dalla vicia sativa , dal /3 aspartato etilico , derivato dal- 
l' ossima dell' Etere ossalacetico , e per trasformazione dell' aspa- 
ragina destrogira. Sebbene cosi diversamente preparati, i cristalli, 
non mostrarono fra loro differenze sensibili. 

Sistema trimetrico \ a : b : e = 0.4736 : 1 : 0.8273 (1). (Le 
costanti sono calcolate dagli angoli (110 : lIO) = 60^. 40'. 27" 



(1) Neir esporre i dati cristallografici, T A. ha introdotto qualche innovazione: 
cosi tralascia di scrivere il valore di h quasi generalmente tenuto e= 1 : inoltre 
registra i logaritmi delle costanti. Uniformandoci alle consuetudini, oramai in- 
valse presso la maggior parte dei cristallografi, ed adottate nel Giornale, non 
riportiamo nel presente sunto le innovazioni introdotte dair A. , e le costanti 
sono quindi trascritte nel solito modo. 

Il Recensore. 
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Sansoni Oior. Min. ecc. Fase. 3. Voi. 1. 16 
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ed (021 : 021) = 620. 17'. 43" (1). ~ Forme osservate jllOj flOlj J 1 1| 

}307j j021j |011( X {Hlj. — I cristalli sono per lo più bacillari fr' 

allungati secondo l'asse ,t, raramente tabulari, a urna, e a doppio 



< 



cuneo come di solito si presentano nelP asparagina dolce. Si os- *\ : U 

serva una deviazione dalla tautozonalità , che secondo V A. dipende - i*. ' 



probabilmente dall'unione quasi costante di due cristalli uguali, j 



I J 



• I 



y. 






M:! 



in posizione prossimamente parallela, saldati insieme lungo un 
piano all' incirca parallelo a jlOO}; in corrispondenza della sal- 
datura, notasi una zona nebulosa che spicca sul resto della i'. ■ \ 
massa limpida. Le facce |021j danno quindi in generale due 

immagini in parte sovrapposte: appaiono anche distinte in due •';'l 

porzioni; una più vicina allo spigolo ottuso sull'asse y , è piana, ;• j | ( 

brillante, più estesa; l'altra presso lo spigolo acuto sull'asse z 1; ) 

è striata e meno splendente: le due porzioni fanno tra di loro |- (; ' 

un angolo che varia da M— 1 grado: si tenne conto dell' im- L i: ■ 

magine riflessa dalla porzione migliore. La jOllj è scabra polle- i ;' i 

drica, spesso incurvata; di rado si presta a buone misure: la *[" { J 

|101} non infrequente ha faccie assai piane e speculari, sebbene ì'ì'ti 

ristrette: la j307j fu osservata in un solo cristallo: la |lll| fu '' ]* 

determinata per le zone [110 : 001] e [100 : Oli]. Sfaldatura ?;r 

distinta non osservata. Da uno spigolo del prisma si potè de- '!;!' 

terminare gl'indici di rifrazione ^3 e 7, ottenendo /3 = 1.6796 e I 

7 = 1.6185. La sottigliezza dei cristalli non permise di prepa- '•: 

rare prismi paralleli agli assi .r y, ne una buona lamina parai- ^ | 

lela }010{: l'A. riusci però a tagliare una lamina parallela a 
}001|, da cui ottenne 2H^ = 96». 40' (nell'olio a luce di Sodio), 
da questo dato , giovandosi del valore di /5 , ottenne 2V„ = 
870. IO'. 48''. Birif razione energica, dispersione degli assi poco 
distinta, probabilmente p <; u. 

2. Asparagina destrogira dolce di Piutii. — Preparazione, 
I cristalli studiati, furono ottenuti direttamente dalle veccie, dal- 
l' aspartato monoetilico derivato dall' ossima dell' etere ossalace- 
tico, e per trasformazione dall' asparagina levogira. I cristalli 
ottenuti in questi differenti modi non differiscono sensibilmente 
gli uni dagli altri. 

Sistema cristallino trimetrico: a : b : e = 0.4732 : 1 : 0.8849. 
(Le costanti cristallografiche furono calcolate dagli angoli h !i 

(110 : 110) = 60». 38'. 37^' e da (021 : 02l) = 610. ^ 2". \ • 

Forme osservate {llOj }021j 7 }lllj jOOlj [Oli} j010( jl01| ; ' j| 

{\) L'A. ci comunica che per errore nell'originale sta 62*. 17'. 48". 
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jlOOj |087j }063t. Abito dei cristalli assai vario. I più vo- 
luminosi hanno l'aspetto di doppio cuneo fig. 1, con facce non 
uniformi di superficie; caratteristico il disuguale sviluppo delle 

facce del prisma ; di cui una spesso 
mostrasi tramoggiata ; frequenti sono 
ì cristalli foggiati a urna fig. 2, in 
questi la base {001 j più slargata 
mostra triemie fig. 3. Si hanno inoltre 
cristalli bacillari, allungati secondo or, 
e tabulari secondo {001}. Di questa 
sproporzione di sviluppo delle facce, 
più si risente la X {111| che talora 
è ridotta ad una linea sottilissima. 
Fu osservato un solo geminato re- 
sultante dalla riunione di due cri- 
stalli cresciuti in posizione parallela: 
uno il superiore di destro asparagina 
unito all'altro di levo asparagina: fig. 3. Le faccie di |110} 
danno in generale buone immagini, però al confine dello sfe- 
noide s'incurvano, producendo un angolo molto ottuso collo 
sfenoide stesso: notasi pure una leggera deviazione dal paralle- 






• Fig. 2. Fig. 3. 

lismo, che VA. fa derivare dall'unione in posizione quasi pa- 
rallela di due individui, di cui uno viene a fomare l'estremità 
anteriore, e l'altro la posteriore del cristallo: questa riunione 
talora è indicata da una leggera screpolatura che attraversa il 
cristallo un po' obliquamente da destra a sinistra: talora è 
affatto impercettibile. Le j021j per via di tale accoppiamento 
danno talora immagini duplici : sono pure sdoppiate in due por- 
zioni analogamente a quelle dei cristalli del composto prima 
descritto. La X tlHt ^^^ sempre è presente; le sue facce di 
rado sono piane presentando spesso dei ringonfiamenti : fu questa 
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forma determinata per via delle zone. La |001} è irregolare con 
immagini numerose e confuse: la [011} spesso indistinta, qualche 
volta assai netta: la jOlOj spesso ridotta ad una sottilissima 
linea, talora anche più sviluppata: la jlOlj con facce poco estese 
è frequente nei cristalli bacillari: la jlOOj fu osservata in un 
solo cristallo: la j087j in due cristalli con facce ristrette: la 
|053} sopra 4 cristalli: alle misure ottenute per questa forma 
corrisponderebbe meglio il simbolo jO 27 16j. 

Mediante prismi }110j j021j ottenne TA. col metodo della 
deviazione minima, i 3 indici principali di rifrazione per la 
luce del sodio; a = 1.64742, |8 = 1.67990, y = 1.61876 da cui 
ha calcolato 2F= 86^. 48'. 34''. Da questi dati si desume che 
il piano degli assi ottici è parallelo |010j, che la prima bisettrice 
è parallela all'asse z. 

Dispersione p > v appena riconoscibile a luce bianca. Me- 
diante tre coppie di lamine rispettivamente parallele a |001j 
(lOOj tagliate da tre cristalli diversi VA, ha determinato diret- 
tamente nell'olio gli angoli apparenti degli assi ottici 2//^, 2Ho 
per la luce del sodio e del litio, ricavando dai valori ottenuti 
il valore 27. La media ha dato 27 = 86^. 62'. 2" (luce di sodio), 
2F= 860. 26'. 61" (luce di litio). 

II. Acidi aspartici. - COOH. CH2. CH. NH^. COOH. — 1. Acido 
aspartico destrogiro. Bibliog, Pasteur (loc. cit. T. XXXIV. 
1852, p. 33). 

Preparazione. — Ottenuto dall' asparagina levogira per l'a- 
zione dell'acido cloroidrico alla temperatura dell' ebuUizione. 

Sistema cristallino. Trimetrico : a:b:c = 1.0763 : 1 : 0.1879 (1). 

Le costanti furono dedotte dagli angoli (110 : IlO) = 86». 47' . 30" 
ed (101 : lOl = 190. 48'. 8". 

Forme osservate jllO| }100j jOlOj (lOlj X|121j / J6i2}. 

Cristalli a forma di minuti bacilli, distinguibili per lo più 
soltanto al microscopio ; sono aggregati parallelamente in modo 
da costituire lamine ondulate: talora sono tabulari incurvati: 
due soli individui si prestarono a misurazioni goniometriche. 

Le facce meno imperfette sono quelle di jllOj e jl01| , se- 
guono quelle di XJ121} X J6i2j, ultimi i pinacoidi. Ciascuno 
dei due cristalli studiati , si presenta come una unione paral- 
lela per juxtaposizione e parziale compenetrazione di due in- 
dividui secondo jlOOj: si avrebbe come una geminazione se- 
condo jlOOj, ma la approssimativa coincidenza dei riflessi non 

(l) L*A. ci avverte che nel!" originale è incorso un errore di stampa sul loga- 
ritmo a: questo deve essere 0.0310273. 
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conferma questa ipotesi. La fig. 4 rappresenta uno degli indi- 
vidui, supposto staccato dal suo compagno e completato. La 

forma X }121j fu determinata per mezzo 
delle zone: la X {642j per le zone e 
per un angolo. I resultati ottenuti mo- 
strano che i cristalli preparati dal Piatti, 
corrispondono abbastanza a quelli di 
Pasteur. La esiguità dei cristalli non 
permise lo studio delle proprietà ot- 
tiche. 

2. Acido aspartico inattivo, — fii- 
bliografia-Pasteur (loc. cit. T. XXXIV. 
Fig. 4. 1862 , p. 36). 

Preparazione. Per azione dell' acido cloroidrico sulPaspara- 
gina destrogira e levogira, alla temperatura di 160^ C. Dall' n- 
nione degli acidi destrogiro e levogiro (Acido asparacemico). 
Dal malato monoammonico (Acido di Dessaignes). I cristalli 
ottenuti con questi tre modi di preparazione non mostrarono 
sensibili differenze. 

Sistema cristallino. Monoclino: a : b : e == 2.0866 : 1 : 1.2320 
/3 = 83^. 66'. 17". Le costanti furono dedotte dagli angoli 
(110 : HO) = 1280. 30^. 60" ; (110 : 001) = 87». 21'. 60" ; (001 : Oli) 
= 600. 46'.30''. 

Forme osservate: jllOj {lOO] jOOlj [Ollj j211} |211}. 
Cristalli allungati secondo l'asse z fig. 6; fragili, facilmente 
sfaldabili secondo la base : le facce 
riflettono immagini generalmente 
multiple, la tantozonalità è qualche 
volta imperfetta: le forme j211} 
j211j con immagini un po' diffuse 
furono determinate per le zone. 
La fig. 6 mostra un geminato 
assai frequente, in cui il piano 
di geminazione è approssimativa- 
mente parallelo a jlOOj , e la estre- 
mità libera presenta gli spigoli 
rientranti delle basi e dei clino- 
domi dei due Individui. Si nota 
discordanza fra il valore misurato 
e quello calcolato per l'angolo di geminazione (001 : 001) lo che 
mostra che il piano di geminazione non è perfettamente paral- 
lelo a jlOOj. 





Fig. 5. 



Fig. 6. 
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Il materiale poco prestavasi ad osservazioni ottiche: sopra 
nna lamina parallela |010J una direzione di estinzione forma 
collo spigolo [010 : 001] un angolo di circa 10*^ nell' angolo 
/3 acuto. Da questa lamina nelU olio si ha V emergenza degli assi 
fa misurato 2H^ — 90^. 16' (luce di sodio). Dispersione incrociata. 
Da un' altra lamina normale alla 2* bisettrice si ottenne 2H^ 
= 1100 circa, da cui ricavasi 27= 81.0 44'. 3". 

3. Acido asparlico levogiro. — Preparazione, Dall' aspara- 
gina destrogira mediante l'azione dell'acido cloroidrico alla 
temperatura dell' ebuUizione. Cristalli analoghi nell' aspetto a 
quelli dell'acido aspartico destrogiro; bacilli e laminette im- 
perfette da cui non ai può dedurre le costanti cristallografi- 
che. Alcune misure approssimate rivelarono qualche analogia 
morfologica coli' acido corrispondente levogiro: cosi è quasi 
uguale r angolo del prisma, analoga pure è la distribuzione delle 
faccette , come pure si nota 1' unione dei due individui osservata 
nel destrogiro : vi sarebbe pure accenno a geminazi(me ohe non 
potè esattamente accertarsi stante l' imperfezione del materiale : 
per la stessa ragione non si notò una decisa correlazione fra i 
cristalli dell' acido attivo e quelli dell' inattivo. 

III. Aspartati sodici. - COO N^,CH^. CH. NH^. COO Ar„+ H^ 0. 

1. Aspartaio sodico inattivo, Bibliogr. Pa- 
steur (loc. cit. T. XXXIV, p. 41). — Ram- 
melsberg (loc. cit., p. 189). 

Preparazione, Saturando con carbonato 
sodico l'acido aspartico inattivo proveniente 
dalla asparagina ordinaria: i cristalli sono per 
la maggior parte semplici. 

Sistema cristallino. Monoclino : a : b : e 
= 2.2369 : 1 : 0.6786 ; /3 = 660. 3f. 42". 

Forme osservate: jUOj |001j jlOOj jlllj 
{201 j. Fig. 7. 

Le costanti furono dedotte dagli angoli 
(HO : HO) = 1270. 62'. 20" ; (001 : HO) = 
790. 43.' 60" ; (001 : 111) = 37». 46'. 5". 

Cristalli prismatici secondo jllOj : ristrette 
e piccolissime sono spesso le j201j jlHj. Ge- 
minati secondo jlOOj. 

Sopra la jOlOj artificialmente preparata 
una direzione di estinzione fa con lo spigolo [010 : lOO] un 
angolo (in media) di 39^, nell' angolo piano dato dal detto spi- 





Fig. 7. 
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golo e la normale a questo; ed un angolo di 16*^ (in media) 
nelP angolo /3 acuto. 

Piano degli assi ottici parallelo jOlOj. Dalla faccia (100) 
emergono nel!' olio gli assi ottici con un angolo di 21®. 40' (luce 
rossa media). Dispersione inclinata p > v. Da una lamina ta- 
gliata normalmente alla prima bisettrice che è obliqua a jlOOj 
si ottenne nell' aria un angolo degli assi ottici di 31^. 30' , nel- 
l'olio di 210. 20'. Per mezzo dello spigolo (001 : lOO), l'Autore 
esegui tre determinazioni dell' indice di rifrazione j8 ; uno sopra 
uno spigolo naturale, due con spigoli formati da facce artifi- 
cialmente tagliate ottenendo in media 1.61621 (luce rossa). L' in- 
dice dell' olio impiegato nella misura dell' angolo degli assi ot- 
tici era 1.47232 ; per cui il /3 impiegato nella formola di cui 

1.51621 



sarà detto fra poco era 



= 1.02981. Con questo valore 



1.47232 

di j3 , essendo noto l' incidenza della mediana su una faccia del- 
l' ortozona i ; l' angolo degli assi ottici 2 6 all' emergenza di 
detta faccia, si può direttamente calcolare 1' angolo vero 2V colla 
formola (Prof. Volterra e Grattarola) 



sen V 



^ ^ sen S I Acos« 6 



— /32 sen* i 



-f- 1) cos {9 — i) 
oppure con quell' altra calcolabile coi logaritmi 

y) sen(5+y) 



sen V = 



sen 9 



V: 



sen {6 

cos {i + 6) cos (5 — t) 



m CUI 



cos 9 = jS sen i 
o con quell' altra ancora 

sen 2 $ sen 9 



sen V == 



m CUI 



2/3 



COS (f = 



V- 

1/ cos 



cos {S + i) cos {6 — i) 
)S sen i 



cos 6 



(1). 



Eseguendo i calcoli p. e. con la 3* formola tenendo 2 5 = 21^. 40' ; 
i = 390; /3 = 1.02981, l'angolo vero 2 V resulta 20». 34'. 40". 

(l) La traaformazioue della prima formola nelle due susseguenti è dovuta al 
Dott. Bartalini. 
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Dair angolo 21®. 4(y degli assi ottici nell' olio , per la lamina 
normale alla mediana, e dal valore di sopra indicato TA. 
ricava 2 F= 210. i'. 60''. 

2. Aspartaio sodico destrogiro, Bibliog. Pasteur (loc. cit. 
T. XXXIV, p. 41). ^ Eammelsberg (loc. cit. p. 190). 

Prepay^azione. — Saturando un carbonato sodico l'acido 
aspartico destrogiro. Abito dei cristalli rombico con emiedria 
sfenoedrica ; la imperfezione dei cristalli non permette la deter- 
minazione delle costanti cristallografiche e neppure delle pro- 
prietà ottiche. Estinzione sensibilmente parallela sulle facce del 
prisma. 

IV. Amidi uramido-succiniche. - CONH^ — CH^ - CH. NH. CO. 
NH^ - CO. OH. 

1. Amide uvamido-succinica levogira, — Preparazione — 
Per r azione del cianato potassico sull' asparagina destrogira. 

I cristalli piccoli e imperfetti non permisero determinazioni 
di sorta. 

2. Amide uramido-succinica destrogira. — Preparazione — 
Per V azione del cianato potassico sulP asparagina levogira. Prismi 
piccolissimi inadatti a determinazioni cristallografiche e ottiche. 

V. Amide uramido-succinica inattiva. ^ CO.NH^ — CH^ — CH. 
NH. CO, NH -- CO. 

Preparazione. — Fondendo con urea, 1' una o l' altra aspa- 
ragina; usando or Tuna or T altra asparagina si hanno cristalli 
cristallograficamente ed otticamente uguali. 

Sistema cristallino. Monoclino : a:b:c = 2.40264 : 1 : 0.62759 
jS =.700. 64'. 38". Le costanti sono dedotte dagli 
angoli (110 : lIO) = 1320. 27.' 30" ; (110 : 001) 
= 82.0 26.' 30" ; (Oli : Oli) = 630. 

Forme osservate [llO} jOOl} {100} j011{ 
jll 11 [211 iill{. Fig. 8. 

Cristalli prismatici : hanno uguale sviluppo 
le [llOj jlOOj jOOlj. Eistrette, e con immagini 
imperfette le j211j t^Hj furono determinate 
per mezzo delle zone. 

Piano degli assi ottici [OlOj. Dalla faccia 
(001) emerge un asse ottico, e da (100) un 
altro : quindi determinato V indice medio di 
rifrazione j3 , e conosciuto V angolo (001 : 100) 
si può avere V angolo degli assi ottici , mediante V espediente 
già accennato dal Dott. Bartalini. (Ann. di Chimica, Serie IV, 




Fig. 8. 
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Voi. IX , p. 23). Consiste nel determinare l' angolo ohe fa V asse 
ottico emergente colla normale alla faccia di emergenza, e inoltre 
l'estinzione sulla faccia di simmetria: questa" determinazione si 
eseguisce adattando P apparecchio polarizzante dell' apparato uni- 
versale di Q-roth al goniometro a lembo orizzontale: TA. , per 
riprova, ed anche per avere immagini più nitide, cercò di fare 
la stessa determinazione nelFolio, giovandosi della suddetta 
disposizione dell'apparecchio. Avendo in questo caso due emer- 
sioni, non occorre più determinare V estinzione sulla faccia di 
simmetria. Usando luce di sodio si ottennero i resultati se- 
guenti: un asse ottico fa colla normale a (001) un angolo di 
16^. 37' nellaria, nell'olio 11^. 39', ed è inclinato verso lo spi- 
golo ottuso (001 : 100) — l' altro asse fa con la normale a (100) 
3^. 11' nell'aria, 2^ 31' nell' olio, ed è inclinato verso lo spigolo 
acuto ((X)l : 100). Lo spigolo ((X)I : 1(X)) dà per indice medio 
15 =3 1.56026, (spigolo rifrangente 71 ^OJ 43"); minima deviazione 
670. 24'. Indice di rifrazione dell'olio 1.47232. Da questi dati si 
ricava: L'angolo dell'asse ottico intemo colla 
normale alla faccia (001): calcolato dall'aria 
100. 37'. 48" ; calcolato dall'olio 11.» 3.' 24" ; 
media 10.o60.'36". Angolo dell'altro asse 
ottico colla normale alla (100): calcolato 
dall'aria 20.3'. 10"; calcolato dall'olio 
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2.0 23.' 24"; media 2.0 13.' 17". L'angolo 
esterno delle due facce d'emergenza era 
109.0 2.' 36" ; per cui i due assi ottici in- 
temi fanno un angolo 2 7= 360 [(90 + 
2.0 13.' 16") + 109.0 2.' 36" -f (90 — 
10.0 60.' 36")] = 79.0 34.' 44." - Nola. 
L'espediente è questo, (v. fig. 9, pianta 
ed elevazione). Al piccolo reggi-cristalli p 
del goniometro si adatta una scodellina 
di ferro b forata nel mezzo del suo fondo, 
cosicché lo stilo s lo c.ttraversi. Basta la 
pressione del battente di detto stilo contro 
il fondo per avere l'impermeabilità. Attac- 
cato colla cera il cristallo sulla estremità 
dello stilo fatte le necessarie operazioni e le determinazioni che 
si possono o si vogliono eseguire nell' aria , si cala attorno allo 
stilo un tubetto cilindrico di vetro t , aperto alle due estremità, 
fino a che venga a poca distanza dal fondo della scodellina. 



/>«? 
^^1 



Fig. 9. 
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Bisognerà badare bene che il tubetto non tocchi ne il cristallo 
né lo stilo ne le pareti della scodellina durante un'intera rota- 
zione del cristallo. Ciò ottenuto il tubetto si tien fermo in 
quella posizione mediante apposito sostegno. E bene tagliare 
nna porzione del tubetto secondo un piano parallelo all'asse e 
sostituirla con una lastra piana di vetro, /, tenuta col balsamo; 
questa lastra si terrà dutante l'operazione rivolta verso T ana- 
lizzatore, cosi si avrà l'incidenza retta nel vetro e quindi nel- 
r aria. Si versa quindi del mercurio nella scodellina fino a circa 
V4 della sua altezza: esso invaderà naturalmente anche la parte 
interna del tubetto; nel tubetto stesse» mediante conveniente 
pipetta si versa olio fino a che ne venga ricoperto il cristallo: ?w, 
è il livello del mercurio nella scodellina: 0, è il livello del- 
l'olio nel tubetto: a questo punto tutto è pronto per l'opera- 
zione nell'olio. 

VI. Acidi urimido-succinici. -- CO, OH - CH^ - CH. NH. CO. 
iV/7- CO. 

Preparazione, — l*" levogiro. Dall' amide uramido-succinica 
destrogira, mediante acido cloroidrico; per azione del cianato 
potassico sull'acido aspartico destrogiro. 

i,^ inattivo (malilureico) per azione dell'acido cloroidrico 
sull' amide urimido-succinioa, e fondendo i diflferenti acidi aspar- 
tici con urea. 

3** destrogiro. Dall' amide uramido-succinica mediante acido 
cloroidrico o per azione del cianato potassico sull'acido aspar- 
tico levogiro. 

Le tre specie sopradette sono identiche nelle forme e nei 
caratteri ottici dei rispettivi cristalli. 

Sistema cristallino. 
Rombico: a : b : e = 
0.9065 : 1 : 0.8001. Le 
costanti furono dedotte 
dagli angoli (110: lIO) = 
840. 23' ed (101 : lOl) - 
970.8'. 

Forme osservate : 1 101 j 
}100nil0(t011|)010ji021j 
jl20t fig. 10. 

I cristalli sono allungati 
nel senso dell' asse y : facce '^' 

assai nette sono quelle di (HO), le altre sono ondulate o striate 
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e danno immagini multiple o diflfiise. Le |120} furono fissate 
per mezzo del bagliore. Come si vede mancano le forme pi- 
ramidate da servire, a distinguere i cristalli inattivi dai ro- 
tativi e questi ultimi fra loro. Sfaldatura secondo }110|. Nel- 
l'aria non vi è emergenza degli assi da nessun pinacoide: 
vi è però dalle facce del brachidoma. Piano degli assi ot- 
tici parallelo (100). Una lamina parallela a [001} ha dato 
nell'olio 2H^ = 860. 12' (luce di sodio); da una faccia (010) si 
ebbe nello stesso olio 2Ho = 114^. 20' da cui si calcola 2V = 
780. 14'. 4/'. Mediante il valore 2F, e 2^^, e il valore dell'in- 
dice di rifrazione dell'olio impiegato n = 1.46993 si ottenne 
/3 = 1.69194. Da uno spigolo (Oli : Oli) misurato in un cristallo 
= 770. 43'. 17" si ha ancora un* emergenza di un raggio vibrante 
parallelamente all'asse y: la minima deviazione (i) pel sodio è 
670. 47'. 40" , e si ricava a = 1.62219. Dai valori « /3 F si ricava 
l'indice di rifrazione y = 1.7184. 

Sansoni. 
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2. G. B. Negri. Studio cristallografico di alcune sostanze or- 
ganiche. — Ei vista di Min. e Crist. Ital. Voi. VII. Fase. 1. 

1. Cìoroaurato Cu H{^ N CI - Au Ch. (Zatti). — Sistema 
monoclino. a:b:c = 0.7126 : 1 : 0.86666 ; 

/3 = 610. 18'. Forme osservate jlOOj, 
jOOlt, jlll{ (fig. 1) (1). Angoli Jondamen- 
tali (lOO) : (111) = 670. 31^ . (in) . (nj) 
= 1120. 69' ; (100) : (001) = 6I0. 48'. 
Sfaldatura non osservata. 

2. Cloroplatinato {Cu H^a N Clh 
Pt CI4. {Zatti). — Sistema triclino. 
a : b : e = 0.71126 : 1 : 0.71096; « = 
840. 46'; /3 = 1040. 49'; y = 990. 65'. 

Forme osservate |010j, jllO!, }ll0}, jOllj, [Ollj, }101j, JlOlj. 
Angoli fondamentali (101) : (lOl) = 900.37'; (101) j^ (011)^ = 
630. 39'j (Oli) : (loi) = 64.0 26'; (lOl) : (IIO) = 66O. 36'; (110) : (110) 
= 690. 1'. Sulla faccia (010), a luce bianca, una direzione di 
massima estinzione fa con z verso -|- a? un angolo di 290. 5(y. 

3. lodidrato di trimetildiidrochinolina. — Ce H4. NCHz HL 




(1) Il disegno qui intercalato fu rifatto dal recensore, essendo completamente 
falso quello dato dall'Autore nel lavoro originale. 
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CH^. CCH^. CCHz. {Zatti). — Crist. da alcool. Sistema trime- 
trioo. a : b : e = 0.73619 : 1 : 0.44136. Forme osservate jllO}, 
}120}, tlllj, [OlOj. Angoli fondamentali (120) : (120) = 680.22'; 
(120) : (111) == 660. 44/. Altri principali angoli cale. (110) : (lIO) 
= 720. 43' ; (110) : (111) = 630. 20* ; (010) : (111) = 690. 16'. 

Traverso le facce di jl20} emerge un asse ottico. 

4. Bibromuro di isometileugenolo, — Cw H\a Br^ O2. {Cia- 
ìnician). — Sistema monoclino. a : b : e = 1.26084 : 1 : 1.02606; 
/5 = 710. 28'. Forme osservate tlOOj, tllO[, |120j, jOll}, jlll!, 
|144|, jl22j. Angoli fondamentali (120) : (I20) = 460. 23.' 40" ; 
(Oli) : (Oli) = 880. 26'. 20" ; (120) : (Oli) = 430. (xy. 42". Altri 
principali angoli calcolati (100) : (Oli) = 760. 50'; (Oli) : (111) 
= 330. 13>^'; (100) : (111) = 690.67'; (100) : (110) = 600. 6' ; 
(122) : (Oli) = 140. 66' ; (144) : (Oli) = 70. 49'. 

6. Isoapiolo. — C\<ì Hi4 O4. (Ciamician), — Sistema monoclino. 
a : b : e = 1.78623 : 1 : 0.87493; /3 = 890. 13/. Forme osser- 
vate {lOOj, }011|, [101}, jllOj, |102|, jlllj. Angoli fondamentali 
(100) : (101) = 63.0 16' 40" ; (100) : (Oli) = 890. 24^. 40^' ; (Oli) : (Oli) 
= 820. 21'. 44". Altri principali angoli calcolati (100) : (110) 
= 600. 46' ; (100) : (102) = 76». 30''; (lOO) : (111) = 700. 16'. 

Sfaldatura non osservata. Traverso le facce di \10O\ emerge 
un asse ottico. 

6. Acetilfenilidrazina. — C% Jff^o ^5 0. {Anderlini). — Sistema 
trimetrico. a : b : e = 0.948 : 1 : 0.87667 (1). Forme osservate 
}100!, \010\, {001}, {101}, [lllj, |122j. Principali angoli calcolati 
(100) : (101) = 470. 14 yj ; (100) : (111) = 65». 11' ; (111) : (122) 
= 160. 38' ; (101) : (111) = 320. 46'. 

Sfaldatura perfetta secondo jlOOj. Piano degli assi ottici jOlOj. 

7. Anidride succinica. — C2F4. CO, CO. 0. (Tassinari). — 
Sistema trimetrico. a : b : e = 0.69466 : 1 : 0.46226 (2). Forme 
osservate jllO}, jl20(, [lOlj, JOIIJ. Principali angoli calcolati 
(110) : (HO) = 610. 29'; (120) : (120) = 800. 7'; (110) : (101) = 
680. 10- ; (101) : (lOl) = 760. 43'; (101) : (Oli) = 44.0 13/. 

Questa sostanza era già stata studiata da C. Bodewig. (Zeitschr. 
f. Kryst. V. 667), che aveva trovato a:b:c = 0.6962 : 1 : 0.46166. 

Artini. 



(\) Costanti calcolate col metodo dei minimi quadrati. 
(2) Idem idem . 
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3. 6. Ploltl. / minerali del gneiss di Borgone (Val di Susa). 
— A-tti della R. Acc. di Torino. XXV. Adun. del 27 Aprile 1890. 

Premessi alcuni cenni bibliografici sugli autori che trattarono 
del gneiss di Borgone , V Autore passa a descrivere i minerali da 
lui trovati per lo più nelle fessure e cavità del gneiss medesimo. 
Quarzo. Comunissima è la combinazione J2TT{, jlOOj, |22l|; in un 
solo cristallo fu trovato la jSlIj; tra i romboedri inversi j334j, 
j667j, jlO 10 TSj. Comunissimo è J4l2j, più spesso sinistro che 
destro; meno frequente [412 j. A proposito di tale forma giova però 
osservare essere affatto incomprensibile come le sue facce pos- 
sano assumere la forma rettangolare a loro attribuita dalPAutore. 
Nel quarzo cristallizzato come nel compatto sono frequenti 
le inclusioni, sia di clorite ed altri minerali, sia fluide, a libella 
fissa mobile. Tormalina, Meno abbondante ohe nel gneiss di 
Villarfocchiardo , pure si incontra accidentalmente disseminata 
nel gneiss normale, e anche inclusa in aghi finissimi entro al 
quarzo compatto, e nella clorite. Clorite. In pile di lamine esa- 
gonali sovrapposte, talora d'un bel verde, tal' altra volta gial- 
lastre per alterazione, e otticamente uniassiche. Mica. Si nota 
spesso biotite verdastra, in larghe plaghe; meno comune è la 
mica bianca. Ortose. La varietà adularla^ verdiccia , si osserva 
associata a quarzo, in cristallini }110j, jOOl}, jlOlj. Nelle fessure 
si nota anche ortose bianco o roseo, opaco, in masserelle. Nel 
gneiss si notano pure grossi geminati secondo Carlsbad, di 
aspetto analogo a quelli del notissimo serizzo ghiandone. Micro- 
elino e Albite sono stati riconosciuti per i loro caratteri micro- 
scopici ; insieme riuniti formano anche secondo l'Autore accresci- 
menti micropertitici. Anfibolo. Si incontra la varietà bissoliley in 
fiocchi o pennelli grigiastri, fusibilissima in una scoria verdastra; 
al microscopio presenta notevole pleocroismo. Tal minerale passa 
qua e là ad un vero amianto bianco argenteo , sempre insieme a 
talco e clorite. Epidoto fu tr(yvato a Villarfocchiardo nelle fes- 
sure del gneiss normale in minutissimi cristallini. La Zoisite 
fu osservata in piccoli prismetti di color giallo violaceo, con 
forte tricroismo. Siccome V A. non dà per questo minerale altri 
caratteri diagnostici, e d'altra parte laverà zoisite suole essere 
incolora, ci pare che tale determinazione possa lasciar qualche 
dubbio. La Pirite si trova poco oltre Villarfocchiardo in pic- 
coli cristallini alterati entro un calcare dolomitico saccaroide: 
cristalli tabulari di pirite si osservano pure tra le masserelle 
di biotite già accennate. Aocinite trovò l'Autore impastata col- 
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r ortose , nel gneiss ; essa è leggermente violacea e dà netta- 
mente la reazione del boro; presenta riconoscibili le forme jOllj 
e Jlllj. Inoltre furono dalTA. osservati*: Ematite^ fibrosa, ter- 
rosa, ecc. ; Talco , in laminette splendentissime ; Calcopirite , 
in granuli microscopici alterati ; Magnetite , in ottaedri ; una 
terra manganesifera da Lui interpretata come Psilomelano pofas- . 

sica ; Calcite, in esili lamelle esagonali ; Mcnaccanite, in piccole ^^ 

lamelle esagonali non magnetiche, bruno-scure per trasparenza; 
Fluorite^ in piccoli aggregati nella calcite; Rutilo , in fini aghetti 
nella biotite ; Galena, in piccoli cristallini jlOOj jlllj ; Anatasio, 
in netti cristallini jlllj jOOlj, verde spinaci per trasparenza; 
Grafite, in granuli microscopici; e Cianite, in lamelle azzurre ap- 
piccicate a un cristallo di quarzo. Inoltre T Autore sulla scorta 
del prof. Spezia riconobbe la presenza della Brookite, in minu- 
tissimi cristalli tabulari secondo {100}; per questo minerale, 
forse non sarebbe stata affatto superflua una maggiore diffusione 
neir esplicare i criteri seguiti per la diagnosi. 

In appendice al lavoro sono descritti un pezzo di sovero di 
monte, e uno di Ematite probabilmente pseudomorfa di Dolomite^ 
raccolti non in posto, ma provenienti verosimilmente da località 
appartenenti alla zona studiata dair Autore. 

Artini. 
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L'analisi qualitativa ha poi rivelato nelle tre prime località 
tracce imponderabili di ferro. 

Artini. 



■y. 



4. G. B. Negri. Studio chimico su di alcune Natroliti Venete. 
Eivista di Min. e Crist. Ital. Voi. VII. Fase. 1. 

L' Autore espone i risultati delle analisi eseguite sulle natro- 
liti : (1°) di Salcedo , (2**) di Montecchio Maggiore , (3°) di Lugo, 
(4°) di Altavilla. |l ||J| 



ni " 
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6. G. B. Negri. Detenninazione crisloMografìca di composti 
organici (Estratto dalla memoria di G. Tassinari. — Azione del 
cloruro di tionile sui Fenoli. — Gazzetta chimica Ital. 1890, 
pag. 362). 

Diossitiobenzolo. — Sistema cristallino - monoclino : a :b : e 
= 0.41664 : 1 : 0.26416 i3 = 86.0 48'. Forme osservate jOlOj jlOOj 
jllOj |120I (Ollj jlOlt. Cristalli incolori trasparenti, alquanto 
allungati nel senso [001] costantemente tabulari secondo JOIO}. 
Tutte le facce danno immagini semplici e nette. Sfaldatura non 
osservata. Il piano degli assi ottici è normale al piano di sim- 
metria e forma con -j- a verso + o un angolo di 50. 25' a luce 
bianca. Dispersione debole o <: f. NelPolio a luce bianca fu 
misurato 2ff = 960. 50'. 

Ossisolfobenzide. — Sistema cristallino - trimetrico : a : b : a 
= 0.78133 : 1 : 0.416568. Forme osservate jlOOj jOlOj )001| )120| 
jOllj (lllj. Cristalli vistosi con facce splendenti e perfette meno 
quelle della zona [100], che sono alquanto appannate, e non danno 
quindi buoni riflessi. La forma [Ollj fu determinata per le zone 
[010 : 001] e [100 : 111] e confermata con altre misure prese 
con altre facce. La }001j talvolta fu riscontrata piana. Sfalda- 
tura facile e perfetta secondo jOlOj. Piano degli assi ottici jOOl} 
Bisettrice acuta b] dispersione energica degli assi o <C\j. 2E 
= 340. 47' (vetro rosso) 40» - {Na) 460. 54' {TI). 

L'A. confronta le costanti cristallografiche del diossitioben- 
zolo a : b : e = 0.41564 : 1 : 0.26416; /3 = 86". 48' con quelle 
della ossisolfobenzide a : b : c = 0.78133 : 1 : 0.416668; jS = 90^, 
fa notare che il termine a del primo è quasi identico al termine e 
dell' ossisolfobenzide, inoltre il e del diossitiobenzolo è circa V3 
di a deir ossisolfobenzide , per cui se in quest'ultimo, scam- 
biassimo a con e, e riducessimo ad Vò il termine a avremmo 
costanti cristallografiche molto vicine a quelle del diossitioben- 
zolo : cioè 

Diossitiobenzolo a : b : e =^ 0.41664 : 1 : 0.26415 ; /3 == 86». 48'. 

Ossisolfobenzide a:b : c = 0.416668 : 1 : 0.26044; (3 = 90». 

Anche la posizione del piano degli assi ottici in ambedue la 
sostanza è quasi la stessa. 

In amendue i composti le costanti cristallografiche furono 
determinate con T impiego dei minimi quadrati. Accompagnano 
il lavoro due incisioni in legno. 

Sansoni. 
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6. 6. StrUver. Contribuzioni alio studio dei graniti della bassa 
Valsesia. Serie 4*. — Atti dell?, R, Acc. d. Lincei. Classe di 
Se. fisiche ecc. Voi. VI, pag. 426. 

Nella prima parte del lavoro, P Autore, dopo aver comin- 
ciato col richiamare la sua nota a Cenni sui graniti massicci 
delle Alpi Piemontesi rt , annessa a una memoria del Gastaldi , 
passa a ricapitolare le varie vicende cui andarono soggette le 
idee dei geologi relative a tali graniti; comincia dalle carte 
geologiche del Sismonda, del Gerlach, del Parona, dell'Ufficio 
Geologico, ecc.; quindi esamina minutamente, e con abbondanza 
di citazioni, i lavori di molti geologi, confutando in special 
modo, e spesso con forma vivacissima, le idee del Gastaldi, che 
voleva i graniti piemontesi di origine metamorfica, e del Tara- 
melli, che accennerebbe, pare, a ritenerli formati per deposito 
chimico di un mare caldo. 

Nella seconda parte Egli descrive minutamente la composi- 
zione e la struttura macroscopica della roccia di Valsesia. Si 
tratta per lo più di una granitite, composta essenzialmente di 
quarzo, ortoclasio, oligoclasio e biotite, con poca muscovite 
accessoria, la quale però è talora cosi abbondante da far passare 
la roccia ad un vero granito con due miche. 

Qua e là , come minerali accessori si notano il granato e la 
pirite, n granito è per lo più a grana media, ma a questo si 
associa in minore quantità quello a grana fina , V uno e V altro 
talvx>lta diventando porfirici per grandi cristalli di feldispato o 
grossi grani di quarzo; degnissimo di nota è poi il fatto che 
in qualche punto, localmente, il granito presenta tracce di strut- 
tura gneissioa. La miscela di granito a grana media e di granito 
a grana fina è traversata in tutte le direzioni da numerosissimi 
filoncelli, o meglio vene, sia di granito a grossa grana, sia, 
molto più spesso, di una miscela di quarzo e feldispato, senza 
biotite. In tali vene l'Autore osservò pure granato, talora idio- 
morfo in cristalli icositetraedrici ; apatite giallo-verdognola ; tor- 
malina nera, anche in cristalli della combinazione [lOìl ^ 1211 (, 
talora terminati dai romboedri jlOOJ e jlll|; in qualche località 
anche lamine di ferro titanato a polvere nera : finalmente in una 
varietà della cava di Roccapietra, nella massa della roccia sono 
disseminati in abbondanza piccoli granuli di pirrotina. 

Da tali vene al granito, esiste intimo passaggio laterale, così 
che esse non sarebbero assolutamente filoni di iniezione venuti 
dal di fuori , ma a un fenomeno interno del granito ri ; anzi , P A. 



- 250 — 

ammette pure come cosa evidente T impossibilità che si tratti 
di filoni formatisi per via acquea dopo la consolidazione della 
roccia. Ma il fenomeno forse più meritevole di osservazione è 
r inclusione nel granito a grana media di lenti di roccia a strut- 
tura eminentemente gneissica, a straterelli sottili, ricchissimi 
di mica nera; anche tra questi inclusi e la massa includente 
vi ha intreccio cristallino e intimo passaggio, ma, quantunque 
l'A. propenda a ritenere che nella maggior parte dei casi si 
tratti di accidentalità di struttura dello stesso granito, pur ri- 
conosce essere il problema difficile a risolversi, e non potersi 
escludere la possibilità di .una inclusione di pezzi di gneiss da 
parte del magma granitico, ciò che del resto non farebbe che 
convalidare la probabilità della sua origine eruttiva. 

Riguardo poi alla tormalina, e in modo speciale ai cristalli 
idiomorfi di questo minerale racchiusi nella miscela di quarzo 
e feldispato, TA. escluderebbe in questo caso T applicazione 
della ipotesi di Harada, della formazione per via di fumarole 
borifere, e propenderebbe a ritenere tal minerale formato per 
secrezione dal magma granitico, prima che la rimanente miscela 
di quarzo e feldispato si consolidasse. 

La memoria è accompagnata da una tavola con numerose 
figure rappresentanti massi granitici con molte e notevoli par- 
ticolarità di struttura ; a tale proposito ci vorremmo permettere 
una domanda: non si sarebbe forse potuto evitare V inconve- 
niente di rappresentare, nelle varie figure della medesima tavola, 
cose diverse collo stesso segno convenzionale, e la stessa cosa 
con segni convenzionali diversi? 

Artini. 



7. R. Panebianco. MoUbdenite ed altri minerali che accom- 
pagnano la pseudoVriditnite di Zovov. — Rivista di Min. Crist. 
Ital. Voi. VII. 

In alcune geodi di tridimite della trachite di Zovon (Euganei) 
furono dalUA. osservate alcune laminette esagonali, grigie, me- 
talliche, pieghevoli e settili, le quali esaminate dal Prof. Strtìver 
furono da questi ritenute a secondo alcuni saggi preliminari rt 
appartenenti a molibdenite; ora, con questa Nota, il Prof. Pa- 
nebianco dà intanto notizia preliminare del ritrovamento di tal 
minerale. 

Insieme alla molibdenite accompagnano la tridimite: limo- 
nite incrostante; siderite in cristallini jlOOj; magnetite in ot- 
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taedri: pirite, jlllj, e [111} tt j210j; calcite incrostante e in cri- 
stalli {201 j, |lll{; qualche soprossido di manganese; e finalmente 
una sostanza verde, squamosa, con indizi di birifrangenza. 
L'Autore si riserva di fare un'analisi su maggior quantità di 
materiale, per decidere se si tratti di clorite, o no. 

Artini. 

8. 6. Seyfriedsberger. Solfati di Mercurio formatisi nella mu- 
raiura di un forno idriano. {Ueber Quechsilbersulfate aus dem 
Mauerwerke eines Idrianer Ofens). — Zeitschrift ftir Kryst. 
und Min. von P. Groth. Voi XVII, p. 433. 1890. 

I solfati di mercurio descritti in questa memoria furono tro- 
vati ripulendo un forno a mercurio, e si presentano in due modi 
morfologicamente e chimicamente affatto distinti e cioè: in 
druse di piccoli cristalli limpidissimi impiantati sopra frammenti 
di mattoni, e sotto forma di una crosta bianca cristallina di 
struttura sferica o reniforme, e coperta qua e là da un pro- 
dotto di decomposizione pulverulento di color giallo (turpetum 
minerale). 

L'analisi chimica quantitativa dei cristalli diede i seguenti 
risultati: Bg^ = 81. 95, SOz = 16. 72; in una seconda prova 
si ebbe SO3 = 17. 41 valori che conducono alla formola Hg^ SO4 
che infatti richiede : Hg^ = 83. 87 , SO3 = 16. 13. Il peso 
specifico fu trovato alla temperatura di 19^ eguale a 8,353. 

L' analisi quantitativa della crosta cristallina invece condusse 
alla formola ITg SO4. Infatti fu trovato in due analisi: SO3 = 
27. 02 e 26. 47; calcolato 27. 03. 

Dalle osservazioni dell'Autore risulta che i cristalli appar- 
tengono al sistema rombico colle costanti: a : b : e = 0,666 : 
: 1 : 0,707. Le forme osservate sono: jlOOI , jOlOj , [001 j , jllOj, 
{230j, {011|, jl02j, jlOlj, t203j, jlllj. Presentano una sfalda- 
tura perfetta secondo {llOj. 

Le lamine di sfaldatura osservate al microscopio mostrano 
due sistemi di strie; uno parallelo all'asse del prisma, l'altro 
normale a questo. Il secondo sistema dinota l' esistenza di una 
sfaldatura meno perfetta secondo jOOlj. 

II piano degli assi ottici è parallelo a |001j; la prima biset- 
trice coincide coli' asse b. La doppia rifrazione è positiva. L' an- 
golo degli assi ottici è di circa 60"*, p <C v- 

L'Autore chiude il suo lavoro con alcune considerazioni 
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sulla genesi dei due solfati di mercurio nel forno idriano, del 
quale, onde rendere intelligibili le dette considerazioni dà il 
disegno. 

Secondo l'Autore, i solfati (che furono trovati nello spàzio 
che circonda i canali adduttori dell'aria) si sarebbero formati 
in due tempi e cioè: finché Tana potè circolare regolarmente 
ed in conseguenza si ebbe nel detto spazio una temperatura re- 
lativamente bassa si formarono i cristalli di Hg^ SO4 ; essendosi 
più tardi ostruiti i canali dell'aria e la temperatura essendosi 
in conseguenza notevolmente elevata si formò 1' Hg SO4. 

BRUaNATBLLI. 

9. W. MUller. Di un nuovo geminato di ortoclasio del FichieU 
gebirge. fEin neuer Orthoklaszwilling aus dem FichtelgebirgeJ. 
— Ibidem, p. 484. 

L'Autore descrive quattro geminati i cui individui presen- 
tano le forme seguenti: jOlOj , jOOlj , |201(, [llOt , 1130J, j021}, 
tlllj. In questi geminati gli individui hanno le rispettive basi 
perfettamente parallele ed i pinacoidi (010) formano tra loro 
un angolo di circa 620. 11'. Da questi dati risulta che il piano 
di geminazione è normale a (001) e fa con (010) un angolo di 
1160. 5 i/g. Questo piano non appartiene ad una forma possibile, 
si avvicina però ad una faccia di simbolo (§63). 

Brugnatblli. 



10. E. Weinschenk. Contribuzioni alla sintesi dei minerali. 
(Beitràge zur MineralsyntheseJ. — Ibidem, p. 486. 

1. Preparazione di alcuni solfuri per distillazione dei ri- 
spettivi ossidi con cloruro d'ammonio e solfo. Con questo me- 
todo, e ripetendo un' antica esperienza di Wòhler, l'Autore ottenne 
la pirite in piccoli e brillanti cristalli. 

Elevando di molto la temperatura ottenne pure la magnetite 
in cristallini ettaedrici fortemente magnetici. Ottenne pure dei 
cristalli di oligisto della combinazione JOOOIJ, jlOll}. 

Il nickel, il manganese e lo zinco non gli diedero risultati 
soddisfacenti. Il cobalto diede dei bellissimi cristallini ettaedrici. 
Non avendo però l' Autore eseguito una analisi chimica del pro- 
dotto resta ancora incerto a quale dei composti di S e Co^ questo 
debba riferirsi. 

Coli' ossido di rame l'Autore ottenne dei cristallini apparta- 
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nenti al sistema regolare la cui composizione trovò rispondente 
alla formola Cv^ S. 

Dall'ossido di piombo ottenne la galena in bellissimi cristal- 
lini esaedrici modificati qualche volta dalle facce dell'ottaedro. 

Con questo metodo non potè preparare il solfuro d'argento 
cristallizzato. 

2. Preparazione per via umida dei minerali del gruppo 
dell' apatite. Da una soluzione formata da una miscela di clo- 
ruro di calcio di fosfato, ammonico e di cloruro ammonicO in 
eccesso, ed alla temperatura di 160^-180^ in tubi chiusi , l'Autore 
ottenne l'apatite in cristalli prismatici sormontati da una pira- 
mide ottusa raramente troncata dalla base. Analogamente ot- 
tenne il composto corrispondente di stronzio in magnifici cri- 
stalli, quello di bario, di ferro ed anche benché, difficilmente 
ed in cristalli imperfetti , la piromorfite. 

I sali di Mg diedero costantemente prodotti della composi- 
zione Mgz {PO^)^ + 4 fla 0. Analogamente si comportarono i 
sali di Mn. 

L'Autore ottenne anche nelle forme dell'apatite, i cloro arse- 
niati di calcio, bario e piombo, mentre non potè ottenere l' ana- 
logo composto di stronzio il quale diede dei cristalli monoclini 
non contenenti cloro. 

L'Autore ottenne pure i vanadati di bario e di calcio in 
miscele di cristalli esagonali e monoclini. Lo stronzio non diede 
che cristalli monoclini. 

Una interessante particolarità è, che mentre in natura i mi- 
nerali del gruppo dell'apatite sono tutti otticamente negativi, 
quelli ottenuti artificialmente alcuni sono positivi ed • altri 
negativi. L'apatite di calcio artificiale per esempio è ottica- 
mente positiva. 

3. Azione dei metalli sulle soluzioni ammoynacali di sali di 
rame. Aggiungendo ad una soluzione di solfato di rame del- 
l'ammoniaca in quantità tale, che ad una molecola di solfato 
corrisponda un po' meno di due di iVffs, e riscaldando per circa 
6 ore in tubi chiusi ad una temperatura di circa 150o, in pre- 
senza a filo di ferro, l'Autore ottenne oltre al rame metallico 
ed all' idrossido di ferro, un composto che per i caratteri esterni 
rassomiglia alla gòthite e dei cristalli ettaedrici di magnetite. 
Se il ferro è in piccola quantità si ottiene anche della cuprite. 

Oltre questi minerali operando con un accesso di solfato di 
rame si ottiene anche dei cristalli verdi scuri, fortemente poli- 
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eroici, appartenenti al sistema monoclino. L' analisi chimica quan- 
titativa di qiiesti cristalli diede i seguenti risultati: Cu = 
= B8. 60, SO3 = 22. 78, H^ = 18. 72. Questa composizione 
corrisponde a quella della Arminite, per la quale Groth dà la 
formola: 2 SO4 {Cu H)^ Cu (0 H^ + 3 Fa 0. 

Adoperando invece del ferro lo zinco l'Autore ottenne dei 
cristalli tabulari otticamente monoassici e negativi, isomorfi 
colla brucite, appartenenti ad un idrossido di zinco, non cono- 
sciuto in natura allo stato di minerale. 

Col magnesio ottenne un idrato fibroso o aghiforme , che 
non potè essere identificato con alcun minerale. 

Il rame diede dei cristallini di cuprite. 

4. Preparazione dei solfuri per mezzo della decomposizione 
dei rodanati in soluzione acida. Questo metodo è una modifi- 
cazione di quello già tentato da Sónarmont e da altri che con- 
sisteva nel sottoporre una soluzione di un sale del metallo del 
quale si voleva ottenere il solfuro, all'azione di una atmosfera 
di H<^ S sotto forte pressione. Questo metodo finora non diede 
buoni risultati per la difficoltà che si incontra nelF ottenere la 
atmosfera di flg S nelle òondizioni volute. 

Per ottenere questo risultato, l'Autore trasse partito della 
proprietà del solfocianuro di ammonio, di trasformarsi ad una 
temperatura superiore a 180® ed in presenza dell'acqua in 
flaS, COa e NHz] quest'ultima viene fissata con un acido e 
cioè generalmente coli' acido acetico e qualche volta coli' acido 
cloridrico od acido tartarico. 

Con questo metodo l'Autore ottenne ottimi risultati e cioè: 
dall'acetato acido di piombo la galena, dall'acetato acido d'ar- 
gento l'argentite, dal solfato di rame la covellina, dal cloruro 
di mercurio il cinabro in splendide cristallizzazioni , dal cloruro 
di rame la calcosina, dal bicloruro di mercurio una miscela di 
cinabro e di un altro prodotto la cui natura non potè essere deter- 
minata, dal tartaro emetico l' antimonite, dall' acido arsenico l' or- 
pimento, del cloruro d'ammonio e ferro la troilite, dal solfato 
di nickel la millerite, dal cloruro di cobalto il monosolfuro di 
cobalto, dal solfato manganese l'alabandina. Lo zinco non diede 
che solfuro di zinco amorfo o delle piccole sferoliti che per i 
caratteri estemi e per la doppia rifrazione pare debbano attri- 
buirsi alla wurtzite. 

Il cadmio diede solo prodotti amorfi. L'Autore tentò di ot- 
tenere anche la calcopirite ma senza buon risultato. 
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Infine l'Autore riferisce la sintesi della diallogite e del co- 
rindone. 

Ottenne la prima scaldando per parecchie ore a 160<^-180^ 
una miscela di urea e di solfato manganese (metodo già seguito da 
Bourgeois senza buon risultato). Ottenne il corindone scaldando 
a 160^-180^ in tubi chiusi una soluzione di solfato d'alluminio 
con dell' urea. 

Nel maggior numero dei casi il risultato fu un idrato fibroso 
(forse diaspore) , in alcuni casi però ottenne dei cristallini di 
corindone della combinazione jOOOlj, }10llj. 

Brugnatblli. 

11. H. Laspeyres. Sulle forme fondamentali delle miche e del 
clinocloro. {Die Grundfortnen der Glimmer und des Klinochlor), 
— Ibidem, p. 641. 

Diede origine a questo lavoro la mancanza di uniformità, 
che ancora esiste, nella scelta della forma fondamentale delle 
miche e del clinocloro, malgrado che le loro strette relazioni 
cristallografiche siano state già da molto tempo messe in chiaro. 
Per ovviare a questa mancanza, l'Autore dopo aver preso in 
esame e discusso i risultati ottenuti da v. Rath dallo studio di 
un cristallo di biotite del Vesuvio, l'orientazione data da 
Tschermak alle miche e quelle scelte da Kokscharow e Nau- 
mann per il clinocloro, mette in evidenza le analogie angolari 
esistenti tra quest' ultimo minerale e la biotite e conclude pro- 
ponendo come forma fondamentale per le miche, la corrispon- 
dente di quella adottata da Kokscharow per il clinocloro e per 
cui si avrebbe, per la biotite: a : b : e =^ 0.67770 : 1 : 1.15827 
^ == 109^ 26'. 6" e per il clinocloro a : b : e = 0.677384 : 1 : 
: 0.85312 /3 = 117». 9'. 12". 

Brugnatblli. 



12. K. Busz. Sullo solfo di Bassick^ Stati Uniti. {Schive fel 
ton Bassick, Ver. Staaten, Nord-America). — Ibidem, p. 649. 

I cristalli di solfo descritti dall' Autore furono da lui trovati 
nelle cavità e nelle fratture di alcuni pezzi di Galena compatta. 
Sono molto piccoli (massima dimensione 1 mm.) ma assai ricchi 
di facce. L'Autore osservò le seguenti forme: JOOIJ, jlOO}, |010j, 
t011t,j013|,jl01j,tl03j, [llOt, i331}, j221|, JlUt, }336j, |112j, 
}337}, {113}, jllSj, {119j, j311j, jl31i, }133j, jl36j. Fra queste 
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forme predominano per estensione quelle della zona delle pira- 
midi della serie principale. Dagli angoli : (001) : (Oli) = 62^ 19' 24" 
e (001) : (116) = 31.» 6.' 43" r Autore ha calcolato le costanti: 
a : b : e = 0.8161 : 1 : 1.9066. Le piramidi |336j, |337j sono 
nuove per il minerale. Il simbolo j336j risulta dalle zone: [063] 
e [603 1 e dalP angolo (001) : (336) = oss. 61.« 3', cale. 61.« 5.' 16"; 
il simbolo j337j fu ricavato dalla zona: [14 7 3] e dalla misura: 
(001) : (337) = oss. Ò2^. 17', cale. 62». 17'. 16". 

Brugnatelli. 

13. K. Busz. Berillo di S, Piero, Elba. fBeryll von St. Piero, 
Elba), — Ibidem, p. 662. 

In un cristallo di berillo di S. Piero l'Autore ha osservato 
le seguentiformeijOOOlj, jlOllj , Ì1122J , jll^ll, 13l4l|, J6l6l}, 
flOlOj, }1120j, J2130J, {61B0|. Le forme: j6lBlj e J6160} sono 
nuove per il berillo. Il loro simbolo risulta dalle misure : (lOlO) : 
: (6151) = oss. 19.0 33' , cale. 19^ 26.' 42" ; (lOlO) : (61B0) = os- 
servato 9^ 2 1A2' , cale. 8». 66'. 64". Le facce delle forme jOOOlj, 
jlOlOj predominano sulle altre. Sopra le facce di jlOlOj l'Au- 
tore ha osservato dei rilievi allungati secondo l'asse del pri- 
sma che secondo le misure ottenute, sembrano costituite da 
facce del prisma [2130} e da facce di una piramide esagonale 
di primo ordine il cui simbolo però non potè essere determinato. 

Brugnatelli. 



14. K. Busz. Fluorite di Cornovaglia. fFliissspath von Corn- 
rcallj. — Ibidem , p. 663. 

Sopra alcuni cristalli di questa fluorite l' Autore ha osservato 
il nuovo esacisottaedro [16 6 2] per il quale ottenne la misura 
(205) : (6 2 16) = oss. 7«. 8', cale. 7.^ 3.' 28". Il simbolo fu dal- 
l'Autore dedotto da questa misura e dall' aver osservato che gli 
spigoli ettaedrici della nuova forma vengano troncati dalle 
facce di |620j. Oltre queste due forme osservo jlOOj e }731j. 
L'Autore per escludere l'identità tra la nuova forma e questa 
ultima, da alcuni angoli calcolati per ambedue e misurati per 
jl6 6 2j ed inoltre le zone nelle quali la osservò. 

Bruqnatblll 
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16. K. Busz. Gòthite di St. Just, Cornovaglia. (Gòthit von 
Si. Just, CornwallJ, — Ibidem, p. 663. 

L'Autore ha misurato un bellissimo cristallo di gòthite di 
questa località, che offre la combinazione delle forme: jllOj, 
{210j, jOlOj, {lOlj, jOllj, tini, |212j, j262j, }062j. L'ultima 
forma è nuova per la gòthite ed il suo siijibolo risulta dalla 
posizione delle sue facce rispetto alla piramide j262j. Una mi- 
sura approssimativa diede : (010) : (062) = oss. 33.^ 40* , calco- 
lato 33^ 26'. 

Brugnatblli. 

16. K. Busz. Iperstene del Rocker du Capucin^ Moni Dorè 
(Hypersthen vom Rocker du Capucin, Mont DoréJ, — Ibidem 
p. 664. 

Sopra un piccolo cristallo di iperstene della trachite di 
questa località l'Autore osservò le forme: jOlOj , jlOOj , [llOj, 
)014|, (012), 1045} , j201!, |111|, j212j ,' }211j , }432j , J412J , 
|232j. La forma 1412J è nuova per il giacimento e la |046( è 
nuova per il minerale. L'Autore misurò: (010) : (046) = osser- 
vato 650.28', cale. 660.27'. 

Brugnatblli. 



17. W. Bruhns. Corindone del lago di Laack. fKorund vom 
Laacher SeeJ. — Ibidem, p. 654. 

Tra i proietti del lago di Laach l'Autore ha osservato dei 
frammenti di una roccia, composta per la massima parte da 
sanidino, biotite e corindone; quest' ultimo minerale in cristalli, 
tabulari larghi da 2 a 2 Va millimetri, dà alla roccia una par- 
ticolare struttura schistosa. I cristalli sono di colore azzurro 
chiaro; sulla base presentano una striatura trigonale parallela 
agli spigoli di combinazione di jOOOlj con x jlOllj. Alcuni sono 
quasi assolutamente privi di inclusioni, altri ne contengono in 
grande quantità di vetrose, liquide ed oltre queste altre di au- 
gite mica e rutilo. L'Autore osservò le seguenti forme: jOOOlj, 
XjlOll}, 7I0221J, {2243}, t22l6j , J11201. La forma {22i6( è 
nuova per il corindone. L'Autore misurò: (0001) : (22Ì6) = 
oss. 47.0 42' ^ cale. 47.» 29.' 42". L'Autore fa notare l'alto peso 
specifico di questo corindone da lui determinato = 4,23. 

Brugnatblli, 
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18. W. Bruhns e K. Busz. Fosfosiderite , un nuovo minerale 
di Kaìterborn presso Eiserfeld, Siegen. {Phosphosiderii , ein 
neues minerai von der Orube Kaìterborn bei Eiserfeld ini 
SiegenschenJ. — Ibidem, p. 666. 

Nelle cavità di un pezzo di Pecheisenstein della miniera 
di Kaìterborn , gli Autori osservarono degli aggregati cristallini 
di un minerale di colore fiore di pesco, dotato di una sfalda- 
tura perfetta e trasparente quanto non sia inquinato da ossido 
di ferro. La durezza fu trovata uguale a 3 ^/4; il peso specifico 
è 2,76. Riscaldato in un tubetto di vetro diventa opaco dando 
molta acqua ; è facilmente fusibile dando un globetto magnetico ; 
è solubile in HCl , insolubile in NHi. La soluzione non contiene 
che ferro ed acido fosforico. Perde tutta T acqua tra 120^ e 140^. 
L'analisi quantitativa diede i seguenti risultati: (media di tre 
analisi): Fe^ Oz = 44. 30; P^ O5 = 37. 82; H^ = 17. 26 valori 
che conducono alla formola {Fe^ O3 Pj Oìj)j + 7 J?j che infatti 
richiede: Fe^ O3 = 43. 84; P, Os = 38. 90; Fj = 17. 26. La 
composizione del minerale in questione differisce di assai poco, 
da quella della strengite la quale è rappresentata dalla formola 
{Fe^ O3 Pj 05)2 -f 8 ffg 0, cosicché può esserci il dubbio della iden- 
tità dei due minerali. Per assicurarsi di ciò gli altri Autori de- 
terminarono l'acqua dalla strengite ed ebbero il valore di 
19. 63 ®/o. Mentre poi il minerale in questione perde tutta 
V acqua tra 120^ e 140^, la strengite ne perde già 1 Vj molecola 
a 105^ ed il resto a circa 136^. 

Lo studio cristallografico diede i seguenti risultati: Sistema 
cristallino: Rombico. Forme osservate: j001| , jlOOj, JOIO}, fl01{, 
IllOj, {210j, [4101, 1710!, 1111} , |771!, tOllJ , |034} , j041j. 
Sfaldatura perfetta secondo {OlOj. a :b : e = 0.63302 : 1 : 0.87723 
calcolato da: (010) : (110) = 6P. 66'. 30" ; (001) : (101) == 58<>43'. 
Anche per i caratteri cristallografici la rassomiglianza tra la 
fosfosiderite e la strengite è evidente. Infatti dando alla prima 
l'orientazione adottata da Nics per la strengite, si ha per la 
fosfosiderite: a : b : e = 0.82286 : 1 : 0.93805, mentre per la 
strengite dagli angoli: (111) : (111) = 78o. 1'. 30"; (111) : (111) 
= 66.^ 69.' 60" gli Autori calcolarono: a:b : e = 0.86617 : 1 : 
: 0.98272. 

Gli Autori osservarono dei geminati secondo (101). 

Lo studio ottico diede i seguenti risultati: Il piano degli 
assi ottici è parallelo a |010}, la prima bisettrice è parallela 
all'asse c^; la doppia rifrazione è positiva. 2^. = 62.® 66' {^Nd) 
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misurato nella soluzione di Thoulet {Ujf^ = 0.7101) si ha quindi : 
2 B; = 126^ 26' {No). Gli Autori determinarono ^ = 1.7315 (Na) 
quindi: 2 V^ = 62^. 4'. La dispersione degli assi è molto forte 
(f > y). Pleocroismo notevole e caratterizzato come segue: 
a = rosa pallido ; 6 = rosso carmino ; e = quasi incoloro. 

I caratteri ottici della strengite divergono assai da quelli 
della fosfosiderite. Sopra una lamina di strengite approssima- 
tivamente normale alla prima bisettrice gli Autori misurarono 
2 E^ = 60 circa. Anche la posizione della prima bisettrice è 
diversa nei due minerali. Infatti adottando per ambedue V orien- 
tazione cristallografica parallela sopracitata , si ha che nella 
strengite essa è parallela all'asse e, mentre nella fosfosiderite 
è parallela all'asse a. 

Brugnatblli. 

19. W. H. Hobbs. Siili' accrescimento di allanite (oriite) con 
epidoto nelle 7'occe. fTIeber die Vefwachsung von Allanit fOrthitJ 
und Epidot in GesteinenJ. — Tschermak's Miner. Mitth. XI. 
Fase. I, pag. 1. 

Premesso un breve cenno sulla letteratura dell'argomento 
l'A. descrive gli accrescimenti paralleli dei due minerali che 
si osservano nel Granito di Ilchester (Baltimora), risultanti 
dai nuclei di ortite bruna, di origine verosimilmente molto an- 
tica, circondati da una zona di epidoto gialliccio o verdiccio, 
prodotto forse per azioni secondarie. 

Artini. 



20. R. Prendel. Sulla senannontite. fUeber den SenarmontitJ. 
— Ibid. , pag. 7. 

Dallo studio ottico a luce parallela e convergente di lamine 
tagliate a diverse profondità in alcuni bei cristalli di senarmon- 
tite, parallelamente a facce di (ettaedro, cubo e rombododecaedro, 
r A. ricava la conclusione che l' apparente ottaedro monometrico 
risulta da sei individui trimetrici , geminati tra di loro secondo 
facce di ottaedro. Dando a questo ottaedro il simbolo {lllj, le 
facce pseudoottaedriche che mostra il geminato risultano appar- 
tenenti a un prisma di simbolo )012j , e il rapporto parametrico 
dell' individuo trimetrico si trova essere a :b : e = |/^2 : 1 : |/^2. 
Cosi pure la sfaldatura ettaedrica della senarmontite si esplica 
come sfaldatura prismatica. 
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Riscaldando fino a 360° una lamina parallela a una faccia 
di ottaedro VA., non osservò alcuna notevole alterazione della 
doppia rifrangenza; solo alcune piccole porzioncelle qua e là, 
già a 176° diventavano monorifrangenti , ritornando birifran- 
genti per raffreddamento. 

Artini. 



A proposito dell'Epidoto di Val d'Ala. — La nostra recensione 
a suir Epidoto di Val d'Ala n delFIng. G. La Valle, inserita 
a pag. 162 del nostro Giornale, ha provocato una lettera del- 
l'Autore diretta al Prof. E. Panebianco, Questi, in testa alla 
lettera stampa pochi periodi al Giornale diretti ed a noi. Di- 
ciamo subito che la forma delle espressioni usate dal Professor 
Panebianco è tale , che ogni lettore ben pensante comprende di 
leggeri , come noi non possiamo rispondergli , senza derogare al 
nostro programma. 

Rispondiamo invece punto per punto alla lettera del La Valle. 
Prima di tutto la omissione da parte sua di tante forme ripor- 
tate dal Bticking, non è cosi facilmente spiegabile come egli 
vorrebbe mostrare di credere ; infatti per poco che avesse saputo 
che ùberall vuol dire dovunque, e fehlt significa manca, non 
avrebbe assolutamente potuto prendere equivoco. 

Quanto al Critico del nostro Giornale , che ha letto davvero 
il lavoro del Biicking , e capisce il tedesco , si era perfettamente 
accorto della differenza che passa nelP elenco del Bticking fra 
Ala e (Ala) : V equivoco fu preso dall' Ing. La Valle il quale 
nel suo lavoro a pag. 6 riporta indifferentemente dal Bticking 
le forme indicate con, e senza parentesi; e se il Recensore 
fece altrettanto , si fu unicamente per non moltiplicare le osser- 
vazioni critiche, già cosi numerose. 

E lecito , e facile osservare che il Recensore a pag. 163 
linee 6 e 6 avrebbe potuto dire a Piemonte n o ìl Ala n , invece 
che a Colle del Paschietto ri ; ma allora perchè l' Ing. La Valle, 
parlando dei due cristalli di a Ala n studiati da Hessenberg e 
Marignac , scrive a piedi della pag. 4 a J due cristalli sono na- 
turalmente del Colle del Paschietto n , ed ora nella lettera con 
mirabile disinvoltura asserisce , ohe dei cristalli del Piemonte 
studiati da altri a a nessuno (e quindi nemmeno a Lui ! !) consta 
con sicurezza assoluta la provenienza dal Colle del Paschietto n ? 
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Quanto alla sua proiezione stereografica non insisteremo sulle 
sviste e gli errori che malauguratamente vi sono profusi senza 
risparmio, e non hanno bisogno di veruna dimostrazione. Del 
resto ammettiamo volentieri anche noi , che 1' Autore avrebbe 
potuto a fare a meno di citare le forine indicate prima da 
altri sopra cristalli del Piemonte -n e sopratutto avrebbe potuto 
riportarle più correttamente , per lo meno leggendo gli autori 
da Lui citati. 

Se questo avesse fatto, si sarebbe accorto dell'equivoco 
preso da Hessenberg sui cristalli di Zermatt e Ala ; equivoco da 
Hessenberg stesso riconosciuto più tardi, e dimostrato all'evi- 
denza dal Bùcking il quale potè ristudiare i cristalli stessi 
misurati da Hessenberg ; cosa che T Ing. La Valle non avrebbe 
negato con tanta tranquilliti, se avesse letto e capito il lavoro 
del Bticking ! ! 

È meraviglioso che Tlng. La Valle pur lavorando sull'Epi- 
doto , ignori questa cosa oramai passata in giudicato e risaputa 
da tutti i mineralisti; ma è poi oltremodo stupefacente che 
egli insista nell' affermare che la forma |211t fu da lui trovata 
solamente sui geminati, e chiami con curiosa osservanza u gra- 
tuita n 1' opinione del Critico a questo proposito, mentre a pa- 
gina 31 del suo lavoro la forma j211} figura fra quelle trovate 
sui cristalli semplici , e la fig. 20 della Tav. I. è là a testi- 
moniare che 1' Autore non ricorda nemmeno ciò che scrisse egli 
stesso ! 

Noi non vogliamo qui discutere la importanza degli errori 
del La Valle : ma ci sembra che tale serie troppo numerosa di 
sviste imperdonabili, tolga molto valore al lavoro , dimostrando 
la poca cura con cui esso venne condotto. 

Ed ora per noi e per i lettori a de hoc satis n. 



Sansoni. 
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XVII. Studio cristallografico 
di alcune nuove sostanze organiche. 
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Questi composti furono preparati e a me concessi per lo 
studio dal chiarissimo professore 6. Kòmer. Mi è grato di 
esternargli qui tutta la mia riconoscenza. 

1. Biiodo-para-nitro-anisor 

fcontenente / ai posti 2, 6; NO^ in 4; 







OC//3 in 1. 


A 


r^ 


tx \ 






Sistema monoclino 




100 : 


no : OJO 




n:h 


; e = 


0.9343663 : 1 : 1.0280796 \ 


\ 


_ ^.of 






/3 


= 81". 68'. 19" 


\j 


S<5^ 






Forme osservate: {100}, JOlOj, jOll}, 


^sA 




1102}, 


{111), 


{112}, {112*. 












Limiti delle osserv. 


Osserv. Medi) 


ì. Calcolato 


N. 


•(HO) : 


(010) 


470. 3' - 470- 19' 


470.12' 


470. 13'. 29" 


20 


•(010) : 


(Oli) 


44. 26 — 44. 37 


44. 30 


44. 29. 20 


16 


•(Oli) : 


(110) 


66. 1 — 66. 18 


66. 11 


66. 11. 66 


10 


•(010) : 


(112) 


64. 31 - 64. 61 


64. 40 


64. 36. 67 


6 


•(100) : 


(111) 


48. 61 — 49. 6 


48. 64 


48. 62. 31 


6 


•(100) : 


(112) 


68. 7-68. 16 


68. 10 


68. 13. 8 


6 


•(010) : 


(112) 


66. 67 - 67. 17 


67. 9 


67. 7. 61 


6 


•(112) 


(112) 


61. 69 — 62. 6 


62. 3 


62. 1. 11 


6 


•(112) : 


(102) 


22. 60 - 22. 62 


22. 61 


22. 62. 9 


4 


•(OH) : 


(112) 


31. 40 — 31. 68 


31. 46 


31. 39. 31 


5 


•(Oli) : 


(100) 


96. 32 - 96. 40 


96. 34 


95. 


36. 69 


6 



II 



Sansoni Gior. Min. ecc. Fase. 4. Voi. 1. 



18 



«I 



'i 
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*(112) 
[112) 
112) 
112) 
112) 
112) 
112) 
112) 
111) 
111) 
111) 
111) 
111) 

;oii) 

OH) 

102) 
102) 
102) 
112) 

Le costanti cristallografiche di questa sostanza vennero de- 
terminate col metodo dei minimi quadrati, portando in calcolo 
i primi dodici angoli dell'elenco precedente e si ebbero questi 
risultati : 

a' : b' : e' = 0.9352012 : 1 : 1.0277078 jS' = SI». 57'. 37" 

fji' = 2'. 48" 
a" : b' : & = 0.9366622 : 1 : 1.0277078 jS' = 81. 57. 37 

H" = 3. 8 
a' : b' : e" = 0.9362012 : 1 : 1.0281000 /5' = 81. 57. 37 

ix'" = 2. 44 
a> : b' : e' = 0.9352012 : 1 : 1.0277078 /3" = 82 

f*"" = 2. 54 

mentre colle costanti definitive 

a : b : e = 0.9343663 : 1 : 1.0280796 ^ = 810.68'. 19" 

p. = 2' 29" 

I cristalli sono allungati secondo l' asse [001] , talora tabu- 
lari secondo la jlOOj. Estese e costanti sono le facce di jlOOj, 
JllOj , |011}, meno ampie, ma pur sempre presenti, quelle di 





Limiti del] 


e osserv. 


Osserv. Media Calcolato 


N. 


(112) 


73. 


32 - 


.73. 


36 


73. 34 


73. 


37. 


16 


4 


(TI2) 


60. 


32 — 


60. 


62 


60. 42 


60. 


48. 


6 


2 


(100) 


69. 


40 - 


69. 


60 


69. 46 


69. 


46. 


41 


4 


(HO) 


66. 


60 - 


56. 


57 


66. 63 


56. 


57. 


34 


4 


(ITO) 


92. 


6 - 


92. 


12 


92. 8 


92. 


8. 


34 


4 


(OH) 




— 






76. 3 


76. 


9. 


43 


1 


(102) 




— 




- 


60. 54 


60. 


61. 


31 


1 


(111) 




— 






63. 52 


63. 


48. 


32 


1 


(010) 


67. 


20 - 


57. 


22 


57. 21 


57. 


19. 


6 


2 


(Oli) 


35. 


19 - 


35. 


38 


35. 30 


36. 


30. 


30 


4 


(110) 


31. 


39 — 


31. 


61 


31. 46 


31. 


50. 


43 


4 


(112) 


17. 


25 — 


17. 


38 


17. 30 


17. 


34. 


26 


3 


(102) 


36. 


4 - 


36. 


10 


36. 7 


36. 


12. 


20 


2 


(HO) 


65. 


32 — 


65. 


38 


66. 36 


66. 


37. 


45 


3 


(112) 


31. 


23 — 


31. 


2q 


31. 26 


31. 


25. 





3 


(100) 




— 






56. 7 


56. 


8. 


15 


1 


(Oli) 


51. 


6 - 


51. 


18 


61. 12 


61. 


17. 


43 


2 


(110) 




— 






65. 12 


66. 


11. 


32 


1 


(110) 


82. 


66 - 


82. 


68 


82. 67 


82. 


57. 


15 


3 
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{112j e di {Tl2j. La (102! si osservò in alcuni cristalli soltanto 
©d in questi si mostrava anche la jlllj: ambedue le forme si 
presentano con facce ristrette. Anche la {OlOj non è sempre 
osservabile. La jlOOj in certi cristalli è fortemente striata pa- 
rallelamente air asse [001] e talune facce di jllOj sono in qualche 
caso minutamente punteggiate. Le facce delle diverse forme 
fV ordinario riflettono immagini semplici e brillanti. 

La sfaldatura è perfetta secondo jlOOj. 

In questi cristalli, perchè opachi, non è stato j^osàibile V e- 
narae dei caratteri ottici. 

2, Trimeiossìl-/3-metil-cuinarma 







. lOCHA 














CaH]b 


1 


/i /\ 








' C{CH^) CH. CO » 


/\M 








Sisteraa triclino: 








2 ; i .- 


a = QSOM 


: 1 : 0.6147 tTrin- à, J 








» = 840.60' 


\ 


vK / / 








jS = 107. 


13 


'. 


•'' / 


/ 






Forme 


•/ = 101. 40 
osservate: (100}, jOK 


\ 




/ 






)}, J120{, 








;oiij, )ni 


{, liìlJ. |122j. 










Limiti delle oaserv. 


Osserv. media Calcolato 


N. 


(100) 


: (010) 


7t)0. 19' _ 


790.28' 


790.22' * 


7 


(100 


: (001) 


73. 19 — 


73. 40 


73. 27 • 


10 


(001) 


: (010) 


91. 47 - 


92. 8 


91. 61 • 


20 


(111) 


•. (100) 


33. 41 - 


33. 62 


33. 44 ♦ 


8 


(111) 


: (010) 


61. 40 - 


61. 69 


61. 63 • 


7 


(OOl) 


: (120) 


76. 31 - 


76. 42 


76. 40 76.0 39' 


10 


(001) 


: (ITI) 


— 




43. 68 43. 68 


1 


(001) 


: (122) 


— 




43. 60 43. 31 


1 


(001) 


: (Ul) 


— 




60. 20 50. 12 


1 


(OOl) 


: (Oli) 


38. 48 - 


38. 57 


38. 66 38. 46 


6 


(010) 


: (122) 


— 




67. 4 57. 29 


1 


(010) 


: (Oli) 


62. 63 - 


63. 4 


52. 68 63, 4 


8 


(ITI) 


: (lOOì 


— 




41. 10 41. 7 


1 


(Ili) 


: (122) 


— 




62. 3 61. 51 


1 


(111) 


: (GIOÌ 


72. 41 - 


73. 29 


72. 66 


75 


ì. 69 


4 



IW 



!1" 1 



ip''^~^' 
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Limiti delle osserv. 


Osserv. media 


(Calcolato 


N. 


(111) 


(111) 


45. 20 - 4B. 32 


46. 26 


46. 8 


3 


(111) 


• (120) 


38. 12 — 38. 29 


38. 20 


38. 14 


3 


(122) 


(111) 


13. 3 - 13. 18 


13. 14 


13. 18 


6 


(122) 


(OH) 


22. 43 - 23. 16 


22. 50 


22. 53 


6 


(122) 


(120) 


88. 34 - 88. 37 


88. 36 


88. 23 


3 


(120) 


(111) 


78. 14 - 78. 66 


78. 42 


78. 37 


4 


(120) 


(100) 


66. 40 - 66. 16 


66. 58 


66. 68 


6 


(Oli) 


(ITI) 


— 


66. 66 


66. 54 


1 


(Oli) 


: (120) 


74. 86 - 74. 47 


74. 41 


74. 62 


2 



L'abito di questi cristalli, limpidi ed incolori per solito, 
ma talune volte tinti in giallo miele , non è costante. I più 
sono tabulari secondo la jOlOj ; alcuni invece sono prismatici 
secondo l'asse [100]. Pochi mostrano la combinazione di tutte 
le forme osservate: frequenti ad incontrarsi sono le forme j011{, 
(lllj, }120}, quest'ultima con facce spesso notevolmente estese. 

Quasi tutte le facce riflettono al goniometro immagini sem- 
plici, ma queste sono ordinariamente slargate e diffuse. 

La sfaldatura è perfetta secondo la jOlOj. 

3. Tetrametossil-zS-metil-cinnamato-metilico ovvero 
Trimetossil-metil-zS-metil-cumarato-metilico 

C« H. {OCH^\. C{CH^). CH, CO^ CR, 

Questo etere fonde a 78^ C e corri- 
sponde all'acido monoclino fusibile a 
142^ (n. 4), mentre l' isomero che fonde 
a 68^ e dà per saponificazione l'acido 
triclino (n. 5) fusibile a 133<*, non si 
ottenne che in aghi non misurabili. 

Sistema monoclino: 

a :b :c = 0.6045 : 1 : 0.4590 

/3 = 560.29' 

Forme osservate: }110j, J120Ì, JOlOj, JOOlj, JOllj, {121}. 

Limiti delle osserv. Osserv. media Calcolato N. 




(HO) 


(010) 


630- 6' - 630.30' 


630. 16' 


» 


12 


(Oli) 


: (010) 


68. 66 - 69. 11 


69. 3 Va 


* 


8 



r 
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Limiti delle osserv. 


Osserv. media 


Calcolato 


N. 


(Oli) 


(110) 


51. 20 - 51. 43 


51. 35 


« 


9 


I120) 


: (110) 


18. 9 - 18. 33 


18. 23 


180.29' 


12' 


(120) : 


(OH) 


51. 49 - 52. 10 


51. 58 


51. 54 


3 


(120) 


(001) 


— 


67. 31 


67. 7 


1 


(110) 


. (001) 


,— 


60. 26 


60. 27 


1 


(Oli) : 


(120) 


— 


96. 34 


96. 17 


1 


(Oli) : 


(121) 


46. - 45. 12 


46. 5 


44. 50 


3 


(121) 


(110) 


— 


62. 35 


62. 36 


1 


(121) : 


(OOlì 


59. 26 - 59. 58 


59. 43 


59. 41 


4 


(121) : 


(120) 


HO. 7 - 110. 27 


HO. 17 


HO. 13 


2 


(121) • 


(010) 


48. 4 - 48. 16 


48. 9 


48. 18 


3 



Piccoli cristalli incolori e trasparenti. Sono allungati secondo 
Tasse [001]. La forma {OlOj non è presente in tutti. Le facce 
di (llOj e di jl20j sono predominanti, ma in alcuni cristalli 
hanno maggiore estensione quelle dell'una e in altri quelle 
dell'altra forma. L' emipiramide tl21j è osservabile in tutti i 
cristalli e le sue facce , sempre subordinate , sono nette e splen- 
denti. Altrettali sono quelle della |011j. La [llOj e la jl20i 
mostrano facce striate parallelamente all'asse [001] negli ot- 
tanti anteriori, piane invece e lucenti negli ottanti posteriori. 
La faccia assunta come [001 j è sempre nella zona [100], ma 
essa non è egualmente inclinata sulle facce (Oli) e (Oli), come 
risulta dalle misure eseguite su (juattro cristalli, dalle quali si 
ebbe; 

10 cristallo (Oli) : (001) 20«.34' 

(001) : (Oli) 21. 33 

Diff. 0. 49 

2» 71 (Oli) : (001) 20. 37 

(001) : (Oli) 21. 14 

Diff. 0. 37 

30 7. (Oli) : (001) 21. 53 

(001) : (Oli) 20. 10 

Diff. 0. 37 

40 71 (Oli) : (001) 20. 27 

(001) : (Oli) 21. 15 



li 



Diff. 0. 48 
Si ha per tanto un elinodoma ottusissimo vicinale della 



4 
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base, il quale compare per lo più con una sola delle sue facce, che 
al goniometro dà sempre immagini assai nette ed è inclinato 
sulla base teorica di un angolo eguale alla metà delle differenze 
riportate di sopra la cui media è (fi, 22' . 
La sfaldatura è perfetta secondo jOlOj. 

4. Acido tetrametossil-zS-metil-GÌnnamico ovvero 
Acido trimeto88il-metil-/3-m6til-cumarico 

C,,H[0CH^)4. C{CHz). CH. CO^. H 

con {OCH^ in 2. 3. 4 e 6 
se C iCH^): CH. CO^ H in 1. 
Punto di fusione: 149^ C. ^' 

Sistema monoclino: 

2.3076 




a:h : c=^ 1.7223 : 1 
/S = 670.23' 

Forme osservate : |100(, |001J 
illOj, }120i, |I01|, j403!. 

Limiti delle osserv. 

(100) : (120) 700.64' - 710.12' 

(100) : (001) 67. 11 - 67. 36 

(100) : (lOl) 46. 17 - 46. 38 
(120) : (001) 79. 47 - 80. * 3 

(101) : (303) 34. 40 — 36. 14 
(100) : (HO) 66. 16 - 66. 44 
(110) : (OOlì 71. 44 - 72. 16 
(120) : (lOl) — 

I cristalli sono limpidi e trasparenti: allungati secondo 
Tasse [010] e tabulari secondo la jOOlj. Le facce loro non sono 
perfettamente piane e forniscono immagini molteplici. La for- 
ma (403j non è osservabile su tutti e le sue facce sono sempre 
molto ristrette. 

La sfaldatura è duplice e completa secondo la tOOlj e la JOIO}. 

II piano degli assi ottici è normale al piano di simmetria. 
La bisettrice acuta sta nell'angolo ottuso degli assi cristallo- 
grafici a e e/ per luce media è normale alla base. 

Doppia rifrazione: positiva. /> > u. 2 E^= 102^. 4' (NaJ. 



Osserv. media 


Calcolato 


N. 


700.59' 


* 


12 


67. 23 


* 


5 


46. 27 


* 





79. 66 


790.63 


G 


34. 66 


36. 6 


4 


56. 26 


66. 26 


4 


71. 69 


72. 11 


4 


77. 6 


77. 2 


1 



^ 
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5. Acido tetrametos8il-,3-inetii-cinnamieo ovvero 

Acido 1rimetossil-metìl-i3-metìl-cumarico 

Isomero del precedente 
fonde a laS'' C. 

Sistema triolino: 

a:b : r = 0.7217 : 1 : 0.8834 



» = 1000.37' 
= 101. 29 
y = 61. 16 

Forme osservate; iOOl}, jOlOj, 
}100J, lUOj, IlIOj, llllj, |10T{. 

Lìmiti delle osserv. Osserv. media Calcolato 




N. 



(OIO) : 


(TU) 


790.24' - 


80». 24' 


790.53' 


* 


10 


(OIO) : 


(100) 


117. 11 - 


117. 43 


117. 28 


« 


6 


{01G\ : 


(001) 


96. 30 - 


96. 19 


96. 55 


* 


10 


(001) : 


(III) 


69. 30 - 


69. 4 


69. 43 


« 


10 


tOOl) : 


(100) 


97. 2 - 


97. 63 


97. 22 


• 


10 


(TOO;i : 


(Til) 


66. 2tì - 


66. 34 


66. 30 


56.» 37' 


2 


rIOl) : 


(001) 


— 




68. 43 


68. 48 


l 


viOl) : 


(100) 


38. 26 - 


38. 41 


38. 33 


38. 34 


2 


(101) : 


(010) 


62. 66 - 


62. 58 


62. 57 


62. 27 


2 


(ion : 


(ili) 


37. 23 - 


.37. 41 


37. 32 


37. 40 


2 


(TIO) : 


(010) 


— 




26. 8 


26. 37 


1 


(110) : 


(100) 


S7. 10 - 


37. 18 


37. 14 


36. 55 


2 


(110) 


(OOlì 


— 




91. m 


92. 6 


1 


(110) : 


(lOl) 


— 




41. 5 


41. 


1 


(110) : 


(TTl) 


— 




73. 


73. 20 


1 



I cri 8 talli di questo composto hanno quasi sempre la forma 
di «cottili laminette, essendo molto schiacciati secondo la )001{, 
Alcuni pochi però sono prismatici e allungati secondo V asse [100]< 
In questi le facce di jOCHj e jlOO} mostrano a un dipresso eguale 
sviluppo. Le facce di !lll|, jlOlj, |110}, jlTOj, sempre subordi- 
nate e nei cristalli de) primo tipo naturalmente ri:?trettisBÌnie , 
si osservarono solo in qualche cristallo, non mai però tutte in- 
sieme combinate, 

Le facce sono poco nette e non bene splendenti : a! gonio- 



ili] 
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metro riflettono immagini molteplici e molto diffuse. Questo 
serve a spiegare i limiti piuttosto ampi entro cui oscillano i 
valori di alcuni angoli misurati. 

Parallelamente alla |100| e 
alla fOlOj si ha sfaldatura per- 
fetta e facilissima. 

Trovai un cristallo geminato 
ad asse normale alla }010j. 

Constatai esattamente la 
coincidenza delle zone [001] e 
[001] dei due individui ed il 
parallelismo delle facce (OlO) 
e (010). Le facce (010) e (010) 
coincidono perfettamente. 
Misurai i seguenti spigoli : 








Misurato 


Calcolato 


(111) ■ 


(100) 


440. 11' 


440.36' 


(101) 


: (lOO) 


68. 4H 


69. 12 


(100) 


(100) 


55. 2 


64. 66 


(001) 


(001) 


11. 50 


11. 50 



: 





Il gruppo ha l'aspetto indicato dalla figura. 

G. Trimetil-gallato baritico 

ICeH^l (0. CH:ih. CO^IU. Ba-\-ioH,0 

Sistema triclino: 

a : b : e = 0.9477 : 1 : 4922 

a = 820.52' 
i3 = 94. 26 
•/ = 92. 40 

Forme osservate: }100J, j010(, |001}, 

|iio|, jiuj, tiiij, tini, {IIlj. 

Limiti delle osserv. Oaserv. media Calcolato 

(100) : (010) 930. 3'— 93". 32' 930.16' * 

(100) : (001) 86. 11 - 86. 16 86. 13 * 

(001) : (010) 97. 17 — 97. 23 97. 22 * 




N. 
10 

4 
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Limiti delU 


> osserv. 


Osserv. media 


Calcolato 


N. 


(001) 


: (HI) 


35. 


32 


— 


35. 


50 


35. 


36 


* 


3 


(ili) 


: (100) 


61. 


9 


~ 


61. 


26 


61. 


19 


* 




aii) 


(HO) 


56. 


44 


— 


66. 


2 


55. 


52 


660. 3' 




(001) 


(UH 






— 






33. 


21 


33. 34 




(001) 


(IH) 


34. 


33 


— 


34. 


48 


34. 


39 


34. 31 




(001) 


(IH) 






— 






39. 


45 


39. 28 




(IH) : 


(IH) 


49. 


7 


— 


49. 


14 


49. 


12 


49. 3 




(IH) : 


(Hi) 






— 






. 47. 


69 


47. 57 




(111) ■ 


(111) 






— 






46. 


6 


46. B9 




(111) : 


(IH) 


52. 


43 


— 


52. 


46 


62. 


44 


62. 34 




(100) : 


(Hi) 






— 






61. 


26 


61. 28 




(OIO) : 


(111) 


59. 


40 


— 


60. 


16 


69. 


68 


60. 25 




(OiOì • 


(Hi) 


60. 


51 


— 


61. 


16 


61. 


6 


61. H 




(100) 


(III) 






— 






70. 


33 


70. 36 




(100) : 


(111) 


66. 


43 


— 


66. 


19 


66. 


67 


66. 7 




(010) 


(ìli) 


69. 


30 


— 


69. 


34 


69. 


32 


69. 46 




(010) 


(111) 


73. 


12 


— 


73. 


42 


73. 


27 


73. 36 


2 


(100) 


: (HO) 


44. 


56 


— 


45. 


7 


46. 


4 


46. 9 


4 


(HO) 


(IH) 


53. 


41 


— 


63. 


49 


63. 


46 


63. 6^1 


4 



Se, restando immutata la jOOlj , si orienta cosi che le forme 
}100j , jllOj, JOlOj prendano rispettivamente i simboli [llOj, 
;010j , 1110} j si hanno queste nuove costanti cristallografÌGh© : 

a : b : e = 0.9546 : 1 : 0.7083 

a = 870. B6' 
/5 = 98. 25 
'/ = 93. 5 



e le altre forme jlll! 



j, ^lllj, (lllj, jlllj diventano alla loro volta 
|011|, |101|, jOHJ, {lOlj. 

Cristalli molto piccoli, incolori, trasparenti, alquanto compressi 

secondo la jlOOj e allungati secondo Tasse [001]. -^ 

La jlllj si riscontra sopra alcuni solamente; T abito loro 

però è uniforme per essere le facce delle altre forme osservate 

presenti in tutti e con una estensione relativa costante. 
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7. ,3-ammido-butirrato ramico (1) 

{CHr,. CHNfh. CH.J. COOh Cu -\- I H^n 

Sistema triclino: 

rt ; A ; r = 1.6228 : 1 : 0.676B 

« = 1170.57' 
,5 = 92. 45 
•/ = 85. 69 • 




Forme osservate: J 100', |010|, }001j, jllOj, |011ì, jlll|. 
Limiti delle osserv. Osserv. media Calcolato 
760.27' - 76». 48' 



(Oli) : (OIO) 

(110) : (100) 
(100) : (ITI) 
(100) : (010) 
(ITI) : (ITO) 
(ITI) : (OTl) 

(111) : (OIOÌ 



57. 24 — 57. 39 
63. 33 - 63. 69 
86. 40 — 87. 6 
66. 39 — 66. 49 

77. 1-77. 8 



760. 37' 
67. 34 
63. 46 
86. 65 
66. 46 
23. 27 
77. 6 



220 51' 
76. 46 



N. 

7 
5 
6 
10 
3 
1 
3 



Cristalli piccoli, di dimensioni ed abito costanti, spesso ag- 
gruppati in ciufifetti. Sono opachi ed hanno una bella colora- 
zione azzurra: esposti all'aria rapidamente sfioriscono. Sopra 
uno solo fra i moltissimi presi in esame si notò la combina- 
zione di tutte le forme osservate. Frequente a riscontrarsi è 
la jOTlj che però è sempre assai ristretta; meno frequente la 
(iTOj e la ìlTlj. Lo {001 j è sempre fortemente incurvata ed al 
goniometro diffonde un bagliore quasi impercettibile, cosi che 
non è possibile misurare approssimativamente il valore degli 
angoli che essa fa colle facce vicine. 

Parallelamente allo jOlOj si ha sfaldatura facile e perfetta, 
meno facile e incompleta secondo la jlOOj. 



(I) L'acido P-ammido butìrrico si ottenne trattando 1' «-crotonato etilico con 
ammonìaca alcoolica e saponificando il prodotto risultante II sale di rame perde 
prontamente la sua acqua di cristallizzazione già a temperatura ordinaria. 
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Numerosissimi sono i cristalli ge- 
minati, tutti però secondo la legge 
cosi esprimibile: asse di geminazione 
la normale alla |010j. In tutti non si 
riscontrano che le facce dei tre pina- 
coidi, eccetto che in uno, in cui uno 
dei dn© individui mostrava una piccola 
faccetta di llTO;. 

La coincidenza delle zone [001], 
I Wl] è sempre esattamente verificabile 
al goniometro e le facce (010), (OTO) 
sono tra loro parallele. 

Misurai: 

Limiti delle osserv. Osserv. media Calcolato N. 
(100) : (100) 50,45'-. 60.19' ^^. T 6M0' 8 

Non mi fu possibile misurare mai l'angolo rientrante e spor- 
gente fatto dalle facce della forma {001} di questi gemelli, perchè 
si confondono in un'unica superficie curva. 

Pavia, novembre 1890. 



KB. ^Hi ati>foli i\\ cmitrollo sono calcolati direttamente da quelli di partenza. 
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XVIII. Realgar, orpimento e minerali concomitanti , 
di Casa Testi (M. Amiata, Prov. di Grosseto) 



G. GRATTAROLA 
in Firenze 



Nel Giornale di Minevalofjia erc,^ diretto dal Prof. F. Sansoni, 
Voi. I p. 232, rendevo conto sommario del rinvenimento dei 
due citati solfuri d'arsenico nella regione cinabrifera del Monte 
Amiata e precisamente nei lavori di ricerca praticati a Casa 
Testi, nel calcare argilloso nummulitico; e manifestavo il pro- 
posito di completare lo studio di questi due minerali, nuovi per 
la località o tanto rari e scarsi in Italia e fuori. ~ Quanto 
suir argomento ho potuto di poi fare od osservare è qui esposto. 



Il Sig. Salvatore Scaniglia, Direttore della Miniera cinabri- 
fera del Reto o Monte Buono (Monte Amiata), e dei lavori di 
ricerca a Casa Testi, mi favoriva dietro mia richiesta una serie 
di esemplari contenenti realgar , scelti con quella cura e com- 
pleta conoscenza che caratterizzano F opera di un Direttore di 
miniera, quando vuol favorire lo studio scientifico in genere e 
pili specialmente del giacimento che egli coltiva. Ed essi in- 
fatti erano quanto di meglio si poteva per numero, varietà di 
aspetto e varietà di matrice. 

Nonostante un^ accurata ispezione di questo materiale non 
mi riusci di rintracciare insieme al realgar anche T altro solfuro 
d' arsenico, cioè V orpimento, che pure avevo trovato la prima 
volta, ma solo nei detriti del filone , favoritimi dalV Ing. De 
Ferrari (v. citata mia nota) ; e mi restava quindi sempre un 
problema il modo di concomitanza dei due minerali in questo 
interessante giacimento. — A risolvere il quesito ottenni dal Si- 
gnor Scaniglia il permesso di visitare Casa Testi, e nella visita 
fui anzi accompagnato e guidato da lui e dal Sig. Francesco 
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Menicanti. Ai quali Signori rendo vivi ringraziamenti e del 
materiale fornitomi e della cortese ospitalità; e cosi pure delle 
notizie che tanto per corrispondenza quanto sul luogo ebbero la 
cortesia di comunicarmi. 

Il giacimento di Casa Testi essendo intimamente collegato 
alla formazione cinabrifera del Monte Amiata. sarà utile ripor- 
tar*^ alcune nozioni generali intorno a questa; nozioni che rias- 
sumo e in parte cito da un' opera in questi giorni pubblicata 
dell' Ing. Paolo De Ferrari : Le miniere di mercurio del Monte 
Amiata. Appendice alla u Rivista Mineraria del 1889 n (1). 

« Col nome di legione del Monte Aniiaia si intende generalmente non 
solo quella zona di terreno delineata dai paesi che circondano il monte tra- 
chitico dell' Amiata (Castel del Piano, ArcidoHso, Santa Fiora, Pian Castagnajo, 
Abbadia S. Salvatore), ma anche il territorio che si trova all' infuori di detta 
zona e che all' ingrosso può dirsi circoscritta dal fiume Orcia e dai paesi di Ra- 
dicofani, Sorano, S. Martino, Roccalbegna, Stribugliano e Montenero » (pag. 7). 

« La zona più interessante della regione amiatina, tanto sotto il punto di 
vista minerario che geologico è quMla che si trova al Sud della massa trachi- 
tica e misura dai 15 ai 20 chilom. in lungo e in largo. In essa sono tutti gli 
affioramenti conosciuti nel Monte Amiata, ad eccezione di due poco importanti 
nella trachite; e si trovano tutti gli orizzonti geologici principali dal quaterna- 
rio al ti tonico > (pag. 8). 

« Si è nelle roccie eoceniche calcaree che si ha la maggior parta dei giaci- 
menti cinabriferi del Monte Amiata, quali quelle del Siele, delle Solforate, del 
Morone, del Poggio della Volpe, della Senna e di Casa di Paolo » (pag. 20). 

I giacimenti cinabriferi nel cretaceo sono rappresentati nelle 
miniere del Cornacchino e di Poggio di Folaca; e quelli nel 
giurassico (che costituisce la parte centrale della cupola di 
M. Vitozzo) fanno la loro comparsa nei lavori delle ftaniti del 
Cornacchino, nei calcari con selce di Poggio Felcioso e di 
Poggio di Folaca. 

Gli strati geologicamente superiori all' eocene sono rappre- 
sentati in modo non ancora certo dalle arenarie del Montebuono, 
riposanti sul calcare eocenico, nelle quali è aperta la miniera 
del Beto, coltivata dalla Casa Scaniglia, Menicanti e Soci di 
Livorno. Questa miniera è la più meridionale di tutta la re- 
gione, non tenendo conto delle ricerche eseguite dal Sig. V. Rim- 



(1) Il libro non è in vendita, ma se ne può aver copia rivolgendosi agli uf- 
fici minerarii distrettuali o all'autore, in Firenze (Ufficio delle Miniere). 
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botti, pure nell'arenaria, a S. Martino (ricerche sospese poco 
dopo iniziate e non più riprese); e nemmeno degli indizi cina- 
briferi di Casa Gatti, a circa 2 Km. dal Eeto. 

Il giacimento arsenifero di cui si tratta è cosi descritto nella 
citata opera del De Ferrari. 

< A poco più di un Km al Nord della Miniera del Reto la Società Scaniglia, 
Manicanti e Soci iniziò nel 1886 alcune ricerche ai piedi del calcare nummulitico 
che cinge al S. O. la cupola di Monte Vitozzo e pende verso la Fiora. 

Si aprirono ivi un pozzo e due gallerie, una superiore lunga circa una ventina 
di metri, e V altra inferiore lunga circa 40 metri, da cui si fece partire una discen- 
deria per seguire ima grossa tascata di argilla alquanto cinabrifera. 

Il pozzo ò inteso ad esplorareji calcari ad un livello di 20 metri più basso 
della galleria inferiore. 

Da principio le gallerie attraversarono per un certo spessore un ammasso di 
detriti silicei con apparenza di stratificazione che ricoprono i banchi calcarei e 
che furono in sulle prime ritenute strati ftanitici, ma che inA'ece assai probabil- 
mente (e per quanto lo stato delle gallerie in gran parte armate ci permise 
di vedere) provengono dalla decomposizione dei calcari nummulitici e più ancora 
di quelli titoniani che formano le cime di quei monti. 

Ài fondo della galleria inferiore, dopo i calcari nummulitici si presentarono i 
calcari rossi, i quali però non furono da noi visti all' esterno, forse perchè rico- 
(ìerti da detriti superficiali e perchè assai limitati in potenza. 

Intercalate ai calcari si trovarono delle piccole lenti di selce e delle spacca- 
ture e cavità ripiene di argilla con tracce di cinabro, pirite, gesso e del risigallo 
(Realgar « Arsenico solforato ros^o). Quest' ultimo minerale si presenta in pic- 
coli cristalli e laminette entro un calcare argilloso alterato in corrispondenza 
delle suddette spaccature 

Abbiamo menzionato questi lavori che per ora non hanno dato alcun buon 
risultato principalmente per avere occasione di parlare del suddetto minerale nuovo 
per le giaciture cinabrifere del Monte Amiata; o almeno fino ad ora non avver- 
tito che a Selvena dal Gaillaux, forse anche perchè facilmente confondibile pel 
suo colore col cinabro. > (pag. 119). 

Dal passo relativo (1) non si intende se Caillaux parla del 
Morene o di Poggio Paulorio o di altro punto verso Selvena. 

Air epoca della mia escursione a Casa Testi (Ottobre 1890) 



(1) Gaillaux, Études sur les mines de la Toscane; Bull, d, 1. Soc. de l'in- 
dustrie minerale, tome II, livr. Ili, N. 57, p. 383. Il passo relativo è il seguente: 
< Le gisement cinabrifere de Selvena est extrèmement difficile à décrire, car, 
jusque dans ces dernières années on a executè très-peu de travaux d' exploitation 
dans cette localitè. ^ur un très-petit espace on rencontre le cinabre en morceaux 
compactes sans apparence cristalline, le sulphure d' antimoine et le realgar: ainsi 
que d* enormes fragments de pyrite de fer. » 
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le gallerie menzionate dairing. De Ferrari erano essenzialmente 
nelle stesse condizioni in cui egli le vide. Esse hanno le loro 
imboccature distanti circa 12 m. in pianta, e a uno slivello 
runa suir altra di 20 m., e sono leggermente fra loro conver- 
genti. La bocca del pozzo , distante un 90 m. in pianta dalla 
bocca della 2* galleria, con uno slivello sotto questa di circa 
M. 17.60, fu in seguito approfondito fino a 25 m. , Da quel 
punto si spinse una 3* galleria divergente di circa 20*^ a Sud 
dalla 2* , e a 92 m. circa, con una traversa verso iV., diretta 
sotto la 2* galleria , dopo un tratto di 25 m. si incontrò la ta- 
scata calcarea-argillosa scendente dalla 2** galleria nelle stesse 
condizioni e con lo stesso aspetto; per cui, dopo una breve 
escavazione di pochi metri ancora, tutti i lavori vennero prov- 
visoriamente sospesi, e da più di un anno le ricerche sono ab- 
bandonate. 

I deboli indizi cinabriferi si osservano solo nella 1* galle- 
ria e nel primo tratto della 2", cioè fino al punto in cui si ta- 
gliava la tascata arsenifera. Né nella continuazione di questa 
galleria, ne nella breve discenderia (17 m.) con cui si segui 
questa spaccatura, e nemmeno nel pozzo fu dato rintracciare 
visibili indizi di cinabro. Invece se ne trovò nella 3* galleria 
a circa 35 m. dalla bocca. 

I campioni portatimi dapprima dal De Ferrari ; quelli fatti 
venire più tardi dallo stesso ; quelli ancora mandatimi a mia 
richiesta dal Sig. S. Scaniglia; e infine quelli pure da me rac- 
colti sul posto, provengono tutti dall'escavazione praticata nella 
cennata discenderia sulla tascata arsenifera ; escavazione che si 
può calcolare a un 30 m. cubi. Questa formazione segue irre- 
golarmente l'andamento generale degli strati , ed ha in questo 
punto una potenza di circa 3 m. 
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Realgar. Il materiale che se ne estrae è per la massima parte 
un calcare disfatto, argilloso , schistoso , bruno o scuro appena 
levato di cava , grigio quando è asciutto ; rotto lascia vedere 
nella fogliettatura una quantità spesso assai rilevante di cri- 
stalletti di realgar, sciolti, imperfetti ; con gesso (selenite) anche 
esso in laminette talvolta esili, talvolta estese fino alFampiezza 
di una mano di bambino , e anche in masserelle di una certa 
spessezza, con contorni laterali seghettati o crestati, quali per- 
metteva la schistosità della roccia in cui si erano formati e 
modellati. Insieme e dentro a questo a m ma so di aspetto ar- 
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gilloso e nella parfce prossima al calcare del letto e del tetto 
stanno disseminati dei frammenti a spigoli arrotondati di cal- 
care poco alterato, simile alla roccia incassante, talvolta assai 
minuti e quasi in polvere, ma anche poi di dimensioni mag- 
giori, fino a costituire irregolari massi di parecchi chilogrammi 
di peso. Neir intemo della massa di questi calcari, raramente 
si trovano disseminate masserelle di realgar. 

Il realgar non si trova però soltanto disseminato nelle due 
qualità di calcare. Nelle spaccature dei ricordati massi calcarei 
(che si rompono anche spontaneamente anche solo alla con- 
tinuata esposizione alU aria) si vedono spesso sulle pareti im- 
piantati dei bei cristalli di realgar, la cui presenza è talvolta 
solo indicata da sottili vehiture rosse o arancione. In queste 
spaccature il realgar non riposa direttamente sulla roccia; gli 
fa invece generalmente da sostegno una incrostazione di calcite, 
ridotta talvolta a una velatura quasi invisibile, ma qualche 
altra volta invece costituita da cristalli fino a 1|2 cent, di al- 
tezza, sopra ai quali stanno aderenti i cristalli di realgar. Mai 
ho visto un cristallo di calcite impiantato su un cristallo di 
realgar (1). Esso si trova associato, vicino o aderente a tutti 
gli altri minerali di cui ora si darà un breve cenno. Dens. = 3,46. 

Orpimento. In quasi tutti gli esemplari da me raccolti di cal- 
care poco alterato il realgar è accompagnato dall' orpimento. 
Ma questa concomitanza è di due sorta. 

Std calcare. Talvolta, sulle pareti della stessa fenditura in- 
sieme a cristalli di realgar si vedono masserelle sottili o anche 
tenui velature che con una forte lente si mostrano irte di punte 
di microscopici cristalli, aciculari, indefinibili, di orpimento; 
oppure anche cristalli molto piccoli, aciculari, anch' essi in ge- 
nerale poco definibili, di orpimento si trovano qua e là isolati, 
impiantati o coricati sulla medesima velatura calcitica. 

Nel calcare. Tal' altra volta invece, V orpimento si trova 
sullo stesso pezzo di calcare col realgar, però non sulla parete, 
ma incluso dentro alla massa del calcare, sotto forma di mas- 



(1) Veramente parrebbe talvolta che la calcite avesse continuato a crescere, 
dopo il realgar, trovandosi qua e là delle masserelle di realgar come involte 
da sostanza calcitica. In realtà nei casi da me studiati , si tratta di realgar che ha 
riempiuto, o quasi, delle piccole geodi formate da interstizi fra cristallo e cri- 
stallo di calcite; e si può sempre rintracciare il canaletto che mette la geode in 
comunicazione coir esterno. 



— 283 — 



serelle tondeggianti, quasi perfettamente sferiche; come ora 
si dirà. 

Esaminando i frammenti calcarei lasciati alla bocca della 
miniera, sia alla loro superfice estema, sia in quella prodottasi 
per spontanea fratturazione, si vedono sovente qua e là delle 
cavità emisferiche o anche a sfera quasi completa, ora fitte 
fitte, ora più rade. Queste cavità o sono affatto vuote, oppure 
sono riempite in parte, ma più spesso completamente, di orpi- 
mento ora un po' più giallo , ora più chiaro , sotto forma di 
mussa fibrosa, raggiata dal centro. Esso forma o una mezza pal- 
lina tutta racchiusa nel calcare col suo piano diametrale al 
pari della superfice del calcare; oppure forma una pallina in- 
tera , mezza incassata nella cavità del calcare e mezza sporgente, 
per cui è facilissimo con una punta di temperino di snidarla. 
La parete calcarea della cavità si mostra per una certa sottile 
zona tutto all'intorno pili alterata (argillosa) che nelle parti 
più lontane; per cui, come si vedrà meglio in seguito, anche 
la formazione dell'orpimento è in relazione coli' alterazione del 
calcare. 

E probabile che la smezzatura delle palline d' orpimento di- 
penda dall' essersi il calcare incassante spezzato e mosso in modo 
che ciascuna delle due parti portasse con sé la metà della pallina. 
— Le palline intere sciolte sono probabilmente dovute al pro- 
gresso del disfacimeato del calcare, dal quale sciogliendosi, si 
trovano poi nei detriti e si liberano mediante lavaggio. 

L' orpimento non si trova solo sulle dette superficie di fratr 
tara , ma anche dentro , incluso nella massa del calcare. Infatti 
rompendo il calcare in senso normale alle naturali screpolature, 
si trova la massa interna qua e là disseminata delle stesse sfe- 
rette di orpimento; per cui sarebbe già ora da concludere che 
la formazione dell'orpimento non è solo avvenuta seguendo la 
più facile via delle naturali screpolature, ma anche per infil- 
trazione nella massa calcarea marnosa, favorita dallo statò di 
incipiente alterazione di questa; — ciò che porta un impoveri- 
mento della materia calcarea , con relativo aumento del residuo 
argilloso, più soffice, più sciolto e quindi più facilmente per- 
meabile. — Queste sferette, impure per argilla, hanno dens. = 3,13. 

L'orpimento è dunque generalmente compagno del realgar 
nello stesso esemplare. Di rado si trova solo o quasi. — Merita 
speciale menzione un esemplare di calcare, in una fessura del 
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quale su piccolissimi cristalli di calcite si vedono i soliti brevi 
aciouli di orpimento, con deciso abito di cristallo; e a una 
certa distanza stanno rare e piccole masserelle di realgar. 
Inoltre l'interno della massa mostra le solite sferette gialle di 
orpimento. 

Nel calcare disfatto. L' orpimento benché più scarsamente , 
pure si mostra compagno del realgar anche nel calcare disfatto, 
argilloso. Bare e piccole le masserelle tondeggianti; meno rare 
le velature sottilissime, quasi come pennellate di giallo. Questa 
scarsezza di sferette non deve essere che apparente e dovuta 
alla difficoltà di rintracciarle nella massa argillosa, la quale 
essendo il residuo del disfacimento del calcare deve contenere 
tutto l'orpimento che questo portava. E infatti spappolando 
queste argille e lavando con precauzione si raccolgono molte 
di queste palline. 

Cosi si spiega la presenza delle sferette di orpimento già 
indicata nella mia precedente nota, e da me rilevata nei de- 
triti lavati della roccia mineralizzata. 

Le palline stesse sono il più delle volte uniche, isolate ; ma 
talvolta si trovano unite due insieme e in parte compenetrate, 
più raramente tre insieme. Le dimensioni variano da piccolezze 
microscopiche a un diametro di mm. 4,6. 

Sulla selenite. In un solo esemplare di selenite mi fu dato 
trovare annidate delle masserelle di orpimento tondeggianti , 
tutte irte di punte aderenti alle pareti delle irregolari cavità 
fra loro lasciate dai varii individui che formano V esemplare in 
discorso. 

Calcite. Riempie o riveste i vani della roccia compatta , e 
forma venette anche nella roccia disfatta. I cristalli, d'abito 
scalenoedrico , con piccoli romboedri, talvolta, ma di rado, ge- 
minati secondo la base, da dimensioni esigue, arrivano fino a 
V2 cm. e più di altezza. Alcune misure goniometriche sono date 
nell'ultima parte della nota. 

Selenite. Abbondante nella formazione in discorso è la sele- 
nite (gesso). E comunissima cosa trovarne laminette più o meno 
grandi nel senso della schistosità della roccia disfatta coll'a- 
spetto già sopra indicato. Bari i cristalli interi colla solita forma 
(010, 110, 111), piuttosto piccoli. Si trova pure in masse grosse 
come una piccola noce, fibrose, con fibre contorte. Assai diffusa 
è pure come formazioni tondeggianti, con superficie cristallina , 
generalmente piccole , meno di un grano di miglio , ricoperte 
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da un sottil velo gialloguolo di limoni te (la quale penetra anche 
nell'interno, apportandovi la sua colorazione); e queste si tro- 
vano dappertutto, nelle fessure del calcare, fra le scheggie 
della roccia alterata, ecc. La selenite, dopo il calcare, l'argilla 
e la calcite è certo il materiale più abbondante in questo gia- 
cimento (1). 

Marcasite. Molto diffusa, senz'essere abbondante, è la marcasite. 
Ora è in piccolissimi cristalli, appena riconoscibili nel loro abito 
con forte ingrandimento , formanti sottili croste nelle fessure del 
calcare o nella schistosità della massa argillosa; ora (e più fre- 
quentemente) largamente disseminata in cristalli di minime di- 
mensioni, appena visibili con una forte lente. Questi si possono 
isolare decomponendo il calcare con acido cloridrico diluito e 
lavando poi la residua argilla. (Si raccolgono in questo modo 
anche delle sferette di orpimento). Lavando il materiale detritico, 
si ottiene, in fondo, la marcasite in cristalli generalmente pic- 
colissimi, ma distinti ad occhio nudo; e anche in una polvere 
minutissima che solo al microscopio si risolve in cristalli 
colle forme della marcasite. — L'estrema piccolezza di que- 
sti cristalli , che pure generalmente hanno tutto 1' aspetto 
della marcasite, non permette di decidere se proprio tutti 
siano di questa specie e non vi siano mescolati minerali ras- 
somiglianti, come r arsenopirite (mispickel) e la leucopirite; 
come d' altra parte farebbe dubitare la concomitanza del realgar 
e orpimento. — Della forma di alcuni cristalli di marcasite si 
fa parola nell'ultima parte della presente nota. 

Fluorite. In pochi esemplari della roccia argillosa contenente, 
al solito, cristalli imperfetti di realgar osservai alcune venette 
bianche a occhio nudo , vitree viste alla lente , grosse da 3 a 6 



(1) La selenite si trova anche, ma solo fra i detriti , alterata in una massa 
bianca, poco coerente con aspetto di caolino, la quale conserva ancora la forma 
del pezzo originario, sia esso frammento, sia cristallo intero . Talvolta V altera- 
zione è completa e si estende a tutta la massa ; talvolta è solo parziale e anche 
solo superficiale, cosicché spezzando il frammento si vede T interna massa sele- 
nitica intatta. L' analisi mi ha provato che questo prodotto di alterazione è an- 
cora solfato calcico, alquanto idrato; per cui ritengo che questa sia dovuta alla 
azione del fuoco acceso, sul materiale estratto dal filone, dagli operai della mi- 
niera per alcun bisogno o comodo loro. L* azione del fuoco non deve essere stata, 
almeno per qualcheduno di questi esemplari, troppo violenta ; perchè su uno di 
questi gessi alterati è ancora impiantata e inalterata, una mezza pallina di or- 
pimento. 
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mm. non effervescenti coli' acido, più dure della calcite, costi- 
tuite da irregolari cristalli cubici, con sfaldatura troncante i 
vertici di questi. E dunque fluorite , come lo dimostrò la prova 
coir acido solforico (corrosione del vetro), il trattamento del 
residuo con ammoniaca e ossalato ammonico, e la densità = 3,12. 

Credo sia questa la prima volta che si faccia menzione della 
fluorite concomitante del cinabro e del realgar nella regione 
Monte Amiatina. Le località più vicine a questa ove fluorite fu 
trovata e menzionata sono : Monticchio (1) sulla destra della 
Fiora citata da Primat (Note sur les gìtes de mercure du M. 
Amiata. Ann. Mines 1888, t. XIV, p. 114) insieme a etibina; 
Boccheggiano (Grosseto) insieme a pirite e calcopirite; Mon- 
tieri (Siena) nei filoni cupriferi e la Cornata di Gerfalco 
(Siena). Una stretta analogia col giacimento di Casa Testi la 
presenta per altro la formazione ferrifera della Tolfa, nella 
quale secondo Jervis {Tesori sotterranei del T Italia^ parte II, 
pagina 492) la fluorite fa parte della ganga dei filoni di 
piombo e in cui si rinvenne pure il cinabro. [Questo rinve- 
nimento del cinabro è confermato nella comunicazione di 
Q. Sella {Lincei^ 4 febbraio 1877), in cui si dà pure notizia del 
ritrovamento del realgar e dell'orpimento in una località poco 
distante]. Come pure è da notare che fluorite è stata trovata 
nel Canal dell'Angina (Pietrasanta) nel noto filone del Bottino 
(Serravezza) ; e infine a Stazzema, con magnetite; tutti giaci- 
menti dell' Alpi Apuane , in cui , come si sa , sono pure situati 
il giacimento di mercurio nativo di Levigliani e quello di ci- 
nabro di Kipa, ambedue presso Serravezza. 

Pirrotite. Pochi esemplari trovati esaminando colla lente il 
materiale detritico del filone. Uno di essi è specialmente inte- 
ressante, essendo una lamina esagonale quasi perfetta, larga in 
media (da lato a lato) mm. 5, grossa mm. 0,6; con aspetto 
bronzeo, non sensibilmente magnetica. La costa è formata dalle 
faccie del prisma esagono e di una piramide , lucenti ma striate 
e non atte a misurazioni. Non mi è riuscito ancora di trovare 
il minerale in posto nei massi scavati dal filone. 

Magnetite. Granellini irregolari, fini talvolta come polvere, 
tal' altra abbastanza grossi da distinguersi colla lente, e meglio, 
col microscopio a piccolo ingrandimento. Non rari i cristalli , 



(1) Primat dà questo nome alla miniera di antimonio di S. Martino. Vedi la 
carta annessa alla citata memoria del De Ferrari. 



mi 



- 287 - 

per lo più nella combinazione 111, 110. La magnetite fu tro- 
vata solo nel detrito, e in piccola quantità; a questa scarsità 
e alle minime dimensioni del minerale si deve se ancora esso 
non fu trovato in posto. 

Limonite. Scarsa anch'essa è trovata solo esaminando il de- ^ 

trito lavato. Si presenta in sottili lamine o croste, con tutto 
r aspetto delle sottili incrostazioni di marcasite di cui s' è fatto 
cenno più sopra. È molto probabile che esso derivi dalla alte- 
razione della marcasite. 

Solfo. Due soli esemplari trovati nel detrito. Uno di essi è 
un frammento, circa la metà di un cristallo, con facce appan- 
nate (smerigliate) come quelle del realgar che si trova nello 
stesso detrito. — Dalla posizione delle varie facce, la forma si 
può ritenere come combinazione di 111, Oli, 001. 

Sostanza carboniosa. Qua e là nella schistosità del calcare dis- 
fatto si osserva un velo sottile di sostanza nerastra, rassomi- 
gliante alle tenui incrostazioni degli ossidi di manganese. Questa 
sostanza si consuma al fuoco con indizio di combustione, la- 
sciando un residuo argilloso. È dunque sostanza carboniosa che 
colora l'argilla. Altre prove non potei sopra di essa istituire. 

Calcopirite; bornite (erubescite, phillipsite, rame paonazzo). 
In un solo esemplare di calcare disfatto ho riscontrato una 
piccola masserella, grossa quanto un cece, costituita da un nu- 
cleo di calcopirite, con involucro alto circa 1 mm. di bornite. 

Per quanto abbia cercato non mi riusci trovare la stibina 
(Sbj S3) ne altro minerale d' antimonio , neanche lavando i de- 
triti e saggiandoli chimicamente. Pure è probabile che questo 
minerale, che secondo Caillaux (v. passo riportato) si trova a 
Selvena e che si trova a non molta distanza a S. Martino, si 
trovi anche qui; e dipende forse dalla non moltissima quan- 
tità di materiale esaminato il non averlo qui riscontrato. 



Genesi dei solfuri d'arsenico. Il modo di presentarsi dei due 
solfuri d'arsenico è molto rassomigliante a quello del cinabro, 
e più specialmente al giacimento cinabrifero del Siele. In questo 
con variabile andamento, ora parallelo, ora normale, ora obliquo 
alla stratificazione del calcare eocenico, una specie di banco 
irregolare, a lembi, di argilla calcarea costituisce la matrice 
letto del cinabro. Gesso, pirite (o marcasite?) sono i principali 
concomitanti del cinabro. — A Casa Testi le condizioni di gia- 
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cìtara sono sostanzialmente le stesse. La roccia incassante è il 
calcare. Il banco arsenifero non è in grado cosi avanzato ridotto 
ad argilla, ma la conversione del calcare in argilla è assai inol- 
trata, A distanza di pochi metri furono trovati indizi non tra- 
scurabili di cinabro; senza dimenticare che a l km. e mezzo 
abbiamo la miniera cinabrifera del Reto o Montebuono. Gesso, 
marcasite sono ivi pure i compagni del realgar e dell'orpi- 
mento. Tutto dunque induce a far ritenere che questa forma- 
zione arseoifera non sia che una parziale modificazione e come 
ima fase della grande formazione del cinabro. 

L^ing. De Ferrari così riassume (op. cit.) le conclusioni sulla 
formazione del cinabro: 

« ]t giacimento riel Cornacchino, come tutti gli altri del Mónte Amiata deve 
a viden temente la «uà origine ad acque termo-minerali cariche di solfuri di ferro 
e di mercurio tenuti in soluzione forse da un eccesso di idrogeno solforato sotto 
pressione ed «levata temperatura, ovvero dal solfuro di sodio allo stato di doppi 
solfuri. 

Le esperienze del Sénarmont provano che i solfuri di piombo, zinco e ferro 
pOBsono caserc disciolti in presenza dell'acqua da solo acido solfidrico nelle sud- 
dette eon<!izioni. Altre esperienze ed analisi citate nel recente libro del signor 
George Becker dimostrano che il cinabro si unisce al solfuro sodico in diverse 
proporzioni formando dei solfuri doppi solubili e che detti sali si trovano pre- 
senti nelle fli!f|iie di Sulphur Bank e Steamboat Springs, tanto alla temperatura 
ordinaria clie a oltre 100''. Queste sorgenti termali tengono in soluzione solfuri 
(T arsenico , antimonio, mercurio e solfuri e solfosali d'argento, piombo, rame 
e zinco, nonché carbonati di soda, cloruro di sodio e borace. Nelle incrostazioni 
e sedmicnti di queste acque si trovano poi Toro, ossidi di ferro e composti di 
inanj^aneae^ nicbc'lio, cobalto , commisti a sali terrosi e agli anzidetti minerali. 
L'oro, \h pirite di ferro, la calcopirite ed altri minerali che accompagnano 
qualche volta il cinabro sono solubili nelle suddette soluzioni (pag. 31). 

.... 4 Le argille del Siele, tanto quelle cìnabrifere che le sterili, non sono 
che il resultato dell' alterazione dei calcari sotto l'azione dell' agente endogeno 
che apportò la luineralizzazione (pag. 68). 

...* 4C CI pare che la sua origine (dei depositi e delle vene cinabrìfere del 
Siele) poiii^fi anche qui facilmente spiegarsi, ammettendo che da un punto cen- 
trale o da una frattura principale degli strati sia salita verso gli strati su- 
perficiali r impregnazione cinabrifera sotto forma di sorgenti idro-termali in cui 
un eccesso di arido solfidrico in presenza fors'anco di solfuri alcalini, teneva 
sciolti 1 solfuri i\\ mercurio e di ferro. Queste acque passarono dalla frattura 
principaie alla parte inferiore della serie di strati calcarei.... ancor essa dislocata 
e disturbata per riflesso delle azioni che cagionarono la fenditura primaria. . • . 
Questi strati argillosi teneri (soprastanti a calcari duri) erano poi assai più fa- 
cilmente aUoratJ dalle acque che non il calcare duro; e a poco alla volta ve- 
nivano compenetrati, screpolati e decomposti, nel mentre che in essi per infil- 
tra:!Ìoae e per precipitazioni chimiche si fissava il cinabro. I calcari subivano 
dunque alterazione e restavano impregnati per così dire in posto.... e la mine- 
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nlizzazione si estendeva gradatamente dal basso air alto neir interno di essi.... 
Cosi in quelle zone più marnose dei banconi di duro calcare che più si prestarono 
air alterazione.... si formarono degli ammassi stratiformi di argille cinabrifere ' [j; 

di maggiore o minore potenza a seconda dello spessore degli strati , del loro l'^ 

grado di penetrazione e della forza e ricchezza degli agenti mineralizzatori.... M 

Le argille dei depositi non rappresentano dunque che il residuo della decomposi- 
zione dì calcari marnosi.... I numerosissimi filetti spatici nei calcari marnosi, nei 
liacioai (superfici argillose di scorrimento) o nelle argille sterili in prossimità dei 
depositi cinabriferi , ossia delle zone di alterazione , sono una immediata conse- 
guenza dell'abbondante sprigionamento di gas acido carbonico dai calcari decom- 
posti, che facilitò la formazione di soluzioni di bicarbonato di calce, le quali 
naturalmente invasero le numerose spaccature della roccia precipitandovi la cal- 
cite.... Una prova che i giacimenti cinabriferi del Monte Amiata sono di origine 
idro- termale.... è anche data dalla presenza di non poche emanazioni solforose 
che frequentemente tuttora si incontrano presso quelle miniere (Siele^ Solforate, 
Morone sotto Sei vena e Abbadia San Salvatore) (pag. 86). » f j;:? 
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Salve poche mutazioni di nomi, queste conclusioni conver- 
rebbero perfettamente al giacimento di Casa Testi. Le convin- 
centi ragioni addotte dal De Ferrari ad avvalorare l'ipotesi sulla 
genesi del cinabro, possono, e con più forte ragione, essere 
accettate per la genesi dei solfuri d'arsenico. 

Dal menzionato libro del Becker {Geologi/ on the Pacific 
Coast) si rileva intanto che le analisi da lui riportate indicano 
la presenza in quelle acque dei solfuri d'arsenico. E dicevo a 
più forte ragione ^ perchè non solo deve ammettersi che il sol- 
furo d'arsenico sia solubile per azione dei solfuri alcalini, ma 
anche che esso lo sia più di molti altri solfuri metallici e pre- 
cisamente più che il solfuro di mercurio. Basta ricordare la 
pratica generalmente in uso nelle analisi per cui il solfuro di 
arsenico precipitato con altri solfuri (di Hg , Pb , Fé , ecc.) ne j! * ♦ 

viene poi separato mediante soluzione col solfuro ammoni co, — !;|, 

HuUa dunque contrasta al concetto che il solfuro d'arsenico vj^t 

portato dalle soluzioni di solfuri alcalini, trovando nella sua ;?• 

salita le condizioni analoghe a quelle determinanti la deposi- 
zione del cinabro, si sia anch'esso precipitato, assumendo, se- . 
condo le circostanze , la composizione e la forma del realgar o ; | 
dell'orpimento. ' 

Ammessa la maggiore solubilità del solfuro d' arsenico anche |; 

nelle naturali condizioni genetiche del giacimento metallifero i; ; 

del Monte Amiata, dovrebbe quivi verificarsi, preso, s'intende, 'L' 

in complesso, un fatto generale. Cioè il solfuro d'arsenico do- [||| 

vrebbe qui essersi depositato più tardi che il cinabro; oppure, ! ] 
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ciò ohe nel caso nostro vorrebbe dire lo stesso, a una distanza 
maggiore dal presunto serbatoio centrale da cui tutta Pemana- 
2Ìoue deve provenire. In altre parole, mentre la decomposizione 
del solvente acido o alcalino per T azione del carbonato calcare, 
o il suo indebolimento per diminuita pressione o temperatura 
poteva nella prima fase aver scemata la forza del solvente at- 
tivo in moJo che il cinabro doveva per la massima parte de- 
positarsi, la soluzione, pure in quel modo impoverita, poteva 
sempre e3==fere abbastanza energica, sia per concentrazione, sia 
per pressione o teijiperatura , da tener ancora in soluzione la 
maggior parte del solfuro di arsenico. Questo non poteva certo 
depositarsi più tardi, sullo stesso luogo, a causa del movimento 
progressivo delle acque; ma doveva trovare condizioni favore- 
voli alla sua precipitazione in luoghi più lontani, o più alti, 
sotto l'azione delle stesse cause chimiche. E insieme al realgar 
e air orpimento doveva naturalmente depositarsi anche l'ultima 
parte del cinabro sfuggita alla prima precipitazione e portata 
dalla soluzione arsenifera in un punto più lontano. 

Oraj questa previsione teorica trova a mio parere conferma 
nel fatto finora acquisito. 

(ria ho ricordato che la miniera del Reto, cui Casa Testi 
è vicinissima, e il più distante verso Sud dei giacimenti cina- 
briferi: e ora aggiungo che essa è una miniera solo pel co- 
raggio e lo spirito intraprendente della Ditta Scaniglia e Soci 
che non ha indietreggiato di fronte alla scarsezza del mine- 
rale diffuso io piccola proporzione dentro una grande massa; 
ma il giacimento deve piuttosto considerarsi un indizio, una 
speranza o probabilità di una mq»ggior ricchezza in basso. E 
in analoghe o peggiori condizioni si trovano le ricerche e gli 
indizi numerosi di Monte Vi tozzo , benché tutti pili vicini al 
Siele, e peggio ancora quelli di Casa Gatti e le ricerche Eim- 
botfci più lontane ancora del Reto. — Anche al Nord del Siele i 
giacimenti non sono che indizii; cosi le ricerche dell'Indovina 
e quelle più lontane ancora all'Ermeta e Podere Catarcione al 
confine colla trachite. E non altrimenti si presentano le poche 
altre località cinabrifere situate all' Ovest del Siele, come Sel- 
vegnana, Casa Ripaccioli , Casa Canalone, e anche la stessa 
Selvena, che da questa parte è una delle più vicine. 

In conclusione: la concentrazione cinabrifera si può dire 
tutta raccolta nel Siele e immediate vicinanze: — da questo 
punto in qualunque direzione si prende, la ricchezza mineraria 
decresce rapidamente. 
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Ora, sebbene i lavori del Siele abbiano già una storia, mai 
s' è fatto cenno del rinvenimento dei solfuri d* arsenico , né detto 
mai di avervi sospettato , per altri indizi , l' arsenico. Si deve 
far certo la dovuta parte alla giusta osservazione del De Fer- 
rari che il realgar specialmente può essere sfuggito all' osser- 
vazione pel suo colore vicino a quello del cinabro; ma è pur 
certo che se realgar e' era , esso doveva essere in quantità mi- 
nime, se non fu mai avvertito nò sospettato. Dagli altri indizi 
o ricerche non si hanno in proposito notizie di sorta. Invece 
le sole notizie sul ritrovamento di questo o dell'altro solfuro 
d' arsenico si hanno per Casa Testi , vicina al Keto , e assai di- 
stante quindi (9 km. in linea retta) dal Siele; e per Selvena, 
sull'orlo occidentale della grande zona cinabrifera. — Devo però 
notificare che qualche tempo fa al sig. S. Scaniglia, un operaio 
portò e fece veSere un campione di calcare disfatto argilloso 
che asseriva proveniente dalla miniera del Comacohino, di- 
stante circa 2 km. da Selvena; e il campione era assai rasso- 
migliante all'analoga roccia di C. Testi, tutto disseminato come 
questo di cristalli e masserelle di realgar. Lasciando per ora 
questo dubbio caso, rimane che solo a Selvena e a Casa Testi, 
punti dei più distanti dal Siele si ritrovò il solfuro d'arsenico. 

E questo fatto è in accordo colle riportate previsioni teo- 
riche dedotte dalla proposta ipotesi sulle correlazioni genetiche 
di questo solfuro e del cinabro. 

E facile intendere, per analogia, come possano essersi ori- 
\ti gli altri minerali di questo giacimento. 

Dalla suesposte considerazioni si potrebbe dedurre qualche 
previsione sull'avvenire di alcuni giacimenti del M. Amiata; 
ma non è questo il posto. 



Giacimenti analoghi. Non pochi fra i giacimenti noti di realgar 
ed orpimento presentano con questo di Casa Testi qualche ana- 
logia o sotto un aspetto o sotto un altro. G. Leonhard (lahrb. f. 
Min, 1867 , p. 649) descrive quello di Wiesloch , presso Heidel- 
berg, nella dolomite del Musohelkalk superiore , ove con barite, 
blenda, galena, anglesite, malachite, azurite, wad, asfalto 
furono trovati realgar insieme e orpimento. Il primo comparisce 
in forme aciculari, lunghe più di Vj pollice, incluse nella roccia; 
il secondo in particelle di forma sferica , con struttura a strati 
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concentrici e di color giallo arancio. In alcune sfere gialle 
arancio si distinguono parecchi cerchi più decisamente rosso 
aurora , e quindi un' alternanza dei due solfuri. L' Autore ritiene 
che ciò dimostri l'orpimento come prodotto di alterazione del 
realgar (?); e ritiene pure che cosi sia ivi dimostrata l'origine 
idrica di questi minerali. (Vedi anche Zeitschr f. KrystaìL VII, 
p. 409). — B. V. Cotta {Jahrb, f. Min. 1861, p. 333-334) accenna 
al giacimento di Tajowa presso Neusohl in Ungheria nel cal- 
care dolomitico grigio compatto (trias ?) fessurato, nelle cui fes- 
sure riempite d'argilla stanno noccioli grossi come il pugno di 
realgar e orpimento insieme aggregati e attraversati da argilla. 
Questi minerali si trovano anche nelle druse e alla superficie 
del calcare. — Bealgar si trova pure nel calcare, sulle pareti 
dei crepacci del Muschelkalk di Kranabitten e di Arzl presso 
Imst; in quest' ultimo è accompagnato da efflorescenze di 
orpimento. 

TI giacimento di Hrnza presso Kresevo in Bosnia descritto 
da Krenner {Z. f. K. , Vili. p. 637 ; X. p. 90) e poi da Vrba 
{Z. f. K,y XV, p. 460) dove realgar e orpimento associati sono 
impiantati su cristalli di quarzo, dimostrerebbe, secondo Krenner, 
che il realgar è di formazione posteriore all'orpimento, su cui 
spesso si vede riposare. Sulla successione genetica dei due sol- 
fari esprime contrario avviso Q. Sella {Realgar e Oì*pimento 
nei monti di Santa Severa Prov, di Roma^ Lincei, Transunti, 
voi. I, serie 3*). Il giacimento che egli descrive e da me già 
sopra ricordato è interessante perchè l'unico in Italia oltre a 
quello di C. Testi, e l'unico forse anche fuori, ove a non 
molta distanza realgar e orpimento si trovino associati a raro 
cinabro. E lo è anche perchè ha con quello di C. Testi in co- 
mune Tessere in vicinanza e in correlazione con un'importante 
massa trachitica. Il realgar è dentro a massi d'arenaria simile a 
macigno, in geodi di calcite scalenoedrica 2131 con romboedro lOll 
e base 0001, in cristalli imperfetti e rotti, in condizioni tali da 
far ritenere che la calcite siasi formata contemporaneamente al 
realgar ; ed abbia da sola continuato a cristallizzare. Al realgar 
è associato intimamente l'orpimento, spesso mammillare, con 
struttura fibrosa, raggiante al centro. Egli conclude: a ... T or- 
pimento, il quale dove è associato col realgar, gli si dimostra 
posteriore, n 

A Casa Testi invece, i due solfuri si mostrano decisamente 
oontemporanei. E anche la calcite che a S. Severa è, almeno 
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nelP ultima fase della sua ;deposizione posteriore al realgar , a 
Casa Testi comparisce anteriore (v. p. 282). E in conclu- 
sione, dal complesso di tutte le osservazioni, realgar e orpi- 
mento appariscono come gli ultimi minerali depositati in questo ^^i 
interessante giacimento amiatese. 
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Ossenrazionl oTlstaUoffTaAoìie. Il 

Realgar. Il realgar nel calcare disfatto argilloso è in cri- ì| . 

stalli talvolta completi , ancora riconoscibili al loro abito fi 1 \ 
cristallografico, ma l'appannatura di tutte le facce non la- 
scia prendere su ensi alcuna buona misura. Tale appannatura 

può essere prodotta dalla smerigliatura esercitata sulle facce v, j;n 

stesse dalla massa plastica, mobile, in cui si trovavano; e ^W• 

questo concorderebbe col ritrovarsi spesso questi cristalli [;|ff 

rotti trasversalmente o mancanti delle due estremità , o spac- ìj % 

cati longitudinalmente; e in questo caso colle superficie di |(|s; 
frattura appannate come le altre. — Oppure (i cristalli com- 
pleti specialmente) si possono considerare come formatisi in 

seno alla massa argillosa; e allora l'appannatura proverrebbe ;»•* 
dalla minuta granulosità della roccia in cui si sono formati. 
Tali cristalli sono sempre piccoli; in media mm. 1,B per mm. 0,6. 
Ma spesso scendono a dimensioni cosi esigue ohe appena colla 

tripla lente da tasca si può riconoscere il loro abito di realgar, \ì f 

Non mancano però cristalli di dimensioni notevolmente mag- ^ |; 

glori ; il più grande finora da me trovato , benché mancante .^ i \ 

delle due estremità misura 17 mm. di luns^hezza su 3 mm. di '] il 

grossezza media. i*^;. 

Il realgar delle vene e geodette calcitiche, minuto talvolta ;iji 

fino a formare delle velature cristalline , si presenta quasi sempre iti ^| 

in bei cristalli piuttosto piccoli (di mm. 1,0 per mm. 0,4); talvolta ii * 
però scende a dimensioni meno della metà di questi , e raramente 

sale a grandezze maggiori. Due esemplari sono a ricordare: — '■ \ 

uno, adagiato su cristalli scalenoedrici, di cui alcuni geminati, \ j 

di calcite, sebbene mancante per rottura, di una sua estremità ;! 

naturale, è lungo mm. 10 e grosso in media mm. 3; un altro ji; 

in condizioni analoghe al primo, rotto trasversalmente, è lungo 'fi 

mm. 6 e grosso mm. 4; sono ambedue irregolarmente conformati [ }| 

e non atti a misure. ì 

I cristalli grandi e piccoli in questi filoncelli calcitici sono i 

sempre a facce lucenti, talvolta addirittura speculari, con splen- \ 

dorè sub-adamantino resinoso. \^ 
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Stante la grande fragilità di questi cristalli non trovai altro 
miglior mezzo per staccarne alcuni per le misurazioni goniome- 
triohe che distruggere coir acido cloridrico diluito la crosta 
calci tica che li reggeva. In tal modo liberati essi non avevano 
perso nulla di splendore; piuttosto ne avevano acquistato. 

I cristalli (li realgar che servirono allo studio cristallogra- 
fico e fisico furono 19. Generalmente assai piccoli ; il maggiore 
ha ram. 2,0 di lunghezza per mm. 0,7 di grossezza: il più pic- 
colo mm, 0,6 per mm. 0,3. 

Nei lavori già pubblicati sulla cristallografia del realgar, anche 
i più recenti, come quello di Fletcher {PhiL Mag. (6), 9, 180-191) 
sul realgar della Solfatara di Napoli, e su quello di Moldava e 
dì Felsobanya ; © poi quello già citato di Krenner, degli anni 1880 , 
1883 e 1S84 sul realgar di Kresevo in Bosnia; di Vrba nel 1889 
sullo stesso realgar di Bosnia, sono accettate le costanti dedotte 
dai dati del ^filler. E di queste stesse costanti mi sono ora 
servito anchMo per determinare le forme trovate sul realgar di 
Casa Testi e calcolarne gli angoli ; tanto più perchè in generale 
gli angoli di questo realgar corrispondono discretamente a quelli 
della specie di altre località e a quelli calcolati (1). 

Sistema cristallino del realgar: monoclino. 

a : e = 1.4403 : 0.9729 ; /3 = 66^ 5. 

Forme osservate: (fig. 1) (2) 100, 010, 001; 110, 210; lOl , 
201; IH, 212^ Ì5l6; 212, 012, 412; di cui nessuna è nuova per 
la specie. 

Forme incerte: 230; il4, i34, 313; l'ultima delle quali è 
nuova pel realgar. 

Sfaldatura imperfetta secondo 010; più facile secondo 100. 



(1) Se Ili Inogo {Jelle costanti dedotte dai dati di Marignac e da me adottate 
nella precedente nota {Giorn. di Min., I, p. 232) si tengono quelle del Miller; e 
inoltre h& IL cnalallo sì intende girato di 180^ attorno air asse verticale, le forme 
allora riportate eoriìo 806; l2. 0. 6; 255; o. 4. 12, s" cambiano rispettiva- 
mente iti 201, 001, 212, 616. Le altre rimangono le stesse. 

(2) Comprende 3olo le forme certe. Per maggior chiarezza di disegno non fu- 
rono tradite le ^one: (100, 001, lOl, 201), (110, 212, 0T2), 
(110 j 001, lì 1), (110, 012, 2I2), (110, 212, ÌI2), (210, Ol2, IH), 
(210, 012, lOl), (210, 212, 201); e le rispettive simmetriche. 
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Fig. 1. 



Fig. 2. 



Angolo 


Misur. med. 


Limiti 


n. Calcolato 


100:110 


620.60». 6" 


620.43'.10" 


- 620.56' .30" 


38 620.46' .68" 


100:210 


33.24. 8 


33. 9.46 


- 33.36.30 


13 33. 21. 27 • 


100:001 


66. 4.48 


66. 57. 16 


- 66. 9.20 


3 66. 6. — 


100:101 


106. 30. 31 


106. 44. 50 


- 107. 47. 30 


10 106. 27. 34 * 


100:201 


43.64. 9 


43. 49. S6 


- 44. 4. — 


4 44. 1. 56 


100:212 


43. 16. 66 


43. 12. 10 


- 43. 18. 16 


4 43. 14. 36 


100:012 


68. 20. 44 


67. 43. 66 


- 68.24.26 


4 68. 16. 28 


100:512 104.63. 16 


104. 49. 16 


-106. 9.30 


20 104. 52. 43 


100:412 


47. 10. 60 


47, 2.36 


- 47.17.65 


3 47. 4.20 


010:111 


46. 38. 10 


47. 26. 30 


- 46.30.- 


4 46.69.03 


010:212 


66. 7.20 


66. 1.46 


- 66. 16. 66 


29 64. 59. 25 


010:616 


81. 33. 41 


81. 29. 16 


- 81.34.45 


4 81. 9.40 


110:212 


79. 37. 17 


79. 28. 46 


- 79.43.46 


4 79.33.02 


212:212 


34. 66. 30 






1 34.52.40 



Sarebbe a mio parere arbitrario classificare questi pochi cri- 
stalli secondo le combinazioni delle forme semplici che essi 
presentano. Sempre presenti e ben distìnte sono le faccio del 
prisma primario 110 e dell' emipiramide 212, sebbene non sem- 
pre atte a misurazioni attendibili; e danno da sé sole 1' abito 
del cristallo, cioè di un prisma rombico, acuto sulP asse x, al- 
lungato secondo V asse z, sensibilmente obliquo per lo spigolo 
212 : 2l2 che scende posteriormente verso V estremità a? (fig. 2 , 
combinazione delle forme più frequentemente sviluppate). Le 

* Krenaer e Vrba (I. e.) danno invece per detti angoli rispettivamente 33^. 22', 
e 1060. 27'. 
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altre faccie sono il più delle volte distintamente visibili; 
non spesso misurabili sxxlV immagine riflessa della mira, più 
sovente misurabili solo sul bagliore (approssim. di j^ a 1^; ma 
anche quando la loro piccolezza è tale che neanche colla lente 
si possono distinguere, pure, impostate nella rispettiva zona, al 
goniometro, con forte illuminazione, danno, arrivate alla voluta 
posizione, un distinto riflesso che talvolta è un semplice barlume, 
ma talvolta anche, in grazia della lucentezza della sostanza, 
permetta di vedere e impostare una debole immagine della mira 
(di Websky). — Ritengo dunque che tutte le faccie ben visibili 
e determinate in questi o in quei cristalli, esistano effettiva- 
mente tutte in tutti i cristalli; ma, stante la loro estrema pic- 
colezza non sono talora avvertite che con mezzi particolari, o 
anche non lo sono affatto cogli attuali mezzi nostri di illumi- 
nazione e di osservazione. 

Le faccie della forma 110 sono le dominanti nel cristallo. 
Non di rado assai perfette, speculari e piane come meglio dif- 
fleilmente si incontra; ma ò raro invece che sullo stesso cristallo 
tutte le faccie di questa forma siano egualmente buone; e anzi 
per una faccia buona si trovano soventi le corrispondenti striate, 
ondulate, poliedriche. Quando un cristallo più piccolo è im- 
piantato su uno pili grande in posizione non parallela, le facce 
del prisma dell' uno e dell' altro cristallo se ne risentono, e, 
specialmente in prossimità dell' inserzione, le facce si incurvano, 
visibilmente, anche ad occhio nudo, quasi sfumando le nne 
nelle altre. Le facce striate o in qualunque modo irregolari 
sono per lo più dalle parti del cristallo rivolte alla parete di 
calcite, e le migliori sono della parte libera; non manca però 
il caso inverso, E questo si può dire anche per le faccie delle 
altre forme. 

Le faccie di 212 sono, dopo le 110, le più estese; e nella 
zona DIO, 212 sono le dominanti. Sono le migliori facce di 
questo realgar^ e paiono talvolta le sole presenti in quella zona; 
quando sono accompagnate da facce piuttosto estese, di 111 
e Gl6 uon solo perdono di estensione (come ben s' intende) , 
ma spesso anche di perfezione, e si fanno striate, poliedriche. 

Le Tu e le ti 16 sono rare volte estese quanto le 212; di 
regola sono molto più strette, e talvolta talmente ridotte, specie 
le 616, da essere appena e incertamente percettibili. Poche dun- 
que le misure cui dettero occasione. 

La faccia TOi è sempre lineare, poco distinta quando la si 
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osserva impostando la zona 010, 212; meglio, nell' ortozona 
(100, 001), nel qual caso si ottiene talvolta un distinto bagliore 
misurabile e anche una debole immagine. 

La forma 210, in genere meno estesa della 110, poche volte 
di egual valore, meno ancora più sviluppata, si trova spesso 
in condizioni da non essere con sicurezza accertabile. Le im- 
magini della mira sono per lo più diffuse e multiple; la preci- 
sione e il numero delle misure sono quindi molto ridotti. 

Tutte le altre faccio sulle zone 100, 001 ; 100, 212 sono pic- 
colissime, e ridotte bene spesso a punti luminosi che pure tal- 
volta, con forte illuminazione, danno immagini per discrete 
misure. 

Forme incerte. La 230 fu riscontrata su tre cristalli nella 
zona del prisma con misure oscillanti fino di 1^. 17'. Le forme 
414, 313, I34 furono trovate una sola volta nella zona 010, 212. 



Angolo 


Misurato 


Calcolato 


100 : 230 


620.46' 


63°. 8'. 42" 


lOl : 514 


12. 65 


13. 7. 48 


101 : 313 


17. 25 


17. 16. 24 


lOl : i34 


34. 43 


34. 69. - 



Bimane insoluto un problema che alcune apparenze ave- 
vano posto'; cioè se i cristalli fossero emimorfici. — Spesso si 
ripete il fatto che in cristalli completi da tutte le parti, le 
faccie di una stessa forma laterale non sono egualmente svi- 
luppate dalle due parti del piano di simmetria; oppure pre- 
sentano aspetto differente: e più di rado l'altro fatto che, 
mentre da una parte del detto piano le faccie di alcune forme 
sono presanti e discretamente distinte, le faccie corrispondenti 
dall' altra parte, mancano, o almeno non sono con certezza per- 
cettibili. — Colla variazione, altrove riferita, nelle dimensioni 
dei cristalli e delle facce delle loro forme, none facile qui de- 
cidere so si tratta di una reale emimorfia o della scomparsa 
apparente di alcune faccie. Si potrà risolvere la questione su 
cristalli migliori di questa o altra località, che per ora mi 
mancano. 

Orpimento. I cristalli di orpimento sulle velature calcitiche in- 
sieme al realgar, non si prestano a misurazioni, nemmeno appros- 
simate. Sono la più parte assai piccoli, non superando mm. 0,6X0,2; 
alcuni appena riconoscibili alla lente. Il loro aspetto è di un 
prisma rombico con facce scontorte a elica, terminato da un 
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doma e da una piramide, con facce pur esse del tutto elicoi- 
dali e inadatte alle misure goniometriche. — Su un solo prisma 
meno degli altri imperfetto, con un pinacoide verticale sullo 
spigolo acuto, e una piramide, V angolo approssimato del prisma 
era di 117^. '<, vicino cioè all'angolo del prisma 320 del- 
l' orpimento (ritenendo a : e = 0.9044 ; 1,0113). Il pinacoide 
sullo spigolo acuto sarebbe quindi 010, e la piramide opino 
sia 212, 

Marcasite. Si presenta generalmente sotto forma di due 
cristalli uniti in geminazione, ciascuno dei quali è formato da un 
doma longitudinale Oli, dominante, con facce lucenti, ma poco 
piane e con riflessi diffusi, con angolo OH ; Oli = 79®. 10* circa, 
e da una piramide a facce estremamente striate, non determi- 
nabile. Piano di geminazione (e di unione) è un piano della 
zona verticale. La faccia Oli di un individuo viene a contatto 
con oli del suo gemello, e fanno fra loro un angolo di 66^.46'. 
Dal calcolo si deduce che il piano di geminazione è prossimo 
alla faccia 110; e tenuto conto della imperfezione delle facce 
si può ritenere che coincida. 



Anj 


^oli 


Misurati 


Calcolati (1) 


Oli 


:01I 


790. i(y. _ 


80». 20'. - 


OH 


: Oli 


56. 46. - 


54. 42. 14 


Oli 


:0II 


104. 45. — 


104. 43. 48 



Calcite* La forma osservata su due cristalli di questo mine- 
rale è una combinazione dello scalenoedro 2131 , e dei due 
romboedri lOll e 01l2. Gli angoli sono: 



Angolo 


Misur. med. 


Limiti 


N. 


Calcolato 


2131 : IOTI 


28°. 57' 


28.» 45' — 290. 9' 


2 


29.0 2' 


ioli : 0112 


37. 28 


37. 24 - 37. 34 


2 


37. 27 Vg 


2131 : 3121 


36. 47 


— 


1 


35. 36 


2131 : 2311 


76. 12 


— 


1 


75. 22 



Firenze, Novembre 1890. 



(1) a .e « 0.7524 : 1.1847. 



XIX. Contribuzioni alla conoscenza 
delle forme cristalline della Calcite 

PBL 

Dott. FRANCESCO SANSONI 
in Pavia 

(con due tavole litografate). 



(IL SerieJ 
CALCITE DI ALCUNE LOCALITÀ DEL BADEN 

Mi propongo di render noti i resultati di un buon numero 
di osservazioni instituite sopra una discreta quantità di esem- 
plari di calcite , da me studiati specialmente nelle collezioni 
mineralogiche di Strasburgo (Alsazia) , Friburgo e Karlsruhe 
(Baden), Berlino ecc. 

1. Hiedltngen. 

Della calcite di questa località, dà notizie Leonhardt (1) se- 
gnalando poche forme, e queste assai comuni; cioè j2 1 3 Ij, 
il I 1{, jO 2 2 1 j; menziona anche geminati secondo jO 1(. 

Comune in questo giacimento è l'associazione pressoché co- 
stante della calcite, alla fluorite cubica, giallo miele spesso in 
cristalli nettissimi: osservasi talvolta anche blenda bruna, e in 
ogni caso la calcite rappresenta la formazione più recente. Or- 
dinariamente presentasi in scalenoedri per lo più determinati da 
j2 1 3 Ij, cui spesso si associa uno scalenoedro negativo con 
facce ristrette, e più o meno arrotondate, che smussa gli spi- 
goli culminanti acuti: talvolta si aggiunge il romboedro }0 2 2 Ij. 
Hanno generalmente i cristalli apparenza opaca. Fra gli undici 
esemplari esaminati, nove presentavano quest'abito scalenoe- 

(1) Die Mineralieii Badens nach ihrem Vorkommea — Stuttgart. 1876. 



Sansoni Qwr. Min. ecc. Fase. 4. Voi. 1. 
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drico. Può servire come tipo la seguente combinazione |2 1 3 1( 
(3 2 5 Ij |4 12 IB 7j jl I Oj Fig. 2 Tav. XV. La forma {2 1 3 1| 
ha buone facce , striate parallelamente agli spigoli laterali ; 
J3 2 o Ij con facce leggermente appannate: jl T Oj con facce 
lucenti provviste di rilievi; j4 12 16 7j; sebbene abbia facce 
leggermente curve , pure si potè con sicurezza constatare la 
2oiia [2 1 3 1 : 2 3 I 1] in cui comunemente si trova questa 
forma. 

Nel Museo di Karlsruhe ebbi occasione di notare un esem- 
plare con cristalli prismatici assai perfetti, della combinazione 
|I I 0} |1 I It j4 4 Ij (2 1 3 Ij (1 1 2 Oj [9 7 l6 2| 
Fig, 1 Tav. XV. Tutte le facce hanno presso a poco gì' identici 
caratteri di superficie: presentansi cioè sufficientemente piane 
e lucenti, per permettere una determinazione esatta. Non sempre 
sono presenti le faccette j9 7 I6 2j. 

Altra combinazione rimarchevole di questa località è data 
da cristalli associati a fluorite gialla, su cui spesso riposano: 
il materiale che serve di base alla drusa è dato da calcare 
oolitico. I cristalli hanno abito romboedrico , e resultano cosi 
cumbinati jO 22 Ij [1 1 1! [2 1 3 Ij (3 2 6 1| j4 1 Ij 
}1 I Oj jO 1 I 2j. Le facce tutte senza eccezione sono piane 
e lucenti. Alcuni cristalli più grossi, leggermente opalescenti, 
G che rappresentano l'ultima formazione calcitica appariscono 
geminati secondo jO Ij Fig. 3 Tav. XV. 

Riassunto delle forme cristalline della calcite di Kiedlingen. 
Prismi; jl I Oj jl 1 2 Oj. — Eomboedri positivi; jl I 1} 
Ì4 4 Ij. — Romboedri negativi; jO 2 2 Ij jO 1 I 2j. — Scale- 
iioadri positivi; j2 1 3 Ij 13 2 5 Ij j9 7 TB 2J. — Scalenoedri 
negativi; j4 12 IB 7}. 

2. Tulling-en (presso Lò'rrach). 

Leonhardt (loc. cit.) ricorda dei cristalli assai netti nelle 
forme j4 4 Ij , e che raggiungono sovente notevole grossezza. 
Nel Museo di Karlsruhe ho osservato dei cristalli assai ben 
conformati, in geodi sopra calcare spatico, nelle forme jl I Oj 
\0 1 I 2j. 

3. Badenweiler. 



Non trovo notizia della calcite di questa località, se non 
nell'opera di Leonhardt (loc. cit.) , il quale ricorda solamente 
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il comune romboedro |4 4 Ij. Nella collezione universitaria 
di Friburgo Ve ho osservato un bel gruppo di cristalli scale- 
noedrici associati a blenda, fluorite e galena: determinai la se- 
guente combinazione (2 1 3 Ij |1 I Ij [0 2 2 1\ jO 1 I 2j 
|1 T Oj Ì22 22 Ij Fig. 4 Tav. XV. 

. Predomina lo scalenoedro con facce molto splendenti , e 
striate secondo la zona principale, specialmente in vicinanza 
degli spigoli laterali, segnando in tal modo un graduato pas- 
saggio a forme scalenoedriche più acute della medesima zona. 

|1 I 1| con facce nettissime a riflessi semplici. 

}0 1 I 2j con facce assai estese e striate come sempre se- 
condo la zona principale. 

jO 2 2 1| ed jl 1 0} con facce non molto estese, ne 
molto uniformi di superficie. 

j22 22 Ij nuovo romboedro con facce ristrette, e con riflessi 
deboli, però sufficienti a stabilire questa forma, riscontrata in 
4 cristalli. Misurai : 

Limiti Media Calcolato N. 

(22 22 1) : (1 I 1) 42o. 39' — 42^ 53' 42«. 46' 42^.45' 6 

4. JECandern. 

Non trovo menzione negli autori , della calcite di questa 
località. I cristalli da me studiati provengono dalle geodi scavate 
nel diaspro bruno; sono spesso impiantati ed anche parzialmente 
ricoperti da limonite. Hanno di solito abito romboedrico deter- 
minato dal comune jO 2 2 1} talvolta associato a jl I Oj; e 
sono rimarchevoli per essere oltremodo nitidi con splendore 
adamantino. La Fig. 5 Tav. XV può dare sufficiente idea del 
portamento di questi cristalli: raramente per altro avviene di 
notare le forme j2 1 3 Ij j4 i Ij che sono subordinate. Fra 
10 esemplari studiati, 6 presentavano come forma di sostegno 
il romboedro suddetto }0 2 2 Ij. In due esemplari invece si 
trovano predominanti le facce di j4 i Ij: i cristalli conser- 
vano la stessa nettezza, e il medesimo splendore; uno di questi 
mi offri la combinazione j4 4 Ij [2 1 3 Ij jl I Ij jO 8 8 7j 
|0 1 I 2j Fig. 6 Tav. XV. Finalmente ebbi occasione di notare 
due esemplari con cristalli a tipo scalenoedrico : uno di essi 
con cristalli assai piccoli giallastri, con facce splendentissime 
mi offri la combinazione j2 1 8 Ij jO 2 2 Ij jO 1 I 2j jO 4 4 6j 
Fig. 7 Tav. XV. 
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I cristalli scalenoedrici del secondo esemplare erano asso- 
ciati a fluorite giallastra, mostravano poca uniformità di super- 
ficie; potei determinare con sicurezza soltanto la forma j2 1 3 Ij; 
gV in-lividui più grossi fra questi mostravansi geminati secondo 
JO Ij. 

Riassunto delle forme cristalline della calcite di Kandern. 

Prismi; |1 I Oj. — Romboedri positivi; |1 I Oj |4 i l}. 

— Romboedri negativi ; [01 I 2j {0 4 i 6| jO 8 8 7j |0 2 2 1|. 
Hcaleiioedri positivi |2 1 3 Ij. 

5. Dóffern (presso Waldshut). 

Ho osservato un unico esemplare : in cristalli della combina- 
ssione jO 1 I 2) jl 1 Oj associati a fluorite cubica giallo miele. 

Sellili (1) ricorda la calcite di questa località, menzionando 
la combinazione jl I Oj jO 1 T 2} jO 2 2 Ij in cristalli ge- 
miiiati. Quensted (2) e Leonhardt (loc. cit.) aflfermano l'esistenza 
del romboedro jl6 IB Ij considerandolo come tipico per questa 
località. GraeflF (3) annovera la calcite fra i minerali più fre- 
quenti: egli cita le combinazioni )16 16 Ij jO 2 2 Ij ed 
jl 1 Oj jO 1 1 2j; jO 1 T 2j J4 i Ij j2 1 3 Ij. Non riuscì 
a questo autore determinare con esattezza il romboedro 
jlG 16 Ij, e nemmeno gli avvenne di ritrovare i geminati 
citati da Schill. Nei numerosi esemplari da me esaminati, trovai 
sempre un tipo costante di combinazione : vale a dire un rom- 
boedro acuto molto vicino al prisma, d'incerta determinazione, 
terminato da |0 1 I 2j. Un solo esemplare mi forni piccoli cri- 
stallini riunioi in accrescimento colonnare, a pila, secondo 
Passe principale, nelle forme jO 1 I 2j jO Ij. 

Riassunto delle forme cristalline della calcite di Waldshut. 

Prismi; jl I Oj. ~ Romboedri positivi; j4 4 Ij jlSOlB Ij? 

— Romboedri negati; jO 1 I 2} jO 2 2 Ij. — Scalenoedri po- 
sim-i; [2 13 Ij. 

(1> Beitràge zur Statistìk der inneren Verwaltung des Grossherzogthums Baden 
Heft XXIII. Geologische Beschreibung der Ungebungen von Waldshut ^- Karls- 
ruhe. 1867. 

(2) Handbuch der Mineralogie — Tiibiogen 1877, p. 480. 

(3) Zoitsch. f. Kryst. u. Min. v. P. Groth Bd. 13, p. 413. 
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7. St. JBlasien. 



Cristalli di questa località furono studiati da Max Braun (1) 
che riferi esatti ragguagli sulla ganga. Questo autore determinò 
ed effigiò la combinazione [1 I 0( fi I Ij jO 1 I 2j [4 4 Ij 
(3 2 6 1} jl3 12 26 Ij fi 6 7 1}. Nel Museo di Karlsruhe ho 
trovato dei cristalli i quali e per i minerali cui sono associati, 
per l'abito loro, nonché per le forme presentate possono rite- 
nersi identici a quelli studiati dal Braun. Dalla gentilezza del 
Prof. Dott. Knop potei ottenere 3 piccoli individui assai netti, 
che sottoposti a misurazioni accurate, mi hanno dato modo di 
confermare i risultati dati da Max Braun, salvo che, invece delle 
forme |13 12 26 Ij |1 6 7 Ij trovai jl7 15 32 2j |1 3 1 Ij Fig. 1 
Tav. XVI. Sono individui costantemente prismatici nettissimi , 
e rimarchevoli per avere l'identico sviluppo delle stesse facce 
nei 3 individui esaminati: tutte queste danno riflessi semplici, 
ad eccezione di quelle spettanti ai due scalenoedri della zona 
principale, le quali o sono oltremodo ristrette j3 2 6 1} e danno 
immagini assai slargate e confuse; o per essere estese ma arro- 
tondate [17 15 32 2j danno luogo a riflessi molteplici: tuttavia 
stando ai valori angolari nessun simbolo più semplice, ad esse 
meglio converrebbe oltre quello ammesso: è questo uno dei 
pochi casi in cui forme della zona principale, o a questa vicine, 
presentano facce arrotondate, in cui Passe della superficie ci- 
lindrica non è Tasse della zona, ma una retta normale o quasi 
a quello. Oltre i due scalenoedri della zona principale, mi av- 
venne di determinare anche l'altro assai comune j7 6 13 Ij 
le facce del quale mal si discernono ad occhio nudo da quelle 
del {17 16 32 2j attesa la curvatura anzidetta: però quando 
siano impostate al goniometro le facce di questa forma, sempre 
resultano due immagini ben distinte e riconoscibili, le quali 
mantengono le relative distanze con sufficiente costanza. Sono 
poi facilmente spiegabili i resultati diversi che il Braun ot- 
tenne per queste due forme riflettendo che le sue determina- 
zioni o riposano singolarmente sopra alcune zone da lui am- 
messe a base del calcolo, o sopra angoli non opportunamente 
scelti. Infatti la |13 12 26 Ij fu determinata oltre che per la 
zona principale, per la misura degli spigoli culminanti, i quali 



(1) Beitrage zur Oriktognosie Badens — Jahrb. f. 
p. 633. 



Min. Geo. Pai. 1837, 
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com'è noto, mal si prestano alla determinazione degli scale- 
noedri acuti di questa zona, essendo sufficienti variazioni di 
pochi minuti per passare ad altre forme. Circa lo scalenoedro 
;i 6 7 Ij la sua determinazione avvenne esclusivamente per le 
•Ine zone [0 1 T : 1 I 1] [4 i 1 : 3 2 6 1]. Ora quando 
non si hanno strumenti assai precisi com'era appunto il caso 
di Max Braun, si può essere facilmente tratti in errore circa 
r ammissione di una zona. Infatti, mentre è fuor di dubbio che lo 
scalenoedro negativo di cui trattasi, resta esattamente nella prima 
delle due zone sovraccennate, mostra invece una leggera e co- 
stante deviazione dalla seconda. Mi riusci inoltre constatare 
con sicurezza, che esso resta nella zona [3261:3621]. I 
valori angolari che seguono, confortano quanto sopra fu esposto: 
a scopo di confronto ho posto anche i vatori angolari da me 
calcolati per gli spigoli analoghi delle due forme ammesse a mio 
credere erroneamente dallo stesso autore: questi valori sono 
scritti in corsivo. 



Angoli 



Media Calcolato Calc.per jl3 12 26 1{ 



17 15 32 2 


: 32 I6 17 2 


550.23' 


66». 42' 


57». 18' 


17 15 32 2 


: 17 32 I6 2 


63. 44 


63. 57 


62. 34 


17 15 32 2 


: 15 17 32 2 


9. 36 


9. 20 


5. 59 


7 6 18 1 


13 fi 7 1 


64. 35 


54. 40 


— 


7 6 13 1 


6 7 131 


12. 6 


11. 28 


Cal.p6ril6 7lj 


17 15 32 2: 


3251 


10. 36 


9. 58 


11. 38 


13 4 1 


431 1 


87. 58 


87. 61 


103. 5 


13 41: 


lOl 1 


48. 27 


48. 36 


58. 1 


1 3 41 


Olio 


21. 10 


20. 51 


11. 35 



Nel Museo di Friburgo ho osservato una drusa, la cui base 
era costituita da fluorite con noduli di galena: si associavano 
pure quarzo e barite: la calcite rappresenta la formazione più 
recente. I cristalli sono a tipo scalenoedrico ed offrono la com- 
binazione j2 1 3 Ij 11 I Ij }1 I Oj j4 4 1( |20 20 1| 
jlO IO Ij |0 1 I 2j Fig. 2 Tav. XVI. Le facce di j2 1 3 Ij 
)1 I Ij j4 i Ij hanno facce splendentissime e riflessi sem- 
plici: le |1 I Oj hanno estensione variabile e poco uniformi 
di superfici. La }0 1 I 2j sempre presente e con facce ristrette: 
90110 pure subordinate le jlO IO Ij {20 20 Ij; quest'ultimo 
non per anco osservato nella calcite; ho determinato questa 
forma in 6 cristalli ottenendo: 



1 1 1 : 20 20 1 
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Limiti 
42«.28'— 42«.33' 



Media 
420.31' 



Calcolato 
42^.29' 



In altri esemplari esistenti nel Museo di Karlsruhe si no- 
tano piccoli cristallini prismatici, sormontati da facce romboe- 
driche e scalenoedriche nettissime: riporto la combinazione 
assai comune jl I Ij |4 4 Ij J2 1 3 Ij |1 1 2 Oj: lo scale- 
noedro per mezzo delle solite striature passa insensibilmente al 
prisma di secondo ordine. 

Riassunto delle forme cristalline della calcite di St. Blasien. 

Prismi; jl I Oj jl 1 2 Oj. — Romboedri positivi; jl I Ij 
!4 4 1 j jlO IO IJ |20 20 1 j. — Romboedri negativi ; jO 1 I 2j. 
— Scalenoedri positivi; J2 1 3 Ij |3 2 61j [7 6 13 Ij j 17 15 32 2 j 
S13 12 25 Ij? — Scalenoedri negativi; (1 3 4 Ij Jl 6 7 Ij? 



8. XJfniauaen. 

Leonhardt (loo. cit.) ricorda grossi individui scalenoedrici 
nella forma j2 1 3 Ij: apparisce esser questa infatti la forma 
più comune per la calcite di questa località: talvolta vi si as- 
sociano JO 2 2 Ij jO 1 I 2j. Sul calcare colitico di questa loca- 
lità notansi anche romboedri assai grossi, e con facce lucenti 
JO 2 2 Ij. 

9. SoìLelingen [Kaisersthul], 

Negli esemplari da me osservati i cristalli stanno in gruppi 
impiantati sul calcare granulare. Osservai dei romboedri nettis- 
simi quanto ad uniformità di superficie , ma leggermente ap- 
pannati dal simbolo JO 2 2 Ij. Un altro esemplare mi forni 
cristalli scalenoedrici irregolari a facce scabre, indeterminabili. 

10. Kaiaerstlihl [Da una trincea fra Sponech e Burgheim), 

Non mi consta che qualche autore abbia già fatto conoscere 
la calcite di questa località. Nel Museo di Strasburgo osservai 
dei nitidi cristallini, raccolti in geodi nella ben nota roccia 
eruttiva di questo giacimento. Sono trasparentissimi con facce 
ben nette e piane, eccetto quelle del prisma che sono inuguali 
e rotondeggianti. Osservai la seguente combinazione JO 2 2 1| 
{2 1 3 Ij Jl I Oj 14 4 Ij jl I Ij JO 1 I 2j Jl 2 3 2; 
Fig. 3 Tav. XVI. I cristalli sono terminati ad una sola estre- 
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mità. Le facce delle forme |0 2 2 Ij [4 4 1{ il I 1| non 
mantengono l'identico sviluppo nelle diverse regioni del cri- 
stallo: forniscono però immagini semplici: le facce jl I Oj 
sono come fu detto inuguali e rotondeggianti , e passano suc- 
cessivamente a romboedri acuti indeterminabili. Lo scalenoedro 
{12 3 2j ha facce assai ristrette, riflette quindi immagini de- 
boli, ma sufficienti per la determinazione. Constatai al gonio- 
metro con discreta esattezza le zone [10 11:0221] 

1 1 1 2 : 1 I 2] cui questa forma appartiene. 
Misurai inoltre : . 

Limiti Media Calcolato 

12 3 2:1011 SIMO' - 31o.60' 31o.38' SP.IS' 

11. MiìnstertìiaL 

TI giacimento di Miinsterthal è noto ai mineralogisti special- 
mente per gli esemplari di fluorite, blenda, galena, ecc. che 
di là prevengono, e che s'incontrano specialmente nelle colle- 
zioni mineralogiche tedesche. A formar parte integrante della 
ganga che consta in gran parte di calcare dolomitico interviene 
la calcite, la quale se non è rimarchevole per ricchezza di facce, 
e nettezza di cristalli, merita tuttavia qualche interesse. 

Hauy, Levy, Zippe, Descloiseaux non danno notizie della 
calcite di questa località. Max Braun (loc. cit.) afferma essere 
frequente per questa località lo scalenoedro j3 1 i 2j: non mi 
consta che questa asserzione sia comprovata da misure gonio- 
metriche. Leonardt (loc. cit.) dice che questo giacimento per la 
bellezza dei cristalli, e molteplicità delle forme cristalline può 
essere paragonato a quello di Andreasberg. Aggiunge che è 
raro il romboedro jl I Ij, mentre sono frequenti jO 1 I 2j 
jl I 0}. Enumera le combinazioni jO 1 I 2| jl I Oj; jl I Oj 
jO 1 1 2j j3 1 4 2j: ed altre assai semplici: fra le complicate 
ricorda jl I Oj jl I Ij jO 1 I 2j j3 1 5 2} j3 1 4 6j, 
SoharfF (1) considerando pili specialmente T aspetto della su- 
perficie delle diverse forme, osserva essere un fatto comune 
per questo giacimento, la curvatura delle facce: rimarca il pas- 
saggio graduato dal tipo prismatico jl I Oj jO 1 I 2j al 
tipo romboedrico determinato da jl I 1{ jO 1 I 2j, cui si 
aggiungono delle forme scalenoedriche. Osserva che jO 1 I 2j 



(ij Der Kohleiisauro Kalk — Neu. Jahrb f. Min. Geo. Pai. 1862. 
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è uniforme e con facce lucenti nei cristalli a tipo prismatico, 
mentre }1 I Oj ha superficie contrassegnata da rilievi squa- 
miformi, ed aggiunge che quanto più nette appariscono le facce 
JO 1 1 2}, tanto meno perfette riescono le jl OlOj: e la nettezza delle 
facce jO 1 I 2( sarebbe associata alla comparsa di forme scalenoe- 
driche. La caratteristica striatura delle facce )! I 2j si ri- 
scontra ordinariamente nei cristalli più grossi dove non occupa 
tutta la superficie delle medesime, che sogliono piuttosto essere 
nette e ben conformate verso il vertice polare, che non in vi- 
cinanza degli spigoli laterali: non raro i l'arrotondamento di 
questa faccia anche vicino ad jl I Ij a cui insensibilmente 
trapassa, pur mantenendosi striata , per una serie di scalenoe- 
dri ottusi della zona principale. Ritiene inoltre ohe le facce 
prismatiche dei sestanti negativi , passino in parte ad un rom- 
boedro negativo molto acuto, rimanendo nell* altra, facce di 
prisma con la solita striatura diagonale reticolata: in altri esem- 
plari invece queste facce di prisma sono ricoperte da rilievi 
squamiformi, più sviluppati e salienti verso gli spigoli di com- 
binazione con altre forme, che non nelle porzioni centrali delle 
facce: e quanto più pronunciata è questa irregolarità di super- 
ficie, tanto più estese presentansi le faccette scalenoedriche della 
zona principale , le quali da arrotondate passano ad essere piane 
e ben conformate. Parrebbe che questo autore cercasse di sta- 
bilire una certa relazione fra lo sviluppo delle facce, e la perfe- 
zione della loro superficie, ponendo poi quest' ultima qualità in di- 
pendenza col tipo, e con la presenza di facce aventi un deter- 
minato simbolo. In un' altra memoria (1) ricorda ancora questo 
giacimento a proposito della terminazione dei cristalli di calcite, 
e del modo di presentarsi delle facce di jO 1 I 2j jl I 1{. 

Groth (2) ricorda come caratteristica la forma jl I Ij con 
spigoli arrotondati da faccette scalenoedriche, ed aggruppa- 
menti embriciati in modo da formare scalenoedri. Cita inoltre 
{0 1 1 2j come forma subordinata di sviluppo, e finalmente 
anche scalenoedri j2 1 3 Ij. 

Le mie osservazioni si riferiscono a 72 esemplari da me 
studiati nelle varie collezioni sopra ricordate. Ritenni oppor- 
tuno distinguere in questa calcite i seguenti tipi: a) prismatico; 
b) romboedrico; e) scalenoedrico. 

(1) Eisenglanz und Kalkspath — Jahr. d. Scnken. natiirf. Gesell. 1879-80. 

(2) Dif» Mineraliensammlung d. K. Wilhelm. Universitat. — Strassburg — 
Triibner 1879. 
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- ri) Tipo pris7natico, E assai frequente; è dato comunemente 
dalla combinazione |1 I Oj jO 1 1 2j. Spesso il prisma è so- 
stituito da un romboedro positivo o negativo oltremodo acuto, 
e di difficile deterii'inazione, attesa T inuguaglianza delle facce, 
e la loro scabra superficie: a questo riguardo sembrami degno 
di nota il fatto, che cioè questo passaggio delle facce prisma- 
tiche a faccette romboedriche, è associato ad una maggiore im- 
perfezione; per cui allorquando anche ad occhio nudo apparisce 
evidente il parallelismo degli spigoli del prisma, siamo certi 
di avvertire assai maggiore nitidezza nelle facce, o almeno una 
maggiore omogeneità di superficie. Questo fatto sembra verifi- 
carci anche per cristalli di altri minerali, ogni qualvolta si 
tratti di una deviazione o passaggio da una forma comune a 
simbolo semplice, ad altre vicinali. Si è perciò che nel caso 
nostro a queste forme acutissime che non forniscono al gonio- 
metro immagini semplici e decise, è sempre malagevole ed arduo 
cercare di stabilire un simbolo, dovendo porre a base del cal- 
colo valori angolari oscillanti di solito fra limiti assai distanti 
fra di loro spesso di più di 7? grado. Infatti sono sufficienti 
differenze di pochi minuti per produrre variazioni di numeri 
interi negli indici del simbolo calcolato. 

I cristalli spettanti a questo tipo variano di mole: per altro 
giammai raggiungono dimensioni piccolissime: rappresentano 
la formazione più recente non solo rispetto agli altri minerali 
concomitanti come galena, blenda, ecc. ma benanco riguardo 
alla stessa calcite che presentasi con altro tipo. IJ^uUa di note- 
vole riguardo al colore, lucentezza, ecc. di questi cristalli che 
sono biancastri semiopachi, giallognoli o cinerei. Alle due forme 
anzidette, ordinariamente non se ne associano altre. Come di 
solito avviene la forma {0 1 I 2j ha facce striate secondo la 
zona principale, e tali strie sono molto fitte e poco profonde; 
e degradando esse, come giustamente osservò lo Scharff, a par- 
tire dallo spigolo culminante jO 1 I 2j, determinano il passaggio 
di questa forma a scalenoedri ottusi della zona principale, non 
?^empre determinabili, e compresi fra jl 1 2 3j e jl ì Ij : di 
rado le facce jO 1 I 2j sono piane, e quando ciò avviene sono 
esattamente determinabili, e possono opportunamente servire 
come termini di riferimento per le altre forme. Il fatto della 
incostanza nel mantenimento del carattere della superficie pro- 
prio di questa forma, lo si rinviene anche in altri giacimenti. 
Le due citate forme non stanno sempre nell'identico rapporto 
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di sviluppo fra di loro ma com* è facile prevedere, avviene che 
in alcuni esemplari JlOlOj è tanto ridotto, che gl'individui re- 
lativi per il predominante e quasi esclusivo sviluppo di jO 1 I 2j 
acquistano un aspetto lenticolare, passando cosi al tipo romboe- 
drico. In tal caso i cristalli sono quasi sprovvisti di strie , le 
quali si fanno manifeste allorquando compaiono altre faccette 
d'ordinario scalenoedriche: dì più hanno un aspetto più fresco, 
sono trasparenti e vitrei e costituiscono evidentemente T ultima 
formazione fra tutti i minerali concomitanti. Fra questi poi 
notasi una discreta quantità di marcasite nero-verdastra in ar- 
nioni piccoli, oppure disposta in velature, mentre in quegli 
esemplari laddove predomina }1 I Oj, i cristalli hanno fres- 
chezza minore, sono giallastri di solito terminanti ai due estremi, 
e non accompagnati da marcasite; ed è in questi appunto che il 
prisma tende a passare ad un romboedro positivo molto acuto. 
Parrebbe dunque che Tetà dei cristalli, fosse in un certo rap- 
porto col relativo sviluppo delle facce, e con le accidentalità 
della superficie, nonché collegata alla presenza di un dato mi- 
nerale, nel caso nostro la marcasite. E singolare pure che nei 
cristalli di questo tipo, giammai si uniscano altre forme sicura- 
mente determinabili. Quanto al modo d' associazione degl' indi- 
vidui, di frequente si nota T accrescimento parallelo: cosi av- 
viene, che un individuo più voluminoso emerge sugli altri più 
piccoli , che gli si aggregano intomo , addossandosi preferibil- 
mente, ed in alcuni esemplari esclusivamente sulle facce prisma- 
tiche corrispondenti ai sestanti negativi. La successione parage- 
netica è la seguente: galena, blenda, mesitina e calcite. 

bj Tipo romboedrico, È pure assai abbondante, e determi- 
nato il più delle volte dal predominio del romboedro |10l Ij. 
Anche qui i cristalli variano di mole non superando i 16°*°^, 
né discendendo a proporzioni oltremodo minute. Raramente 
sono trasparenti per lo più biancastri, lattei, semiopachi, talora 
parzialmente ricoperti da una patina verdastra di marcasite. 
Non è raro inoltre che mostrinsi allineati in accrescimento pa- 
rallelo, o meglio impilati Tuno sull'altro: in questo caso il 
cristallo più basso é posto in corrispondenza alla base d' im- 
pianto, mostra solo }1 1 1|, e gli spigoli orizzontali, invece 
di essere, come di solito arrotondati per l'aggiunta di faccette 
modificatrici, sono nettissimi: ora man mano che ci si avvicina 
verso r estremità sporgente e libera della pila , gì' individui 
cristallini vanno man mano arricchendosi di forme, tendendo a 
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F309tituire il romboedro (1 T Ij con scalenoedri ottusi della 
zona principale, finché T ultimo termine è rappresentato da un 
cristallo di maggir mole, pii\ ricco di facce. 

I cristalli di questo tipo si distinguono subito per la poca 
nitidezza delle facce, e per un certo arrotondamento degli spi- 
goli culminanti, che specialmente verificasi, t[uando si associano 
altre forme; relativamente possono vantarsi di una certa ric- 
chezza di forme, tuttavia attesa l'imperfezione delle loro fac- 
cette, difficilmente si riesce ad ottenere misure soddisfacenti. 
La forma che comunemente si associa al romboedro primitivo 
è li comune [Oli 2j, che mostrasi con facce oltremodo lucenti, 
che formano cosi un singolare contrasto con quelle semiopache 
di )1 I Ij: si aggiunge talora uno scalenoedro ottuso della 
zona principale, compreso fra i due romboedri suddetti, rag- 
gUiugendo uno sviluppo oltremodo variabile, tantoché dalP essere 
ajìpena accennato per un arrotondamento dello spigolo culmi- 
n^mte di combinazione dei due romboedri, perviene a sostituire 
completamente la forma di sostegno: e poiché gli spigoli cul- 
raìnanti ottusi di questi scalenoedri della zona principale com- 
prosi, fra i limiti suddetti , di poco si elevano dal piano delle 
facce del romboedro jl I Ij, cosi ne viene che l'aspetto dei 
cristalli non resta modificato, e per lo più sono le strie, connesse 
a*ì un certo arrotondamento , quelle che caratterizzano queste 
faccette scalenoedriohe, e che le fanno distinguere da quelle 
del romboedro. La determinazione di questi scalenoedri ottusi 
è difficile, e si potrebbe dire quasi impossibile a farsi con as- 
soluta esattezza. Tenendo conto delle molte misure eseguite 
pare che si debba ritenere tiattarsi della forma assai comune 
}2 1 3 4|. Le forme che comunemente si aggiungono sono sca- 
lenoedri compresi fra jl I Ij e (1 1 2 0{; alcuni dei quali, e 
veramente i più acuti, presentansi con facce lucentissime e 
splendenti , nonostante che la superficie delle facce sia con- 
«parsa di qualche rilievo. Constatai le seguenti combinazioni 
rimarchevoli. Comb. jl I Ij |1 I 0( [2 1 3 Ij |2 1 3 4( 
{0 1 I 2j j5 4 9 Ij jl 1 2 Oj Fig. 4 Tav. XVI. I cristalli hanno 
dimensioni presso a poco identiche: larghi da 6-8™°^, riposano 
sulla medesima ganga sopra descritta: sono quasi completamente 
ojiachi, tranne nelle faccette jl I Oj jO 1 I 2} che del resto 
hanno poca estensione. Non tutte le forme sopra descritte si 
rinvengono in tutti i cristalli dello stesso esemplare; mancano 
per lo più gli scalenoedri acuti , ed il prisma jl 1 2 Oj che non 
venne effigiato nel disegno. 
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Un altro esemplare quantunque presentasse cristalli analoghi, 
mi offrì la combinazione: jl I Ij |0 1 ì 2j {4 1 5 3| j2 1 3 4j 
}2 4 6 Ij jO 6 6 Ij Fig. 6 Tav. XVI. Le due ultime forme sono 
nuove per la calcite di questo giacimento: è tanto più rimar- 
chevole la loro presenza, inquantochè all' infuori del comune 
}0 1 I 2j non si conoscono a Miinsterthal altre forme negative. 
Hanno le due predette forme, faccette di sviluppo inuguale, 
assai riflettenti e piane, per cui potei ottenere dei valori assai 
soddisfacenti. 



1 i 


6 tì 1 


9°. 19' (misur.) 


9<>.35'(calcoi.) 


2 4 B 1 


: 2 6 i 1 


37. 10 


37. 30 


2 4 B 1 


.0112 


64. 28 


64. 36 


4 15 3 


5 14 3 


18. 28 


18. 7 


4 1 o 3 


•10 11 


14. 2 


14. 29 


2 13 4 


: 2 3 I 4 


42. 12 


41. 65 



Oltre alla forma jl I Ij che abitualmente serve di so- 
stegno alla combinazione, incontrasi talora jO 1 I 2j, nel qual 
caso si rimarca un'assoluta povertà di forme, associandosi uni- 
camente il prisma jl I Oj. 

e) Tipo srahìioedrico. È poco frequente: ne i cristalli che 
vi si riferiscono, si fanno rimarcare per la nettezza e regolarità 
delle loro facce. Ordinariamente dominano scalenoedri positivi 
della zona principale. Osservai le seguenti combinazioni: 

1*^ j2 1 3 Ij j4 i 1} in grossi cristalli irregolari, perlacei, 
subtraslucidi e lattei: minerali associati, mesitina, galena, e 
calcite in cristalli romboedrici di formazione piii recente, 

20 j2 13 1} j4 1 Ij jl I Oj jO 1 I 2j jO 11 II 14} 
Fig. 6 Tav. XVI. Lo scalenoedro dominante, raggiunge in qualche 
esemplare un medio sviluppo, assumendo in tal caso notevole 
estensione il romboedro j4 4 Ij , il quale ha sempre facce 
nette, mentre ciò non si verifica per lo scalenoedro. Le rima- 
nenti forme mostrano i consueti caratteri di superficie: fra 
queste il romboedro jO 11 II 14 j non fu peranco osservato nella 
calcite: ha facce ristrette, riflessi non intensi ma semplici: ho 
determinato questa forma in 6 cristalli ottenendo i seguenti 
valori : 



Angoli Limiti 

1 T : 11 II 14 51^.49' - 62«. IT 
OH II 14:0 112 11. 27 - 11. 33 



Media 

620. 6' 
11. 29 



Calcol. 

B20. 13' 
11. 32 



N. 

7 
4 



^M'^. 
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3^ j5 3 8 2S 14 4 Ij jl I Ij j4 1 6 3j jS 1 8 4j Fig. 7 
Tav, XVI. In questi esemplari manca quasi totalmente la fluorite, 
ed i cristalli sono ricoperti da una patina verdastra ed uniforme 
di marcasite. Le facce sebbene assai lucenti non sono perfetta- 
mente piane, e danno quindi immagini assai slargate. 

4^ j6 4 9 1| in cristalli minutissimi, con .facce quasi ap- 
pannate: si potè verificare con resultati attendibili la zona 
principale, cui le facce di questa forma appartengono. 

6^ j2 1 3 4j jO 1 I 2j ti I Ij j7 1 8 6j jl 1 2 Oj (6 3 8 2j 
Fig. 8 Tav. XVI. Sono piccoli individui lunghi appena 3"°^ sull'asse 
principale, e larghi 2*"°*, lattei, opachi, aggruppati in pile co- 
lonnari. Le facce della forma di sostegno sono striate, e alcun poco 
arrotondate , e non forniscono buoni riflessi. Raggiungono un 
medio sviluppo le (1 I Ij ;7 1 8 6j [l 1 2j: ha facce su- 
bordinate , sebbene nettissime e lucentissime lo scalenoedro 
j5 3 8 2}. È facile il vedere che tutte queste forme fanno parte 
della zona principale. Riferisco la media dei vari valori ottenuti 
sui quali si è fondata la determinazione. 







Media 


Calcolato 


5 3 8 2 


: 8 3 5 2 


41°. 42' 


41". 46' 


6 3 8 2 


: 5 8 a 2 


72. 30 


72. 64 


5 3 8 2 


3 6 8 2 


36. 40 (approbs.) 


36. 9 


7 18 6 


8 17 6 


9. 56 


10. 16 


2 13 4 


.3124 


21. 


20. 36 




12. Haus&cli. 




i. 



Tt. von Rath (1) ha determinato cristalli di abito romboe- 
dricojl I liJ4 4 Ij }13 13 Ij jO 5 5 4} |2 1 3 Ij j4 8 I2 5j 
]4 4 8 Ij }1 I Oj: ebbi occasione di misurare cristalli ana- 
loghi, confermando completamente questi resultati. Nel Museo 
di Strasburgo si conservano esemplari, rappresentati da calcite 

(I) Pogg. Ann. Bd. 32. pag. 519. 
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bacillare di color giallo chiaro, i cui individui sono terminati 
dal comune jO 1 I 2} con facce piane e splendenti. Vari altri 
esemplari di questa località osservai nei Musei di Friburgo e 
Karlsruhe. Trattasi in ogni caso di cristalli prismatici jl OT 0} 
SO 1 I 2j impiantati sul calcare grossolano. In alcuni può os- 
servarsi che il prisma passa ad un romboedro molto acuto 
|16 l6 Ij?? indeterminabile per T aspetto non uniforme delle 
sue facce. 

13. S. "WeiizeL 

Leonhardt (loc. cit.) riferisce essere ivi frequente la calcite 
spettante a varie generazioni: indica poi varie forme fra le più 
comuni per la calcite, cioè jO 2 2 Ij |4 4 1| j2 1 3 Ij }3 1 1 2j 
|1 I OJ jO 1 I 2j. Ho veduto soltanto 4 esemplari di que- 
sta località, rappresentati da cristalli di abito scalenoedrico 
subtrasparenti , opalini , non molto lucenti , e striati secondo 
la zona principale: ristrettissime ed appena evidenti le fac- 
cette dello scalenoedro ottuso: sono impiantati su barite spa- 
tica: dai resultati goniometrici risulta la combinazione j2 1 3 Ij 
|7 2 g llj io 1 I 2j. 

14. ^fsrolfach. 

Della calcite di questa località discorre incidentalmente Sand- 
berger (1) notando le forme ti I Ij j2 1 3 Ij }0 2 2 Ij |4 1 Ij 
}1 I Oj jO 1 T 2}: accenna anche a geminati secondo jO 1 ì 2j. 
Ho osservato vari esemplari di questa località: trattasi di cri- 
stalli scalenoedrici a facce scabre non misurabili. 

15. SchapbaclitliaL 

Ne dà notizia Sandberger (2) che nel descrivere la ganga 
di Friedrich Crystian distingue una formazione più antica di 
calcite, resultante da aggregati squamosi, spesso geminati se- 
condo jO 1 I 2j: rari sono i cristalli nelle forme j2 1 3 Ij 
jO 2 2 Ij [4 4 Ij, ancor più raro è jl I Ij. La formazione 
più giovane è sempre cristallina, e per lo più nelle forme jl Ol Oj 

(l)Beitragezur Statistik der ìnneren Werwaltuiig des Grossherzogthuins Baden. 
Heft. Xin. Karlsruhe 1867. 

(2) Zeitsch. f. Min. Kryst. v. P. Groth Bd. 7. pag. 413. 
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jO 1 1 2j }0 2 2 Ij: rioorda ancora geminati secondo [0 Ij 

Negli esemplari da me osservati, i cristalli hanno ordinaria- 
mente abito scalenoedrico e costantemente riposano su quarzo 
compatto: trattasi per lo più dello scalenoedro {2 1 3 Ij cui si 
aggiunge j4 i Ij , e qualche scalenoedro ottuso della zona 
principale indeterminabile quasi sempre, a causa dell'imperfe- 
zione delle sue facce. In qualche caso si aggiunge uno scale- 
noedro negativo indeterminabile. Un esemplare del Museo di 
Karlsruhe mi offerse cristalli arrotondati verdastri in cui può 
con sicurezza determinarsi soltanto la forma }0 1 I 2}. 

Nel Museo di Strasburgo ebbi occasione di studiare alcuni 
piocoU cristallini staccati da una drusa a base di calcare spa- 
tico colorato in giallastro per ossido idrato di ferro. Determinai 
la combinazione jl I Oj |1 1 2 Oj j41 21 62 20j [4 11} 
}2B 13 38 12Ì {0 Ij jl8 18 Ij }4 8 I2 Bj Fig. 9 Tav. XVI. 
Un primo cristallo misurato mi aveva condotto ad ammettere 
lo scalenoedro comune [2 1 3 Ij in luogo dei due scalenoedri 
positivi ammessi , nonostante che avessi sempre verificato una 
notevole divergenza di valori misurati , e quelli calcolati per 
questa forma pure essendo le facce nettissime, e le immagini 
di 1" ordine. 

In seguito ebbi a mia disposizione altri piccoli nettissimi 
cristallini, dallo studio dei quali, potei convincermi che queste 
divergenze erano costanti. Intanto ho osservato che ogni faccia 
scaleuoedrica riflette due immagini ben distinte e costanti di 
posizione; Tuna più intensa, l'altra più debole, e nn poco più 
slargata. Quando si aggiusti il cristallo in modo da avere im- 
postata la zona principale, ci si può facilmente persuadere che 
ambedue le immagini restano in zona con rigorosa esattezza. 
Calcolando in base ai valori angolari dati dalle medie che oscil- 
lano fra limiti assai vicini fra di loro, si ha per resultato i due 
simboli j41 21 02 20j {25 13 38 12}. Esitai alquanto prima di 
ammettere simboli cosi complicati: ma attesa la perfezione delle 
facce, e la nettezza delle immagini, nessun altro simbolo sem- 
plice lueglio si conviene, di quelli proposti. Evidentemente trat- 
tasi qui di forme vicinali al comune j2 1 3 Ij. Uno fra i cri- 
stalli staccati, con facce un po' meno perfette, e dove manca- 
vano completamente le facce dello scalenoedro negativo, dette 
pure due immagini sulle facce dello scalenoedro positivo molto 
sviluppato: i valori angolari ottenuti furono assai diversi e con- 
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dussero ai simboli più semplici e di forme cognite cioè }17 9 2B8j 
j7 4 II 3j: le notevoli e costanti diflferenze angolari non per- 
mettono d'identificare queste forme con le precedenti. La forma 
jl I Oj ha facce assai estese ma non piane: la }1 1 2 Oj in- 
vece ha facce a lucentezza sericea e striate come di solito se- 
condo la zona principale : sono subordinate di sviluppo sebbene 
con facce ristrette le |1 I Ij {4 i Ij {0 1 I 2|: ristrettis- 
sima apparisce la base, ne è sempre presente in tutti i cristalli. 
Lo scalenoedro negativo presentasi con facce ristrette ed im- 
magini deboli ; per qijeste si può sempre constatare una leggera 
e costante deviazione dalla zona degli spigoli culminanti acuti 
dello scalenoedro positivo, la qual cosa conferma ancor meglio 
l'esistenza delle nuove forme ammesse, escludendo l'ipotesi che 
si tratti del comune |2 1 3 1( come a prima vista sembrava 
probabile. 



Angoli 




Limiti 
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Calcol. 


N. 


41 21 62 20 : 


il 62 21 20 


76» 


. 2'- 


76° 


. 6' 


76°. 6' 


76°. 6' 


9 


41 21 62 20 


62 21 il 20 


36. 


26- 


36. 


28 


36. 26 


36. 23 
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41 21 62 20 : 


21 il 62 20 


134. 


22- 


134. 
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134. 23 
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§6 38 13 12 


74. 
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74. 
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T3 26 38 12 
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136. 


68 


136. 67 
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3 
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4 711 3 
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38. 44 
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4 812 6 


: il2 8 6 
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33. 46 


34. 20 


1 


4 812 6- 


Olio 
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31. 38 


31. 33 


1 


18 OiS 1: 


1 I 


3. 


3- 


3. 


16 


3. 10 


3. 13 


3 
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XX. Il diabase di Pettenasco sul lago d'Orta 

PER 

ITALO CHELUSSI 



in Pavia 



Questa roccia si trova in filoncelli traverso la formazione 
sohiàtosa lungo la strada da Pettenasco a Miasino , presso il 
ponte del Pescone, nei d'intorni del lago d'Orta, com'è de- 
scritto nella memoria del Prof. C. F. Parona a Valsesia e lago 
d^Orta Ti a pag. 72 (1). 

TJn esame sommario sopra un solo campione ne venne fatto 
dal prof Cossa, che riconobbe in essa una roccia derivante dal- 
l' alterazione di un diabase. I minerali da lui riscontrativi sono 
feldispato triclino (labradorite), jàrosseno, anfibolo, sostanza vi- 
ridi ti ca, titani te e pirite. 

A. completare lo studio di questa roccia, ho creduto oppor- 
tuno prendere ad esame gli altri campioni che esistono nel 
museo mineralogico della Università Pavese, messi a mia dispo- 
sizione dalla gentilezza del direttore del medesimo, signor prof. 
Francesco Sansoni. 

La roccia ha color verde cupo con macchiettine biancastre; 
color verde grigio sporco se essa è molto alterata; ha frattura 
scagliosa ed è notevole per la sua tenacità. I minerali che la 
costituiscono sono: feldspati plagioclasici^ augite^ sostanza do- 
riiica viriditica; quindi in ordine di frequenza: magnetite , 
iìmenite, apatite, epidoto^ anfibolo^ pirite, quarzo, calcite. 

Feldspati. — Se ne possono distinguere due diverse gene- 
razioni; una prima costituita da grossi cristalli, sparsi porfiri- 
camente in piccolo numero nella massa della roccia; ed una 
seconda di più piccoli individui, formanti parte della pasta fon- 
dainentale. Tanto gli uni che gli altri sono, in generale, tabu- 
lari secondo la }010j e presentano quindi, nella massima parte 



(I) Parona Carlo F. 
gìne 72 e 73. 
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delle sezioni , la caratteristica forma di lista. Costante è nei 
grossi individui la geminazione polisintetica, la quale si rivela 
facilmente, perchè la loro alterazione non arriva mai fino allo 
intemo del minerale, ma lascia sempre un nucleo centrale fresco 
e trasparente. Questi grossi plagioclasi non sembrano però pre- 
sentare un insieme di caratteri tali che possa servire alla de- 
terminazione sicura della loro natura; pur tuttavia, le linee di 
separazione delle lamelle di una nettezza e di una continuità 
notevole, il diverso spessore di queste lamelle e le direzioni di 
estinzione molto inclinate sulle tracce dei piani di geminazione, 
porterebbero a classificarli piuttosto come labradoritici. Le linee 
di geminazione posson<» talvolta mancare ; però in tali casi 
la identità coi precedenti nei processi di alterazione non ne 
fa sospettare la natura di feldspato monoclino. In essi potei 
riscontrare qualche volta tracce di struttura zonale. Le altera- 
zioni loro cominciano sempre dalla periferia , dando origine , 
per lo più ad una sostanza con polarizzazione d'aggregato che 
ha tutti i caratteri del caolino; inoltre la sostanza viriditica 
della massa fondamentale si annida talvolta nei crepacci e nelle 
sfaldature, a formare certe curiose venature verdastre formate 
a guisa di una penna, le cui barbule laterali abbiano, tanto 
dall' una parte che dall' altra della costola, la medesima direzione. 
Delle inclusioni non sembrano esistere né le fluide né le gasose ; 
in qualche raro caso vi si trovano piuttosto degli aghetti pro- 
babilmente di apatite. Tra le geminazioni, dopo quella dell' al- 
bite, sembra essere abbastanza frequente quella di Carlsbad. 

Dei feldspati più piccoli, costituenti la massa fondamentale, 
è talvolta impossibile poter determinare la natura a cagione 
della loro quasi completa alterazione in sostanza terrosa; pur 
nonostante negli esemplari più freschi , si rivelano le linee di 
geminazione secondo la legge dell' albite , le quali non sempre 
sono in egual numero alle due estremità di un medesimo indi- 
viduo. Essi hanno, per lo più, come ho già detto, la struttura 
a liste dei plagioclasi diabasici e contorni sufficientemente ben 
definiti. Si presenta in essi spesse volte la estinzione ondulata 
e non è raro il caso di potervi osservare una struttura zonale; 
però quest'ultima non sempre molto chiara. La geminazione 
più frequente è al solito quella secondo la legge dell' albite ; in- 
sieme a questa più rare quelle di Carlsbad e del periclino. Come 
nei grossi individui, sopra ricordati, anche qui sembrano man- 
care le inclusioni liquide e gasose e vi si presentano come in- 
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chi3Ì soltanto rari aghetti di apatite. I prodotti della loro alto- 
razione sembrano esser quasi sempre sostanze grigie ed opache 
(calcite granulare e caolino terroso?); più raramente formano 
un aggregato di sottilissime squamette energicamente birifran- 
genti che sarebbero forse da ritenersi come caolino o musco vite. 

Anche qui tali alterazioni vengono talvolta accompagnate 
dalla introduzione, secondo i piani, di sfaldatura, da un poco 
della sostanza viriditica della pasta fondamentale; ed essa può 
anche occupare tutta l'estensione dell'individuo feldspatico , 
lasciandone libera solamente la parte periferica. — It^ augii e si 
presenta in cristalli allotriomorfi , spezzati e intersecati da quelli 
dei feldspati in modo da rappresentare quasi il cemento di 
questi ultimi ; rarissimamente in cristalli idiomorfi tali da poter 
esser ritenuti di formazione contemporanea ai plagioclasi. Essa 
presenta color rosso garofano assai chiaro, con pleocroismo de- 
bolissimo, ma sufficientemente sensibile nei toni di questo colore; 
presenta pure il solito reticolato a maglie più o meno fitte, for- 
mato dai piani di sfaldatura {110} e dai crepacci; e questi pos- 
sono essere o liberi affatto dal prodotto cloritioo di alterazione 
od esso trovarsi nei medesimi poco abbondante. Le inclusioni 
più frequenti dell' augite, oltre a piccoli individui feldspatici, 
sono la magnetite e la ilmenite, non sempre facilmente distin- 
guibili runa dall'altra e l'ultima raramente con produzione di 
loucoxeno; la biotite in squamette o in masserelle di color rosso 
bruno, dicroiche; e l' apatite nei soliti prismi allungatissimi con 
fratture trasversali. 

Sosianza viriditica. — Molto copiosa in questi diabasi è la 
formazione di una sostanza a contorni non ben definiti, verde 
gialliccia, evidentemente di origine secondaria, e che sembra 
aumentare in quantità negli esemplari più poveri d'augite. 
E^sa si presenta talvolta in plaghe lamellari o fibrose a fibre 
parallele tra loro o in aggregati contorti e piegati in modo da 
darle un aspetto cordiforme; più raramente a luce ordinaria 
ha l'aspetto di una struttura uniforme in tutta la sua esten- 
sione. Ha pure spesso pleocroismo sensibile dal verde erba o 
verde gialliccio chiari al verde carico ; estinzione parallela sem- 
pre alla direzione d'allungamento delle fibre. L'origine di questa 
sostanza, che per la massima parte si presenta come elori te ti- 
pica, è certamente secondaria; in gran parte deriva probabil- 
mente dall' augite ; ma lo stato di alterazione del poco anfibolo 
che potei osservare e sopratutto i^rimasugli di biotite come 
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inclusione dell' augite e la struttura fogliettata delle più grandi 
lamine di clorite, confortano, a parer mio, la supposizione che 
una parte di questa clorite possa derivare dall' alterazione di 
questi due minerali, specialmente dalla biotite. 

Altro minerale di formazione secondaria, abbastanza fre- 
quente nella sostanza viriditica, è V epidoto in aglietti e in gra- 
nuli dicroici di color giallastro a giallo verdiccio, ha colori 
vivacissimi di polarizzazione e forma raramente qualche gemi- 
nato. — È poi notevole in questi diabasi, insieme alla solita 
sostanza viriditica e talvolta concresciuto con essa e da questa 
mal distinguibile a luce ordinaria, la presenza di un minerale 
anfibolico, probabilmente attinoto. Esso è alquanto raro ed in 
forma di prismetti di varia lunghezza, disposti parallelamente 
tra loro, che qualche volta si sfioccano alla estremità formando 
quasi un pennello ; si possono anche avere fasci di fibre ed aghetti 
divergenti ed intersecantisi tra di loro a guisa di sferoliti; le 
direzioni di estinzione di essi sono sempre inclinate sulla dire- 
zione del loro allungamento, ma non mai di più che 12<*-16^. 
È difficile- determinare se questo minerale è di prima forma- 
zione o fors* anche un termine intermedio della trasformazione 
ieU' augite in sostanza viriditica. 

Degli altri minerali di secondaria importanza si ritrova la 
biotite, non solo come inclusioni nelP augite, ma anche sparsa 
in relativa abbondanza nella massa fondamentale ; non presenta 
mai contorni cristallini ben delimitati, ma sempre in pagliette 
e masserelle molto pleocroiche di colore da bruno a rosso bruno. 
li apatite è abbondante in prismi allungatissimi, articolati tra- 
sversalmente, incolori, trasparenti. Abbondantissimi pure sono 
magnetite e ilmenite , la seconda forse più della prima, sebbene 
talvolta sia difficile distinguerle Tuna dall'altra; ambedue si 
trovano in tavole, in bastoncelli o, anche molto frequentemente, 
in scheletri cristallini. La ilmenite presenta talvolta abbastanza 
chiaramente la sua alterazione in leucoxeno, e la magnetite 
qualche volta alterata con formazione di limonite, potrebbe 
forse esser ritenuta come minerale di seconda formazione. Altro 
minerale abbastanza frequente e riconoscibile anche macrosco- 
picamente è la pirite. In sezione al microscopio è in masse per 
lo più a contomi irregolari, raramente poligonali, da color giallo 
a giallo grigiastro con riflesso metallico. 

Quarzo granulare, di origine evidentemente secondaria lo 
si ha con poca frequenza; per lo più negli esemplari molto al 
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terati; è trasparente, incoloro, privo di inclusioni riconoscibili. 
Si ha pure, insieme al quarzo, una piccola quantità di calcite 
riconoscibile per V angolo dei piani di sfaldatura e per la sua 
caratteristica geminazione polisintetica. • 

Quesfco diabase è una roccia olocristallina , né sembra mai 
comparirvi traccia di base vitrea ; la struttura ne è sempre per- 
fettamente diabasica, caratterizzata dalla precedenza della forma- 
zione dei plagioclasi su quella dell' augite; i plagioclasi sono 
allungati in differenti direzioni e rarissimamente presentano un 
principio di disposizione raggiata. 

Relativamente alla sua classificazione, contenendo esso 
come elementi principali feldspato, augi te e sostanza elori tica, 
né potendosi dare eccessiva importanza all'esiguo quantitativo 
in anfibolo, parmi sia da collocarsi tra i diabasi tipici. 



COMUNICAZIONI 



ANCORA DELLA HAUERITE DI RADDUSA IN SICILIA 




NOTA 



di EUGENIO SCACCHI 



in Napoli 



Dopo rmaapetfato rinvenimento dei cristalli ottaedrici di 
Hauerite nella Solfara della contrada Destri cella presso Rad- 
dusa in Sicilia, dei quali ho dato notizia in questo Giornale , 
nono state istittiite, a spese del Museo mineralogico della Uni- 
versità di Napoli, nella stessa località diligenti esplorazioni in 
cerca di altri esemplari dello stesso minerale. I risultati avuti 
sono stati splendidi, essendosi ricevuti cristalli di Hauerite che 
per la loro grandezza e forma meritano che se ne faccia da me 
una seconda comunicazione. Questi cristalli hanno un diametro 
che generalmente supera i 20 mm. j in alcuni casi arriva a 
35 mm. ed in due, che sembrano piuttof^to riunioni di cristalli 
e meritano uno studio ulteriore più aecurnto , giunge rispetti- 
vamente a 54 e 66 mm. con un peso corrispondente di gram- 
mi 161,6 e 216. 

Molto pili importanti sono poi le forme mostrate da questi 
cristalli. Oltre V ottaedro isolato oppure con i vertici sjostituiti 
da piccolissime facce del cubo, già descritti nella mia nota pre- 
cedente, ho osservato le seguenti combinazioni: 1** Ottaedro 
con le facce del cubo grandi fino ad avere estensione uguale 
a quelle dell'ottaedro (cubottaedro). 2^^ Cubottaedro coi vertici 
sostituiti da piccole facce del piritoedro t: (210). Il simbolo è 
stato controllato da misure goniometriohe soddisfacenti. 3^ Ot- 
taedro col diploedro tt (321). Le facce delT ottaedro sono d'or* 
dioario predominanti, quelle del diploedro sono d'ordinario pic- 
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cole e talvolta giungono ad avere estensione relativa uguale a 
quella delle facce ottaedriche. Il simbolo del diploedro è stato 
anclie assicurato dalle misure goniometriche. 4^ Le due forme 
precedenti in unione alle facce del cubo, quasi sempre piccole. 
5** Le tre forme precedenti in unione alle facce dell'ottaedro 
piramidato (221), quasi sempre molto piccole. Questa forma è 
stata definita dalF essere le sue facce in una zona con due facce 
adiacenti dell'ottaedro ed il simbolo è risultato dalle misure 
goniometriclie con le facce dell' ottaedro e del diploedro n (321). 
Essa, per quanto sappia, è aflfiatto nuova per la Haueribe. 

I particolari delle misure goniometriche fatte sui cristalli in 
discorso, le figure rappresentanti le combinazioni principali ed 
altri fatti degni di nota su questa importante specie mineralo- 
gica, formeranno argomento di una speciale memoria che , con- 
dotta a termine, mi propongo di pubblicare. 



Estratto dai Rend. della R. Accademia delle Scienze Fisiche e Matematiche 
Fascicolo 9, 10 e 11 — Settembre, Ottobre e Novembre 1890. 



RECENSIONI 



L S. Traverso. — Note sulla Geologia e sui giacimenti argenii- 
feri del Sarrabus. Torino 1890. — L'A., vice-direttore della 
Società delle Miniere di Lanusei, comincia con un breve cenno 
storico sulla regione; fa seguito la determinazione di alcune 
rocce , eseguita dal Dott. Lacroix cui furono a questo scopo 
inviate. Ci permettiamo a questo proposito di osservare che 
una descrizione cosi sommaria offre poco interesse , e ad ogni 
modo ci sembra non fosse necessario rivolgersi ad uno scien- 
ziato straniero, quando non mancano in Italia petrografi cui af- 
fidare tali ricerche. Per la sua rarità noteremo qui V allanite (pr- 
tile) trovata in una granulite di Masaloni, della quale sarebbe 
fora© stata utile una più diffusa descrizione. Termina questa 
prima parte una breve descrizione geologica. L'A. passa quindi 
a descrivere la struttura dei giacimenti metalliferi, ed espone 
qualche sua idea riguardo alla loro genesi meccanica. Nella 
parte quarta dà un rapido elenco dei principali minerali fi- 
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nora osservati in quella regione , basandosi specialmente sulla 
memoria deiring, G. B. Traverso u Giacimento a mine- 
rali d'argento del Sarrabris. v Tra le ganghe propriamente 
dette ricorda : baritina, quarzo, calcite, fluorite^ steatite, selenite, 
aruDtomo, chiastolite, wollastonite , clorite, tremolite, actino- 
lite, orneblenda, granarlo, eritrite, piromorfite, cerussite^ solfo ^ 
spinello , trovato quest' ultimo a Baccu Arrodas in cristallini entro 
la pirrotina; tra le ganghe metallifere: galena^ blenda, pirite, 
marcasite, pirrotina, arsenopirite^ arseniuro di ferro {lóllin" 
gite? leucopirite ?\ calcopirite, tetraedrite, niccolite, cobaltite, 
un minerale simile alla breithauptite, ulmannite, arsenico, mo- 
libdenite ; finalmente tra i minerali d'argento: argento nativo, 
cerargirite, argentile, stefanite e argento rosso. 

I cloruri , i carbonati, i solfati , predominano negli affiora- 
menti; tra le ganghe, nelle parti più superficiali prevale la 
baritina, poi vengono calcite e fluorite: aumentando in pro- 
fondità, il quarzo ; nelle parti profonde sono predominanti i sol- 
furi metallici. Quanto all'ordine cronologico di formazione l'A. 
ritiene essersi formati in un primo periodo: quarzo fibroso vi- 
treo o grigio, calcare scuro, baritina compatta, fluorite verde 
cupo, galena povera a grana grossa e a struttura fibrosa, blenda 
rossastra ; in un secondo periodo : calcite apatica, baritina rosea, 
fluorite verde chiara, pirite, galena ricca a grana fina, blenda 
cristallina iridescente, solfuro d'argento, solfuri e solfosali di- 
versi, argento nativo e cerargirite. L'interessante lavoro si 
chiude con un breve studio morfologico sulle parti ricche dei 
filoni lavorati, e sui metodi di coltivazione nelle miniere della 
Società di Lanusei. La memoria è accompagnata da molte ta- 
vole rappresentanti spaccati di miniere, di filoni, apparecchi per 
il trattamento del minerale, e finalmente un primo abbozzo di 
carta geologico-mineraria del Sarrabus. 

Artini. 

2. Dell' Erba Luigi (in Napoli). — Sulla trachite sodalito-pi- 
rossenica di Sant' Elmo. — R. Accad. di Napoli. 1890. Fase. 6^. 

Nella galleria traverso la collina di S. Elmo (Napoli) pra- 
ticata per la costruzione della ferrovia cumana, si incontrarono, 
in mezzo al tufo trachitico e alla pozzolana, due masse trachi- 
tiche di rilevante estensione. L'A. presenta in questo lavoro i 
resultati dello studio petrografico della roccia costituente una 
delle dette due masse. Macroscopicamente la roccia appare por- 
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firica per numerosi cristalli tabulari di sanidino geminati se- 
condo Oarlsbad. Qua e là sono sparse piccole cavità, tappezzate 
di tìodalite, anfibolo, sanidino, augite, ematite e nefelina (?) che 
VA* ritiene di formazione secondaria per via di sublimazione. 

Il sanidino, oltre a formare i grossi cristalli sparsi, gemi- 
nati secondo Carlsbad , e più raramente secondo Baveno , costi- 
tuisce la pasta fondamentale, in piccoli cristalli allungati; tra 
questi, esistono tracce di sostanza vetrosa incolora. Il plagio^ 
cìasio è scarso, e dalla osservazione della inclinazione delle 
direzioni di estinzione P Autore pare sia indotto a ritenerlo di 
natura oHgoclasica; è geminato polisinteticamente e talora si 
trova incluso nei grossi sanidini. Abbondante è Wsodalite, 
bianco sporca, in rombododecaedri isolati, o in masserelle gra- 
nulose con inclusioni gasose. Il pirosseno (augite) di color verde 
è in cristalli numerosi, per lo più rotti, con inclusioni gasose, 
vetrose (rare), di apatite, rutilo (?) e magnetite; pleocroismo de- 
bolissimo. Insieme al pirosseno, ma meno abbondante, fu riscon- 
trato V anfibolo , di color verde cupo, talora fibroso, con forte 
pleocroismo, forte assorbimento. L'A. descrive poi un concre- 
scimento parallelo di anfibolo e pirosseno, che sarebbe interes- 
santissimo, se dalla sua descrizione, molto minuta, non emer- 
gesse la probabilità che si tratti di quel caratteristico anello di 
akmite che circonda spessissimo V augite nelle trachiti del 
ti]ìo di Ponza. Scarsa ro/2?^ma, della cui presenza T autore nota 
la singolarità; estremamente rara la biotite ài color verde gial- 
lastro a giallo rossastro per pleocroismo. L' a/)rtY?7^ abbonda nei 
soliti prismi aciculari; invece forse spettano a ne felina certi 
cristalli a sezione rettangolare , incolori, a debole birifrangenza. 
Abbondante è la magnetite, la cui presenza fa si che la roccia 
abbia azione sensibile sulla calamita; finalmente TA. suppone 
essere forse di rutilo certi filamenti bruni opachi che si osser- 
vano nella massa. 

Il peso specifico della roccia fu trovato = 2. 61. 
diede i seguenti risultati: 

CaO + MgO 
1.42 

; Mn ; 

: tracce ; 



Si Oo 



AI,0, 



57. 68 ; 22. 14 ; 
Pà2 0, 



Fe,0, 
4.73 



12.06 



L'analisi 



Na^O 



2.04 



0. 12 



CI 
0.86 



somma 
101. 04 



La parte attaccata dagli acidi fu del 16. 36 7o: ^^ quantità 
di Si O2 separabile con HCl fu di 4. 87 %. 
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L' A. fa seguire a questo studio un esame comparativo con 
altre tracciti dei campi Flegrei ; del resto egli si propone esporre 
in modo speciale questi resultati in altro lavoro, e a questo 
proposito ci sia permesso esprimere il nostro rammarico di non 
aver visti citati dal diligente autore, i resultati delle numerose 
e indubbiamente autorevolissime indagini del Roth. 

La roccia non esercitò azione metamorfica sul tufo, cui è 
dall'A. ritenuta anteriore, e la sua eruzione sarebbe stata sot- 
tomarina. Non conoscendosi che una sola dimensione delle due 
masse , è difficile decidere se realmente si tratti di una corrente 
di lava o di una cupola ecc.; l'A. propende a credere trattarsi 
di roccia emersa da spacchi del suolo, e l'esame delle loro di- 
rezioni, convergenti air incirca verso i Camaldoli, parrebbe forse 
contribuire ad avvalorare Pidea del Breislak e dell' Abich, che 
in quest' ultima località possa essere esistito un cratere vulcanico. 

Artini. 

3. G. B. Negri. — Note cristallografiche su di alcune natro- 
liti venete, e appunti critici. — Riv. di Min. e Grist. Ital. 

Voi. vn. 

Nella prima parte il dott. Negri espone i resultati dello 
studio di alcuni cristalli di natrolite del veneto, a complemento 
del lavoro pubblicato alcuni anni fa dal Ree. 

Natrolite di Salcedo. In due cristalli della combinazione 
{lOOj }010j {110| jlll{, che si prestarono a misure abbastanza 
esatte, l'A. calcola: 

I. Orist. a : b : e ^ 0.976787 : 1 : 0.343391 
II. Orist. a : b : e = 0.986076 : 1 : 0.34B319. 

Riunendo le misure dei due cristalli, e calcolando coi mi- 
nimi quadrati ottenne per costanti definitive : 

i 
a : b : e = 0.9807104 : 1 : 0.3442291 , . , 

con l'errore medio (x = 0*. 51". j , 

In altri cristalli esaminati, furono trovate, con una sola 
faccia le forme |120|, j331!, |611j, }434|, 1951J, t262j. Le tre ul- ! . 

time sono nuove per la natrolite, e riportiamo quindi i valori \ I 

angolari che ad esse si riferiscono: 

(961) : (111) = mis. 68^40' -- cale. 68o. 38' ; (961) : (111) = I 

mis* 99, 54 — cfilc, 99, 42; (434) : (111) = mis. 31, 7 -^ ca^ 
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colato 31. 41; (434) : (111) = mis. 49. 20 — cale. 49. 35; 
(262) : (IlO) = mis. 60. 34 - cale. 61. 19; (262) : (110) = mi- 
surato 76. 36 — cale. 76. 4. 

Le facce di questi cristalli sono costantemente poliedriche , 
specialmente chiaro è il fenomeno sulle facce di jlllj, rotte in 
due o più campi. L'A. tenendo conto di numerose misure di 
queste vicinali, crede si possa spiegare l'interessante fenomeno 
ammettendo che ogni cristallo sia composto di due o anche 
pili individui, geminati secondo facce di {llOj; allora siccome 
rangole del prisma è assai vicino a 90^, Tasse x di un indi- 
viduo vien quasi a coincidere con Tasse y delP altro, e la zona 
[IH . Ili] è pochissimo discosta dalla zona [III . 111]. 

Nairolite di M. Baldo. L'A. ricalcola le costanti cristallo- 
grafiche, e col metodo dei minimi quadrati, determina: 



a 



b : e = 0.981118 : 1 : 0.362837; ^ = 0'. 38". 



Inoltro ebbe campo di osservare la forma [11. 10. llj nuova 
per la località, e le [211 j, j772j, |886j, nuove per la natrolite. 

(110) : (211) = mis. 62^.40' — cale. 63^ 36 Vg' ; (lIO) : (211) 
^ inis. 77. 60 - cale. 78. 00; (772) : (110) = mis. 29. 27 — 
cale. 29. 33 Vg; (772) : (110) = mis. 88. 68 — cale. 89. 3; 
(772) : (111) = mis. 64. 30 — cale. 64. 20; (886) : (HO) = mi- 
stirato 60. 68 — cale. 61. 8 ; (886) : (lIO) = mis. 89. 6 — cal- 
colato 89. 19. 

Natroìiie di Montecchio Maggiore. In un cristallo di aspetto 
moDoclino furono osservate le forme |100}, jOlOj, tUlt? tH^J? 
{11* 10. llj, j310( l'ultima delle quali è nuova per la località. 

Natrolite di Altavilla. Alcuni cristallini, benché esilissimi, 
permisero misure goniometriche , dalle quali l'A. calcola: 

a : b : e =^ 0.97816 : 1 : 0.3622. 

Le forme osservate sono |110(, jlllj, j331j, }100j, jOlOj; co- 
stanti le due prime, frequentissima la terza, rare le ultime due. 
Anche qui le facce della zona verticale sono striate in modo 
che le misure riescono solo approssimative. 

La seconda parte del lavoro è una lunga e particolareggiata 
critica dei risultati ottenuti da W. C. Brògger sulla natrolite 
di Ard nella Norvegia meridionale. Questi da misure e calcoli 
numerosi istituiti sopra due cristalli perfettissimi avea .creduto 
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poter concludere che Tuno era monoclino con /3 = 89^.54^. 62''. 
e l'altro era trimetrico. L'A. rifacendogli i calcoli, li trova af- 
fetti da innumerevoli errori , e dimostra quindi non essere at- 
tendibili le conclusioni del BrOgger, basate sopra le inesattezze 
dei suoi risultati. 

Artini. 

4. G. B. Negri. — Sulla Heiilandiic di Montccchio Maggiore. 
— Rivista di Min. e Crist. Ital. Voi. VII. 

L'A. comincia col richiamare una memoria di Rinne pub- 
blicata nel 1887, per constatare che a questi spetta la priorità 
nell'aver riscontrato in alcune heulanditi (non però in quella 
di Montecchio Maggiore) una posizione del piano degli assi 
ottici diversa dalla solita. Secondo le osservazioni dell' A. tale 
piano cadrebbe non già nell'angolo /5 acuto ma nell'ottuso, e 
formerebbe colla normale a (101) un angolo in media di 7®. 47' 
verso l'angolo piano [010 : 101] : [010 : 001]. Del resto l'A. 
promette di pubblicare tra breve un lavoro completo su questo 
minerale. 

Artini. 

6. Idem. — Sulla forma cristallina del cloroaurato di dime- 
tilendiammina. — Ibid. Voi. Vili. Fase. 1. Questo composto fu 
preparato da A. Angeli (Gazzet. chim. 1890, pag. 669). 

C4 U12 iVg 2HCL 2Au Cl^ — Sistema cristallino triclino a :b : e 
= 1.3079 : 1 : 0.7780; a = 87^. 37', /3 = lU^. 32', 7 = lOl^. 36'. 
Forme osservate |100|, j010(, |lllj, [Hi}, \ln\, tni|, |3ili. 

Cristalli giallo-aranciati allungati secondo l' asse [001]. Sfal- 
datura jOlOj. Dicroismo spiccato sopra (010). Sopra (OlO) un 
piano di massima estinzione forma a luce bianca con lo spigolo 
[OlO : IH] un angolo di 9<> verso l'angolo piano [OlOiIIl]: 
[OlO : lOO]. Nell'olio attraverso (010) esce un asse ottico. 

Artihi. 

6. F. De Memme. — Sopra alcuni cristalli di Hauerite. — 
Q-enova, 12 dicembre 1890. 

Sopra alcuni cristalli somministratigli dal Prof. Issel, l'A. 
ebbe modo di fare le osservazioni seguenti: venticinque pre- 
sentano l' ottaedro da solo o col cubo appena percettibile ; nove 
presentano la combinazione |111| |100j; due altri mostrano 
inoltre un pentagonododecaedro non misurabile che l'A. crede 
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essere n j210j ; in un altro cristallo furono osservate faccette 
quasi impercettibili di un emiesacisottaedro , verosimilmente 
TT |321j. Le facce presentano le irregolarità di superficie descritte 
dallo Scacchi. Finalmente due grossi cristalli presentarono in- 
ternamente sei nappe (?) i cui assi coincidono cogli assi cristal- 
lografici, e i cui vertici stanno al centro del cristallo; TA. so- 
spetta che le superfici che limitano tali nappe abbiano qualche 
relazione colle facce esterne del cristallo; ma per difetto di 
materiale da poter sagrificare, si astiene da ulteriori ricerche e 
descrizioni; del resto i cristalli in discorso sembrano constare 
dì otto individui paralleli, e facce di contatto sarebbero i piani 
coordinati. 

Artini. 

7. M. A. Lacroix. — Sulla esistenza di una roccia a diaspora 
neir Alta Loira. — {Roche à diaspore dans la Haute-Loire). — 
BuUet. d. 1. Soc. frane, d. Min. 1890, p. 7. 

L'autore segnala il rinvenimento del diaspore, fin qui non 
ancor riscontrato in Francia, in una roccia che si trova in un. 
tufo di proiezione basaltica presso il piccolo villaggio di Brournac 
(Alta Loira) (a 1100 metri di altitudine) a N. 0. di Mézenc. 
Considera questa roccia come una leptinite eccezionale o anche 
come una granuli te, ed è costituita in gran parte da granato 
rosa in grani arrotondati, quarzo, ortose, oligoclasio, rutilo in 
piccroli aghetti e diaspore. Quest'ultimo minerale è in cristalli 
arrotondati di color azzurro pallido che variano da mezzo mil- 
limetro a un centimetro e mezzo. Hanno sfaldatura parallela al 
piano degli assi ottici (010) che l'autore ha potuto misurare e 
trovò minore di quello del diaspore di Schemnitz. In lamine 
sottili, è incoloro ma in lamine di un mezzo millimetro di spes- 
sore è energicamente policroico e presenta una tinta azzurra 
secondo a, mentre è incoloro secondo y ed /3. Ha tutte le 
proprietà chimiche del diaspore normale. 

BOBRIS. 



8. M. A. Lacroix. — Sidle proprietà ottiche della crocidolite 
e la diffusione di questo minerale. — {Sur les propriétés op- 
tiques de la crocidolite et la diffusion de ce minéralj. — Ibid. 
pag. 8. 

L'autore esaminò esemplari provenienti da località diverse: 
dal fiume Grange (Capo di Buona Speranza), da Wackembach 
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presso Framont , da WilHmantic (Rhode Islond) , da GòUing 
(Salzburg) ed infine da Buckingham e da Templeton (Ottawa, 
C.^) (Canada). Gli esemplari di queste due ultime località fu- 
rono dall'autore stesso raccolti. La crocidolite fibrosa è qui spesso 
accompagnata da aglietti di un azzurro nero, larga talvolta 3 de- 
cimi di millimetro e che si prestano alle indagini ottiche. Le 
fibre di quella di Templeton si tagliano facilmente e posseggono 
due sfaldature secondo (llò) e (lIO). L'angolo di estinzione 
sulla (010) e da Ì8^ a 20^. Ma all'inverso di quel che si ha 
negli anfiboli ordinari è Tasse a e non l'asse y che fa questo 
angolo coir asse verticale. La bisettrice è positiva / {2 E = 
96° circa). La birifrangenza massima è y-u = 0.026. A Perkin's 
Mill (Templeton) Canada, la crocidolite si trova in vene ed 
arnioni entro a gneiss acidi. Si riscontra pure nei giacimenti 
di apatite della stessa regione ed a Star Mine ed Emerald Mine 
(Buckingam) dove è talvolta in masse di parecchi chilogrammi. 
Quella di Perkins è solitamente formata da fibre estremamente 
fine e tra loro intrecciate, in lamine sottili ha una colorazione 
intensa e un forte pleocroismo. Si osserva secondo y verde 
chiaro , secondo jì azzurro violaceo , secondo a azzurro ver- 
dastro. 

A Q-òlling (Salzburg) è in un giacimento salifero con quarzo 
che colora in bleu. Mostra questi colori di pleocroismo: y = 
giallo carico , /3 = violetto , a = azzurro cupo. Nel quarzo i 
cristalli di questo minerale sono disposti in. gran numero se- 
condo la faccia del romboedro (1 I 1). La crocidolite del fiume 
Grange (Capo di Buona Speranza) mostra colorazione verde se- 
condo a e violaceo nella direzione trasversale (/5 e y). 

A Wackembach (Vosgi) la porfirite micacea che le serve 
di ganga, contiene dei piccoli cristalli dello stesso minerale, sui 
quali si osserva: y = giallo pallido quasi incoloro, /3 az- 
zurro violetto , a = azzurro verde. Inoltre in esemplari di ser- 
pentine e di scisti cloritici di Gorgona e del Capo Argentare , 
l'autore ha trovato della crocidolite che mostra questo pleo- 
croismo: 7 = giallo pallido, /3 = violetto, a = azzurro chiaro. 
Quella del: Capo Argentare è pseudomorfa di diallagio e ha 
una bella tinta azzurra secondo a. 

BOERIS. 
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9. A. Lacroix. — Sulla forma cvistaìlina della Carphoside- 
rite. Nuovi giacimenti di questo minerale, — {Sur la forme 
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cri stalline de la Caì^phosidérite. Nouveatur gisements de ce mi- 
neral). — Ibid. , pag. 8. 

L'A. segnala anzitutto un errore di copia in cui è incorso 
in un lavoro precedentemente pubblicato sulla carphosiderite 
di St. Leger presso Macon (Saóne et Loire) , indicando che questo 
minerale ha un asse positivo, mentre deve intendersi come ne- 
gativo. Ha in seguito trovato in un frammento di quarzo ca- 
vernoso dei piccoli cristalli giallo d' oro di carphosiderite tabu- 
lari secondo jOOOlj senza anomalie ottiche, e con segno nega- 
tivo. All'esposizione di Parigi del 1889 ha potuto osservare al- 
cuni esemplari provenienti dal Laurium: altri ne osservò pro- 
venienti dal Messico, aventi aspetto di lamelle esagonali sopra 
descritte: un esemplare somigliava nell'aspetto al minerale di 
Sainb-Leger, e verrà descritto in seguito. Intanto fa rimarcare 
come questa specie non è più tanto rara come credevasi ; rite- 
nendo come il suo aspetto terroso^ o micaceo l'abbiano fatto 
confondere con la mica, e rendendo cosi difficile la sua con- 
statazione. 

Sansoni. 
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10. F. A. Genth e S. L. Penfield. — Sulla Lansfordite, Nes- 
quehonite nuovo minerale, e sulla pseudomorfosi di Nesqueha- 
fìtte in Lansfordite. — {Lansfordite , Nesquehonite , a new 
minerai , and Pseudomorphs of Nesquehonite after Lansfordite, 
— Amerio. Joum. of Scienc. 1890. N. 230. Jan. , p. 121. 

La nesquehonite fu rinvenuta dal sig. Keely nel giugno 
1888, al Tunnel N. 1 presso Nesquehoning, località distante 
4 miglia da Lansford. Presentasi in gruppi raggiati, con facce 
striate , spesso contorte : sistema rombico ; a : b : e = 0.645 : 1 : 
0.4668. Forme osservate |001} }010} [llOj jOllj. Piano degli assi 
ottici [001 j. Prima bisettrice parallela all'asse x, Birifrazione 
energica negativa 2 E =^ 8S^. B5' (Li) , 84». IB' {Na) , 84^. 22' 
(T/?). Dispersione p < v. Durezza = 2.5 P. s. = 1,83. Compo- 
BiKÌone chimica Mg CO^ 3H^ 0. 

Si può artificialmente ottenere un ^ale con questa composi- 
zione, sciogliendo carbonato di magnesia, in acqua carica di 
biossido di carbonio: lasciata a se stessa, la soluzione deposita 
cristalli. Q-li autori hanno infatti eseguita questa preparazione, 
ottenendo cristalli che permisero soltanto misure approssimative 
le quali insieme ai fenomeni ottici confermarono l'identità di 
questo sale con la nesquehonite naturale. 
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La pseudomorfosi di nesquehonite in lansfordite , si verifica 
nelle stalattiti e nelle incrostazioni; l'alterazione incomincia 
alla base di quelle, lasciandone integre le estremità libere ohe 
resaltano di lansfordite inalterata. Qaeste forme psendomorfiche 
mostrano struttura fibrosa spesso raggiata: osservate al micro- 
scopio si lasciano identificare per nesquehonite, e i resultati 
analitici conducono alla formola sopra indicata per questo mine- 
nìle: solo si nota una diminuzione nella quantità di CO^, ed 
un aumento di /T^O, provenienti forse da lansfordite inalterata. 
Gli autori hanno studiato cristallograficamente, e descritti con 
molti dettagli 13 esemplari di queste pseudomorfosi ; hanno essi 
forma di stalattiti sono cioè coniche ed arrotondate, e provvedute 
di faccette soltanto verso l'estremità liberamente sporgente. Sistema 
cristallino triclino: a = 96o. 22' , /3 = 100<^. 16' , y = 92o. 28'. — 
a : b : e = 0.6493 : 1 : 0.6666. Forme osservate {OOlj jOlOj 
jl 1 0| {1 T Ot }1 6 Oj {3 I Oj 11 7 0} IO 2 Ij |0 2 1\ }2_0 Ij 
|1 1 li }1 I Ij j3 I 2j (1 3 21 |1 721 112 15 21j jl UNI 3 2| 
}3 1 2| 16 16 Ij jl I Ij ti I 2j IT 3 Ij |I 6 2}. Molte misure 
furono prese utilizzando il semplice bagliore, attesa la poca 
uniformità di superficie delle facce: non furono determinate le 
proprietà ottiche della lansfordite. 

Sansoni. 

11. H. 6. Williams. — Gel est ite di Minerai County, West 
Virginia, — (Celestile front Minerai County, West Virginia). — 
Ibidem. N. 231, pag. 183. 

La celestite è stata rinvenuta in cavità lenticolari del cal- 
care argilloso portato a giorno da una trincea presso la ferrovia 
centrale di West Virginia. I cristalli stanno impiantati sul cal- 
care, oppure anche dispersi nell'argilla che riempie la cavità. 
Hanno dimensione varia , sono colorati in bleu , ed anche inco- 
lori, più o meno trasparenti. Hanno abito piramidale determinato 
dal predominante sviluppo della piramide jl44j con facce per 
lo più arrotondate. A questa che talora esiste da sola, si asso- 
ciano altre forme; cioè }100j }102} jOOlj jOllj jllOj. 

Le determinazioni ottiche dettero 5 Va = 49^. 18' {Li) e 2 Va 
= 49^. 64' (Na), L' analisi chimica oltre al solfato di stronzio 
rivelò tracce di BaO, e Ca 0. L' A. fa rimarcare la somiglianza 
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di questi cristalli piramidali colle ben note pseudomorfosi di 
Gaylussite di Sangerhausen, che Descloizeaux ritiene spettare 
ad una varietà di celestite detta u apotoma n da Hauy. 

Sansoni. 

12. J. 6. Brush e E. S. Dana. — Sopra il giacimento minera- 
logico di BranchvHIe, Connecticut. — fOn the minerai localily 
ai Branchville, ConnecticutJ. — Ibid. , pag. 201. 

Gli autori hanno descritto già da tempo (1878-1879-1880) 
varie specie minerali nuove provenienti da questa località. Re- 
centemente si rinvennero (1888-89) vari fosfati manganesiferi 
fra cui la natrophilite e la hiireaulite ed altri. 

Natrophiìite, Comunemente è associata a lithiophilite. Ha 
colore giallo vinato , frattura concoidale j lucentezza resinosa 
quasi adamantina; probabilmente è un prodotto di alterazione 
della lithiophilite. Al cannello fonde facilmente, colorando la 
fiamma in giallo. Dalle analisi quantitative si ricava la formola 
Na Mn PO^ : si rinvennero tracce di litio e di ferro. 

Hiireaulite. Presentasi in cristalli violetti o rosso bruni, o 
arancioni , molto piccoli e riuniti in accrescimento parallelo. 
Sistema cristallino monoclino; a : b : e =^ 1.9192 : 1 : 0.5246, 
3 = 84^. 1'. (Gli autori hanno cambiata P orientazione di Des- 
cloizeaux, assumendo come jO 1( la faccia ritenuta da Des- 
cloizeaux come fi 5} (0^) e la piramide d è stata resa jl 1 1|; 
con ciò riuscirono a semplificare alcuni simboli). Forme osser- 
vate SI Oj jO Ij (11 Ot |i Ij [5 Ij i2 2 3j |1 1 1} 
!2 2 Ij }5 1 Ij ;6 2 Ij \S}A Ij. I cristalli hanno abito prisma- 
fico, e sfaldatura completa secondo jl Oj. Striatura secondo 
Tasse della zona [1 1 i]. 

Le analisi chimiche conducono alla formola 5 R 0, 2P^0. 
-> ^2 dove R= Mn, Si trovarono anche tracce di Ca, Fé. 

Reddingite. Per lo più granulare, raramente in ottaedri. 
Sistema cristallino rombico a : h : e ^ 0.8678 : 1 : 0.9486. 
Forme osservate }1 1 1( jS 3 8j j2 2 3j |7 7 4}. Ps. 3,204. 
Dalle analisi si ricava la formola R^ {P 0^) -f- ,9 H^ in cui 
R = Mn, Fé. 

Faivfìeldite. Non s' incontra in cristalli. Ha la formola Ca^ Mn 
iP0,), + 2H,0. 

Dickinsonite. Ha color verde , struttura micacea. Sistema 
cristallino monoclino a : b : e = 1.73205 : 1 : 1.19806; jS = 
*U^ 30'. Forme osservate jl Oj jO 1 Oj jO Ij j3 Ij jl 1 1} 
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}2 2 1( jO 5 Ij |I 3}. Dalle analisi si ricava la forni ola 3R0. 
P^O:,. Vs H^O dove R = Afn, Fé, Ca, Na^, K^, Li^. 

Fillmoite. Ha composizione identica alla dikinsonite, con 
cui rappresenta due specie diverse, e questo dimorfismo yi fonda 
sopra i caratteri fisici molto differenti nelle due specie. 

Sansoni. 

13. W. F. Hillebrand e E. S. Dana. — l^oie addizionali sulla 
Tyrolite di Utah, — (Additional notes on the Tyrolile from 
Utah), — Ibidem. N. 232. Apr., pag. 271. 

Una nuova analisi di questo minerale confermò la esistenza 
di »S O3 (2. 23 7o) ohe dapprima si attribuiva ad impurità deri- 
vanti dalla presenza del gesso. Un' accurata determinazione del- 
l' acqua dimostrò che non si trattava di acqua igroscopica. L'in- 
dagine cristallografica condusse a stabilire che la tyrolite cri- 
stallizza nel sistema rombico a : b : e =^ 0.9326 : 1 : ??. I cri- 
stalli sono allungati secondo l'asse y : doppia rifrazione negativa: 
angolo degli assi ottici considerevole; prima bisettrice normale 
a jO 1|. 

Sansoni. 



14. W. E. Hidden and J. B. Mackintosh. — Sul giacinìcnto di 
Policrasio, e specie associate nella Varoliìia Sud e Nord. — 
fOn the occuvrence of Polycrase or of an allied species in 
both Nord and South Carolina), — Ibid., pag. 302. 

Gli autori hanno studiato il policrasio di due giacimenti 
americani, cioè: 1^ Davisland. Henderson Co, North Carolina, 
dove si rinviene in cristalli più o meno alterati non misurabili; 
è associato a zircone, monazite, xenotimo, cirtolite, e magne- 
tite. Du = 6.6. Ps. 4.7. Infusibile; ha reazioni simili al poli- 
crasio di Hitteroe. Il 2° giacimento trovasi presso u Upper 
Saluda River nel South Carolina, venti miglia circa dal primo 
giacimento. Quivi si rinvenne in notevole quantità in grossi 
cristalli non misurabili. Du = 3. 5. Ps. 3. 33. Dalle analisi poco 
concordanti del materiale proveniente dai due giacimenti, gli 
autori ricavano la seguente formola approssimativa 2 Cb^ O5. 
STiO^. 10 RO. 5H2O dove R= Fé, Y, U, Ta, Ce, ecc. Con- 
cludono col segnalare questo primo giacimento americano di 
columbite titanifera. 

Sansoni. 
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16. J. Dawson Hawkins. — Sulla formazione del Silicato (inar- 
gento, — (^On the forynation of Silver SilicateJ. — Ibid., pag. 311. 

Mescolando una soluzione leggermente acida di iVa^ Si O3 
con una soluzione neutra di Ag NO-^ VA, ottenne Ag^S 0^: il 
sale ottenuto ha un colore giallo o bruno seoondochè è seccato 
sul filtro o no ; è decomposto dagli acidi solubili in ammoniaca. 
Riscaldato cambia colore e solamente al color rosso si scinde 
in Ag , 0, e Si 0^, 

Sansoni. 

16. A. Lacroix. — Proprietà ottiche della titanolivina. — 
fSicr les propriétés optiques du titanolivine, — Bullet. d. 1. 
Soc. frane, d. Min. 1890, p. 16. 

Il minerale , com' è noto , è un' olivina in cui una parte di 
SiO^ sembra essere sostituita da Ti 0^^ e anche cristallogra- 
ficamente è identico air olivina, secondo le ricerche di Des 
Cloizeaux. L'A. ebbe tra le mani campioni di Pfunden e di 
Zermatt, non cristallizzati, e con un gran numero di ten- 
tativi riusci a tagliare lamine normali alla bisettrice acuta. 
Il minerale ha pleocroismo sensibile ; a giallo rossastro cupo ; 
i^? / giallo chiaro. Col refrattometro. di Bertrand ottenne poi, 
per la luce di Na , a = 1.669 ; /3 = 1.678 ; y = 1.702 ; 2 F = 62. 18. 
Dispersione notevole p> v. Il minerale presenta una gemina- 
zione spesso polisintetica secondo una faccia della zona paral- 
lela alla direzione di 7 che è bisettrice acuta. Nelle sezioni nor- 
mali a questa, il geminato è simmetrico rispetto alla traccia 
del piano di geminazione, e le estinzioni corrispondenti alla 
normale ottica avvengono da una parte e dall'altra a 20^ da 
tale piano; i piani degli assi ottici fanno quindi tra loro un 
angolo di 140^. La geminazione è analoga a quella dei minerali 
monoclini del gruppo dieW htmiite , ma in questi sono i piani 
degli assi ottici che fanno colla traccia del piano di gemina- 
zione angoli di 9° -— 30^, e le normali ottiche tra di loro 
1620— 120«. 

Quindi secondo l'A. si tratta di un minerale trimetrico 
come l'olivina, e allora tutto si spiega con una geminazione 
secondo t4:10j , che sarebbe nuova per il minerale , o si tratta 
di un minerale monoclino, e allora le cose andrebbero come 
per la clinohumite e la condrodite. L'A. crede che il nome 
di titanolivina meriti di essere conservato al minerale per le 
sue particolarità. 

Artini. 
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17. L. Michel. - Ricerche sulla forma erhtaììina del mì^iìù 
f* del perossido rU piombo. — {Recherches sur In vrìSiaìUsuUon 
du minium et du perooryde de plomb), — Ibìd, , p, 56, 

L*A, obt^Diìe il minio in cristallini gialli aranciai, con 
estinzione parallela all'allungamento, scaldando P^ CO3 amorfo 
in un bagno di K N 0^ e Na N 0- mantennto a circa 3(K>>. Il 
perossido *di Ph fu ottenuto fondendo con potassa Tosf^ido di 
Pè, in prismi tetragonali bruni con doppia rifrazione iiniasBica 
negativa, L* A, constatò inoltre che le tavole tetragonali di litar- 
glrio rosso formato insieme al perossido di piombo sono otti- 
camente negative. 

Artini. 
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Resultato dei concorsi alle Cattedre di Mineralogia nelle Università di 
Genova e Messina, — 8iamo lieti di annunziare che alla cat^ 
tedra di Genova fu nominato i! Prof. Dott. Eugenio Scacchi, a 
quella di Messina il Prof. Ing, (3-iu seppe La Valle, j ! 

Onoranze al Prof« Arcangelo Scacchi. — Una circolare a stampa ' 

del Prof. Fergoltt dell' Università di Napoli, annunzia che per 
il giorno 8 Febbraio di quest'anno è fissata la celebrazione 
della festa in onore al venerali rio mineralogista napoletano j al 
quale appunto di »inesti giorni venne accordato il collocamento 
a riposo. 

Air Estero. 

TI Prof, Doti* Becke è stato chiamato a coprire la Cattedra 
di Mineralogìa nell'Università tedesca di Praga, rimasta va- 
cante per la morte del Prof. T, Zepharowich. 

È morto a Berlino il Prof. Dott. Weiss docente di Mine- 
ralogia nella Scuola delle miniere (Bergabademie) di quella 
città. 
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Omoasparagina, 216. 
Orpimento di Monte Amiata, 278. 297, 
Ortoclasio della Valle Vigenze, 65. 
» del Ficbtelgebirge, 252. 
Ossidi di manganese. 168. 
Ossisolfobens^ide, 24R, 



Parabijodoben^ina. 43. 

Pegmatite tonnalinifera di Pìona, 60. 

Perossido di Piombo, 335. 

Picrato di PiiTolina, 164. 

Pirite di Ferriere, 103. 

j> Corno, 104. 

» Ornavaaao, 107. 

» Vald uggia, 100. 

Plomb Carbonate Rhomboidal, 1. 
Policrasio della Carolina S. e N. , S33. 
Porfidi quarziferi del colle di Buccione 

e del Monte Mesnia, 224. 
Porfirite labradoi-ica ad olivina della 
Valle di Garèf*, 150. 
» di AUegbe, 152, 
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Psilomelani, ItìHS. 
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Quarzo, 170. 

» di Cautei'eta, 169, 
Quarziti dell' Andalugia, 82. 
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Ramico O-arnmido-biitirrato), 276. 
Realgar di Monte miata, 278, 293. 
Reddingite di Branchville, 332. 
Retizite in Patrick Co., 182. 
Roccia a diaspore nell'Alta Loira. 328. 

» ad Iperstene del Caucasot 169. 
Roccie a Leucite nelTAsia Minore, 169. 

> filoniane acide delT Andalusia, 77. 

» » basiche » 77. 



Scisti a cloritoide dell'Andalusia, 81. 
» attinolitici della Liguria, 46. 
» lucidi deir Andalusia. 80. 
Scisto salitico della Liguria, 57. 
Selenio, 175. 

Selenite di Monte Amiata, 284. 
» Monte Donato, 108. 

Senarmontite, 259. 
Serpentino della Liguria, 55. 
Silicato d'Argento, 334. 
Solfati di Mercurio. 251. 
Solfato di bario di Perkins* Mill, Tem- 
pleton, 176. 
» di soda della Valle del Fiume 
Verde, 180. 



Solfo, 175. 

» di Bassick, 255. 

» di Monte Amiata, 287. 
Sulphato-tri-Carbonate of Lead, 1. 



Talcoscisto della Liguria, 57. 

Tetrametossil-p-metil-cinnamato metili- 
co, 270. 

Thenardite della Valle del Fiume Verde, 
181. 

Titanolivina, 334. 

Tormalina, 177. 

» della Valle Vigezzo, 66. 

Trachite sodali to-pirossenica di S. Elmo, 
323. 

Tribromometaniiroacetanilide, 2 1 5. 

Trijodonitrobenzina, 44. 

Trimetil-gallato baritico, 274. 
» metilico, 42. 

Trimetos8Ìl-^-metil-cumarina, 269. 

» -metil-^-metil-cumarato-me- 
tilico, 270. 

Tyrolite d'Utah, 333. 

ìMf 

Wad. 168. 

Wernerite (roccie a) dell' Ariège, 73. 
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Dott. Francesco Sansoni Proprietario respons. 



PAVIA - PREM. TIR FRAT. FUSI 



ORAZIO SILVESTRI 



il 



Una grave perdita fece la scienza italiana colla morte del 
Prof, Comm* Orazio Silvestri avvenuta il 17 agosto dell'anno 
corrente 1890. 

Orazio Silvestri nacque a Firenze il 7 febbraio 1836 e fece 
i suoi studi air Università di Pisa, dove nel 1863 ottenne la 
laurea in Scienze fisico-chimiche e naturali e nel 1856 il diploma 
per l'insegnamento delle dette Scienze presso la K. Scuola 
Normale di perfezionamento della stessa città. Nel 1867 fu no- 
minato aiuto alla cattedra di chimica generale nella Università 
di Pisa, nel 1859 professore di Chimica e Storia naturale, nel 
R, Liceo della stessa città, nel 1862 assistente alla cattedra di 
Chimica industriale presso la K. Università di Napoli e nel 
1863 professore di chimica generale nella K. Università di Ca- 
taniaj dove venne presto in fama di valente vulcanista special- 
mente per la pubblicazione di pregiatissimi lavori sulla eruzione 
deir Etna e sui fenomeni vulcanici secondari che si verificano 
alla base di questo vulcano. Tali pubblicazioni gli meritarono 
la notnina di professore di Mineralogia e Geologia , e poi 
r incarico di un insegnamento speciale di Fisica terrestre e di 
Vulcanologia neir Ateneo Catanese. 

Sul periodo etneo 1863-1866 pubblicò un lavoro veramente 
olaasieo e fondamentale per la vulcanologia, del quale la parte 
più importante è un profondo studio chimico e mineralogico 
di tutti i prodotti solidi e gasosi delle eruzioni. 

Fece pure studi non meno interessanti sulle eruzioni del 
Vesuvio nel 186S e su quelle dell' Etna del 1874, del 1879, del 
188B e del 1886. In questi lavori i prodotti solidi delle eru- 
zioni sono pstudiati non solo chimicamente, ma anche microgra- 
ficamente^ coir esame tanto della roccia in massa come dei sin- 
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goli minerali costituenti la lava , diligentemente separati con 
ingegnosi e pazienti processi meccanico-chimici. 

Un'altra serie di lavori del prof 0. Silvestri riguardano le 
eruzioni fangose di Mineo e di Paterno, e le sorgenti idroga- 
sose e minerali che scaturiscono alla base dell' Etna : sul quale 
argomento pubblicò quattro interessanti monografie che insieme 
costituiscono una quasi completa idrologia della regione etnea. 

Tentò anche con felice esito esperienze di sintèsi di vari 
prodotti vulcanici (azoturo di ferro, cloruro di ferro, ecc.) ri- 
producendo con esattezza le condizioni verificatesi in natura. 

Si occupò pure di ricerche speciali di mineralogia e di pe- 
trografia, tra le quali ricorderemo i lavori sulla cristallizzazione 
dello solfo, sui giacimenti sulfurei di Sicilia, sui calcari di 
Taormina e sulle lave del vulcano Kilauea. 

Infine il prof. Silvestri illustrò con pregiati lavori la fauna 
fossile microscopica del pliocene italiano e specialmente del 
Senese. 

Noi, per l'indole della nostra pubblicazione, qui ci limite- 
remo a dare un elenco delle principali pubblicazioni del prof. 
0. Silvestri più strettamente attinenti alla mineralogia e alla 
petrografia. 



1863. — Analisi Chimica di un prodotto minerale di un 
vulcano spento di Toscana. Atti della Accademia Gioenia, 1864. 

1866. -— Découverte du Vanadium dans les laves de V Etna. 
Journal de Mineralogie et Góol. 

1867. — I fenomeni vulcaìiici presentati dalV Etna nel 1863- 
1865 considerati in rapporto alla gì^ande eruzione del 1865. 
Atti dell'Accademia Gioenia, Voi. 1, serie III». 

1869. — Fatti per servire allo studio dei giacimenti solfi- 
feri di Sicilia. Atti Accad. Gioenia, Serie 9*, t. I. 

1870. Processi chimici e di dissociazione studiati nella lava 
fluente e nei fumaioli ad elevatissima temperatura ^ ecc. Atti 
Soc. ital. di So. nat. Voi. XII. 

1872. — Studio chimico-microscopico di una particolare 
pioggia di polvere meteorica caduta in Sicilia nel marzo 1872. 
Gazz. Ohim. ital. Voi. II. 

1872. — Sopra un nuovo minerale dell' Etna. Minerai. Mit- 
theil. di Tschermak, Heft. I. 

1874. — Sulla cristallizzazione del solfo in forme del si- 
stema t rimetrico mediante la fusione in grande massa^ Atti 
Accad. Gioenia, Serie 3*, t. IX. 
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I 1S76. - Ricerche chimiche e micrografiche sulle polveri 

meteoriche eadtile in Sicilia con 2 fcav. Atti Acc. ^Tioenia, 
Bene d^ , t XIL 

1876, — Sopra alcune paraffine ed altri carburi d* idrogeni e 
omohghi che frooansi contenuti in una lava dell' Etna. Atti 
Accad- Gioenia, Serie 3*, t. XII. 

l'S80, — Ricerche chimiche sulla composizione delle acque 
del fiume Simelo in Sicilia e delle acque potabili di Catania 
eseguite negli anni 1871 e 1872 con 2 tav. Atti Accad, Gioenia, 
Serie 3*j t. Xm. 

1880. — Sopra un pulviscolo meteorico contenente abbon- 
dante quantità di ferro metallico piovuto a Catania hi notte 
S9 al 30 Marzo 1880. Atti Accad. dei Lincei, Serie 3^, t. lY. 

1880. — Sullo sfeno trovato per la prima volta nei pro- 
dotti dell' Etna, Rivista scient. ed industr. di G. Vimeroati, 
anno 1880. 

1881. — Sufln natura chimica delle inclusioni liquide nei 
crislalH tiaiurali di solfo della Sicilia, Bull, del R. Comitato 
geol. d^ Italia, Voi. II. 

1881. — Sopra una singolare lava basaltica di Paterno 
nelle adiacenze dell' Etna con piccole geodi ripiene di paraf- 
fina cristallizzata. Ibidem, Voi. II. 

1881. — Ricerche chimiche sulla composizione dell'acqua 
minerale acidulo^alcalina , magnesiaco- ferruginosa delle sor- 
genti idroffossose di Paterno. Atti Acc. Gioenia, T. XVI. 

1881. — Nota preliminare sopra un lavoro in carso di 
esecuzione riguardante la petrografia e mineralogia microgra- 
fica delle rocce eruttive dell'Etna e in generale della Sicilia, 
BolL del R. Com. geol. d'Italia, T. IL 

1884 — Suiln esplosione eccentrica delV Etna aivenuia il 
22 yfarzo tSSH con 7 tav. Catania tip. Galatola. 

1883, — Sopra una particolare specie di quarzite semive- 
irosa a struttura pomiceo-gr anulare contenuta in alcune bombe 
proiettate dall' Etna nel Marzo 1883. Catania tip. Galatola. 

1888, — Sopra alcune lave antiche e moderne del rulcavo 
Kiìauea — Studi petrografici. Roma tip. Botta. 
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